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AL MAGNIFICO ET VALOROSO 

M. CIAC OMO CONTARINI 

I 

GENTI L’HVOMO ILLVSTRE 



FJ sì W. C E S C 0 S U %,S 0 V t ^0. 

* » # * % * * f 

OI che la Magnificenza Vollra con 
fomma fua lode efferata valorola- 
mente il filo mirabile ingegno nel- 
l’ampio Theatro di quella felicilsi- 
ma SediuinaRepublica: 8e ch’ella 
fi va tùttauia con ogni ftudio auan- 
zando ne menti Se ne gli honori , mi è piaciuto come in- 
chinato a reuerir la fila chiarilsima Se nobililsima fami- 
glia , Se in particolare le molte Se rare qualità del filo bel- 
l’animo,di mandarle il prcfènte Volume, ilquale non e£ 
fèndo punto indegno per la materia, d’eflere honorato 
col filo nome Illuftre , le dara qualche inditio deH’affet- # 
tion ch’io le porto. Perciochei concetti di tanti huomi- 
ni chiari che s’affaticarono a lodar con molta Eloquen- 
za il marauigliofo Principato Se l’ordine immortale di 
quello Gouerno,nonlidoueuano coli tutti vniti, ad al- 
tri che a lei , condotta che la Magnificenza V olirà come 
nobil membro di quello Eccellentilsimo corpo, Se co- 
me nato di llirpe eletta, dalla quale oltre i Capitani e i Se- 
natori di incomparabil prudenza Se di lòmmo valor nel 
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Parti militari & ciuili, fono vfciti molti Principi , quel 
ch’importa più, come piena di illuflri erare qualità di vir 
tù , fi dee celebrar da ogniuno con piu graue maniera di 
honoratelodi di quél ch’io fofare. Et quantunque ia 
fappiapur troppo bene, ch’jo non polla con coli debile 
effetto, inoltrarle viuamente con quanto affetto io la ho 
nori, nondimeno fon piu che certo , afficurato dalla Tua 
nobile &i cortelè natura , ch’ella da quello fard con faldo 
giuditio liima, piu tolto della fincerità dell’animo mio 
che del dono, percioche Voltra Magnificenza, che fiiole 
efler giullo effimator dell altrui valore, potrà apertamen 
te conolccre, che non làpendo io riuerirla con altro mo- 
do, ho eletto il miglior ch’io intenda, & ch’io polla, &c ve 
i a mente per no mancare a me medefimo che per natura 
ammiro gli huomini grandi,Percioche chi non vede che 
hoggi tutti gli occhi depublici òc de priuati huomini fon 
riuolti alle Tue belle & magnifiche opatióni? Riguardano 
i giouani^con quanta grandezza la Magnificenza Voftra 
nel Collegio e nel Senato^ con giuditiola & accorta ma* 
niera^ fauellando trattando le materie importanti del- 
ta Republica fi faccia (limare , non pur degno del titolo 
di Sauio eli ella tiene al prefente, ma degnifsimo a fuo 
tempo d’ogni altro Magiftrato che foglia dar quefto bea 
tifsimo Stato achi s’adopera bene & guidamente per la 
foa Patria, Confideranoi vecchi con che grato filiti- 
ftre modo, accompagnato da gentile &rifolutacogni- 
tion di belle & pulite lettere V, S. difoorra intorno a ma- 
ne gg* publici > &: rallegradofi che alle fatiche loro fott’en- 
tri c ofi vino ingegno & cofi purgato giuditio,qiìal lode, 


qual felicità, qual grandezza, non le danno, non le prega- 
no Se non le defiderano? A quello bellilsimo grado di ec 
celiente honore, a cofi notabil maneggio di cofe , l’inal- 
za la lùa propria virtù, laqual fiorendo tuttauia conlè- 
gnalatofauor del Cielo, produrà ancora quei frutti, co 
quali elfaltando la Patria , i parenti Se gli amici , haurà 
quella gloria, ch’è proprio parto delle chiare opere de gli 
huomini illuftri- Ma in qualunque modo fi fia , io la pre- 
go di cuore che accettando cortelèmente quanto le por- 
ge la mano della mia diuotione, legga tal’hora le prelèn- 
ti cofe , lequali riducendo in atto gli ammacftramcnti de 
Greci Sede Latini in quella materia: mollrano in parte 
quanto fia grande la forza dell’Eloquenza , laqual fola fi 
può dir veramente compagna della pace, nutrice delle be 
ne ordinate Città , &: vero ornamento dell’intelletto. 
DiVenetiaalli XX diMarzo M D LXII. 
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O ho diuifo il preferite volume in due parti , 
Nella prima fi contengono le (Jrationi volgar 
mente dette a Principi nella creation loro da 
gli Oratori delle Città che obbedifcono a que 
ito Serenifsimo Dominio. Nella feconda fon 
pofte le Latine , lequali alcuni voleuano che fi 
traduceftero . Ma percioche noi habbiamo fti 
mato che farebbe propriamente tor lóro la lor bellezza, attento 
che con la traduttione fi diminuifce in gran parte quella forza 
che confifte nelle parole , lequali danno ornamento & vigore alle 
claufule,ondene rifulta il piacer dell orecchio, fi fon polle co- 
me elle ftanno. S’aggiugneaquefto,cheio non ho voluto cheli 
contrafaccia all'opinion di coloro che le hanno fcritte,i quali va- 
lendo nella Latina eloquenza molto , perche hanno a vede.r le lor 
cofe nella volgare ? Et fi trouano anco di quelli a quali piaccio- 
no molto piu le cofe Latine che le volgari non fanno . Da quali 
qualche volta ho fentito difcorrere,che non è pofsibile che le Ora 
tioni Latine volgarmente tradotte ftienbene, percioche confi- 
flcndo la virtù dell’Eloquenza nella compofitura delle parole , & 
non hauendo la volgareil modo dariceuer quella tal compofitu- 
ra giullamente come fi ritruoua nella Latina, come è pofsibile 
chenonfifcemi della fua Maeftà,ncl traportarla da qualunque 
huomo fi fia ( Chi non vede che vn fimiliter cadens , o vn fimiliter 
definens, figure notifsime, & pofte in vna Oratione latinamente 
fcritta , non fi potranno tradurre con le parole volgari di quella 
medefima virtù & qualità che fon le Latine, fe le parole dell’una 
& dell'altra lingua fon diuerfe & non c.orrilpondenti nel numero 
& nelle fillabe come fi ricercherebbe in quel cafo? Di modo che 
l’Oratione priuata de gli ornamenti che la fanno efler Iplendente 
&: piena di /piriti, diuiene vna terza fpecie,cioé non Oratione per 
che ella non ha i fuoi lumi che le bifognano , & non Hiftoria per- 
che ella non ha forma ne materia appartenente alla Hiftoria, Co- 




fi fatte, 5 c fomiglianti altre colè fi dicono & fi potrebbon dire in 
quella materia quando occorrcfle. Ma ritornando noia noftro 
propofito dico, che delle Orationi volgari non ho potuto hauer- 
nedipiu antiche di quella del rrifsino, percioche innanzi a lui fi 
vfauano Latine, & io crederò ch’egli forfè il primo che le recitalTe 
in Volgare , percioche la lingua era allhora per opera del Bembo 
vfcita dalle tenebre . Quanto alle L atine ne habbiamo in mag- 
gior numero & di molti anni fcritte,& molte altre ne afpetto dal 
Nobilifsimo & veramente Cortefe M. Bartolomeo Zaccogentil*- 
huomo illuftre di Padoua,ilqual quanto fia & valorofo & gentile, 

& degno d’efter celebrato p le fue rare qualità da gli huomini gran 
di , l’opere fue medefime lo dimoftrano apertamente, lequali tue 
te daremo a luogo & tempo nel Secondo Libro, Et nel Terzo fa- 
ranno le Funerali de Predetri Principi di Venetia, acciochein 
quefta materia non fi habbia che defiderar altro . Laqual fatica fi 
come io credo che habbia a edere vtile , per la diuerfità de modi 
che i prefenti Oratori tengono in lodar vn Principe mcdcfimo,& 
vna medefima Città come c Venetia, cofi Ipero di douerne le 
non efter lodato, almeno non efterriprefo. Ma in qualunque mo- 
do fi fia, io non mancherò mai di procacciarui vtile e piacere,per 
cioche io fo pur troppo bene clfe tutti i gufti non fono vguali , & « 

che l’huomo per giouar a molti non dee hauer riguardo all’inui- 
dia.o a la malignità di pochi. Vog'io anco, che coloro che hanno 
fcritto Orationi, & che perauentura non le trouano in quello vo- 
Jume,penfino, non ch’io le habbia lafciate fuori come men degne, 
ma c he o non mi fon uenute alle mani , o ch’io non le ho hauute 
fe non quando l’opera, era uenuta al fuo fine. Ma prometto bene 
ch’a queft’altra imprefsione,le daremo come s’è detto con quelle 
altrettanto amatemi, e allettate tuttauiaqualch’altra cofa. 
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AL PRINCIPE GRITTI. 

ì • 

E l l A , & honorcuole confuetudine è . T 
quefia, Sereniamo Trincipe, et Illujlriffi - 
ma Signoria, che dopo la creatione di eia - 
finn Duce, tutte le città fuggette a qucHo '♦ 

feliciffimo flato , manda no i loro ambaficia - 
dori a fua Serenità, ilche, oltre che èfigno Honoreuo 
di ubidietia,e di amore , è ancora affai buo 
na occafione di far fi grate, e di raccomada cipinuoui. 
re fi fi effe con quefto meg^o al Trincipe 
nuouo. Laquale confuet udine uolendo bora la uofira fedeliffima città 
di Vicenda efjcquircmi ha infieme con quelli miei bonorati Colleghi , 
eletto ,e mandato a V offra Serenità ; & appreffo mi ha dato il caricò 
di fare la Oratione : laquale quantunque io fapeffi ejf tre da fi diffidili 
ma imprefa; fi per molte altre ragioni, come etiandio per la contrarie 
tà, ch'io ui uedea;perciocheda L'un de i lati ( e /fendo il fubiettogran - 
diffìmo ) mi parca neceffario di dire in effa molte graui , & bonorate 
parole, e di cofi eccellente Trincipe degne; dall'altra parte mi era tm 
poflojbc per noniflurbare qualche piu graue negotio di quefto lUti - 
flriffimo Stato , doueffì ef fere breue nel parlare ; cofa neramente con-* 
traria alla prima, e quafi impoffibileafare in tal fiubietto.T^ientedi - 
manco, fapendo io con quanta gentilezza Voflra Serenità afcolta 
fempre ciafiuno che parìa, e come con quella fua ucneranda , e quafi Era il G rii 
diuina prcfintia,e con quegli occhi foaui , & allegri conforta, e quafi ri bellici. 
aiuta ogni timido a faueUare, non ho uoluto recufare quefla fatica ; ^ P_ re ^“ 
fiorando ancora, doue per la breuità del tempo mancherò, onero ofeu ^ ran 

rumente dirò, di effere dalla prudentia di Uofira Serenità fupplito, 


V* 


limo. 


Tre manie 
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et intefo,e dalla ineffabile bontà di quella fin fato. Bi fognando adunque 
Sereniffimo Trincipe , efferebreue , lafiierò molte cofe da parte, e non 
dirò, come quefla tnerauigliofa città foffi primieramente fabricata,per 
rifugio della nobiltà Italiana ; laquale in que tc?npi era perfeguitata, 
et oppreffa da H uniti, F andali, Ruffe, G otti, Longobardi, e da altre Bar 
bare,& borribili nationi. Jfe dirò, come efj'a da indi in quà fa fimpre 
fiata non fidamente rifugiò della nobiltà, ma appoggio £ fifiegno del no 
fte*no me 1 ta ^ ano ' anc be cftenderò in narrare te mirabili confiitutio- 

nome Iu- n ^ e ^ diurne leggi di quefla Republicatpercioche chiunque fi pone dili- 
gentemente a confederarle jton può penfare,che fiano da ingegno huma 
no procedute ;ma le giudica da Dio ifieffo mandate . Dio fu uer amente. 
Iddio è fiato quello , che ha cofi bene quefla Republica ordinata , & in 
co fi florida, e perpetua libertà confinata, chef e noi uogliamo esami- 
nare tutte le altre buone Rcpubliche , che mai fono fiate nel inondo, le - 
quali però furono folamcnte di tre maniere, cioè, o F afilla, o M. riflocra 
rVdi Repu tia >° Dimocratia;F afiliaf che è la migliore ) è quando il migliore citta 
bliche , e dino della città è prepoftoalgouerno dieffa : jlnfiocratia ( che tiene il 
quali. fecondo grado di bontà ) è quando non uno filo, ma molti de migliori han 

no ilgoucmo uniuerfale:Dimocratia poi( che è la manco buona )è,quan 
do il popolo regge, e di (pone ; Se noi adunque (come ho detto) uorremo 
tutte l' antiche Republiche efiaminar coroneremo a qualche tèpo,clù di 
loro effere conuerfa in OclAocratia,che è quando la moltitudine con tur 
bulentiagoucrna;ecbi in Oligarchia,' che uuol dire il uiolento Dominio 
de pochi ;e chi in Tirannide , che è la non legi tinta Monarchia; e chi in 
tutte tre quefle dequali fono i tre uitij, e le trecorrotele di effe. Ma fon 
nipotente Iddio, ilquale quefla fantiffema Republica ordinò,rimoffepri 
* * mier amente la Dimocratia , che fu quafi fimpre cagione di tutti i difir 

dini delle città , e della F afilla, e della jLrislocratia fi mirabilmente 
quefla compofe,c con fi prudenti ordini, e fante leggi la concatenò, e fer 
mò, che mai da indi in quà, ne per profiera jic per auerfa fortuna , non 
ha patito mut adone, o difir dine ale uno :e per quanto fi può per ingegno 
humano con fiderare, non è poffibile , che mai nepatifia : ma fi giudica , 
che con la fua uerde , & inuiolata libertà , debbia , per fin cbel mondo 
non fi di(Jolua,durare.Ondc tra gli altri molti argomenti che dimoftra 
no quefto, a me par e, che fi poffajpec talmente connumerare la prefentc 
creatione di queflo Sereniffimo 'Principe ; perciochc non può ejfere copi 
Colà utile piu utile alla corner fattone di effe Republiche, ne piu falubre alla li - 
hauer*??* ° ert * ^ oro » c ^ c baucre un primipegiujlo , e fanto , e filmile a Dio ; che'l 
principe buono è proprio la imagine di Dio in terra. Et ucr amente II - 

‘giufto. luflri/femi Senatori , io ho piu uolte meco medefimo confederato , & 


' 
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trai precetti della F ilo fofia ricercato , per f orinarmi nell' animo un 
'principe eccellente , e da ogni parte compiuto ; ne mai ho faputo cofi 
bene imaginamene alcuno, che poi mi jìa riufcitoil fimileaquedo 
che ha nuouameutc lauodra fantiffìma Republica eletto . Egli nella 
guerra,c nella pace, e nelle opere, e nel configlig è flato ,&è,coft ec- 
cellente , e di fi rara concordia , e temperamento , che mai le fue uirtu 
non furono dalle confini di alcuno uitio off e fi . 'Non ha lafciato di effe- 
re pacifico, per cffer bellicoso ; ne pt r la feucrità è re/lato di effere piace 
itole ; ne per la grauità , di effere fchietto ; ne perla Maeflà , di effere 
humano ; e per recare le molte parole in una : Egli per la fua uirtu non 
follmente trapaffa la gloria di tutti quelli che uiuono di prefinte, ma 
uince ancora la memoria de gi antichi . La onde, per confermatone di 
qucfta uerità ch'io dico, uoglio breueméte percorrere qualch' una delle 
fue laudi. E perdonatemi S eretti fi. T rincipe,f ? di effe in prcfcntia di V . 
Serenità alquanto ragiono ;chefe ben le orecchie di quella le figgono, o 
non curano d' udirle Je uirtu fue però le ricercante qucfii altri circon- 
Jlanti ancora tacitamente me le richiedono , ond'io non temerò di ragio 
tiare con ejfo loro;e tanto piu uolentieri ne parlerò, quanto eh' io fi, che 
non dirò cofa,che non fia da tutti per nerifjìma conosciuta. M a ben la- 
rderò da parte il commemorare , che egli fia nato della C lari fiima , & 
Mobili fiima famiglia de i G ritti ilaquale anticamente uenne di Candia 
ad habitarc in qucjla città ;e ncllaquale continuamente fono flati molti 
degmfiimihuomm,che hanno fatto cofe grandi per la Republica, & 
hanno confeguito amplifiimi honori in offa, e tragli altri uifu il clarifii 
mo meffer Triadano,auo di fua Serenità, huamo neramente rari fiimo ; 
che fu lAmbaJciadorc a Roma,Todeftà di Tadoua,e Capitanogenera- 
le di mare , che è il piu fublime officio che dia quella Republica dopo il 
Principato ; fitto la difciplina dclquale fua serenità dopo la morte di 
Meffer Francefilo fuo padre, che morì gioitane , fu nutrita, &al - 
leuata . E quejle cofe io lafiio da parte, percioche mi per fuado , che 
chiunque fi reputa di effere qualche cofa , non fi debbia mai molto ap- 
poggiare nella gloria de i fuoi maggiori ; laquale è neramente un 
belli fiimo thè foro, ma a pena fi può alaude particulare di ni uno dei 
poderi attribuire . Et parimente lafiierò di dire, che effóndo egli 
di datura grande , & del corpo bellifiimo , erobudifiimo , & di 
faccia angelica, e quafi diitina , fi deffe nella fua prima età alli du- 
dù della Filofifia , laquale fola ci infegna la uia della uera vita ; 
percioche ella è inucdigatrice delle virtù , difiacciatrice dei uitij, 
fondatrice delle città , inuentrice delle leggi, maedra delle difei- 
* pimele de i buoni coftumi,& ornamento di tutto il uiuere humano ; e 
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folamente dirò qualchuna di quelle cofe lodate , che fua Serenità da 
co fi fatta m aeflra amm acHra ta faceffe. Efja primieramente coman- 
dando alle uoluptà , e non fi lanciando da effe comandare ; e udendo 
fiu toflo con poche fatiche molto ripofo acquiflare,che per poca pigri - 
tia fottoporfi a molte fatiche: prima fi diede alle cofe nauali ; & andò 
in ConUàtinopolifC fatto quiui per le fue uirtù gratiffimo allo Impera 
tore de i Turchi , nominato Baiafit^adiuenne,che non molto dipoi ef- 
dre di Sci! f° Bùafit deliberò di rompere guerra a quefla Illufiriffìma Signoria > 
padre di efaceua g randifimo apparato per terrai per mare , e tutto ficreia - 
Solimano, mente y per coglierla allimprouifo,e potere piu facilmente rouinarla ; 

ilche intendendo il uoHro Sereni fimo jwn iflimando , nel' acqui fata 
gratinane le cumulate ricchezze, ne la ifeffa uita,ogni cofapofe a sha 
raglio, per aiutare la patria fua ; e poco poco ui mancò , che ogni cofa 
non ui lafciafJe;percioche eglifuprefo , e flette per ejfere morto :pur, 
come ttolf e lafortuna,o la uiua uirtù di tanthuomo,dopo alcun tem- 
po non folamente liberato, ma ancora conci ufc quella ut ili finta Tace 
tra ilgran T urco,e quefla llluftrifima Signoria; laquale infmo a que 
fio dì fempre è durata . T ornato poi nella patria fua con grandifiima 
gloria , quiui hebbe i piu honorcuoli Mac firati di cjfa , & il primo fu 
Con figlierò, officio( come ogniuno sa )de i principali della città ; poi fu 
.... fatto del con figlio de Dicci ; poi Sauio Grande , Todeflà di Tadoua , 
Troueditore generale da terra, Trocurator di San Marco, e Capitano 
generale da mare;ne iquali offici con quanta Giuflitia,con quanta Tol 
lerantia,con quanta Trudentia , e con quanta Temperanza figouer - 
naffe, farebbe cofa incredibile a raccontarlo: e {penalmente le fue uir- 
tù furono illufiri nella Trcturadi Tadoua.Tercioche hauendovitro — 
uata quella città con peflilentia,econ carcflia,e piena di huominifaci 
norofi,e federati, in poco tempo con la folita fua diligentia , e feuerità 
fece in efja uetiire l ahondantia,e libcrolla fi dalla peflejome da i fie- 
le rati, e uitiofi;& in lei recreò tutti i buoni, e uirtuofi. Dipoi manda- 
to per la fua Repub lica proueditore nella Halle de Lagri , per refiflere 
ad alcuni impeti di Mafimiliano Imperatore fiquale con grandi fimo 
efferato ueniua a i danni di lei, non folamente inbrieue tutti quei mo- 
uimenti repreffe,ma efjendo flato per auanti ignaro della malitia ter - 

guerre s’ac re ^ re » in P oco tcm P° f e P ra °g ni ^ tro efpertifimo ne diuerme : tal che 
fjuiftò il hauendopoi ilTapa, lo Imperatore fi Re di Francia, il Re di Spagnai 
Gricci grS per dir meglio quafi tutta Europa congiurato in Cambrai alla rouina 
discredi- fa quefla diurna Republica;eJfo quafi un nuouo Scipione, offerfe ilcor- 
tu £ P k na P°f U0 P er cara Tatua ; ne llaquale guerra quante fatiche habhia fop 
tioni. portate ; e quanti pericoli trapalati > farebbe impedibile a contine- 
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morave ; ne /blamente in ejja guerra dimoflrò, che haueffe tutte quel 
le uirtù che fi fogliono uolgarmenteflimare per ogni uno-, cioè affati- 
carli nell'imprefejion ftfmarrire ne i pericoli ,hauere induftria nel fa - 
re,prefleg7a nel finire ;configlio nell'antiuedere; lequali furono tante 
in coftui folo quante in neffun altro che hahbiamo mai, ne uifto , ne let- 
to:di che ne è teff intorno la citta di Tadoua che per lui rio folamente co 
molta induftria recuperatala con poca gente da Mafìimiliano Impe 
ratore y che con quaft infinito numero di combattenti i affediaua,fu ui - 
vilmente difefa. Teflimonio ne è Viccn%a,V erona,Brefcia, Bergamo , 

Crema , Triuigi, & altre cittàquali per lui ripigliate ,e quali dal fu- .: > 

riofo impeto de i Barbari liberate . Teftimonij fono molti de i Capitani 
dei nimiciiquali nel corfo delle loro uittoric furono fuperati,e prefi. 

Teflimonio ne è Milano, che per lui principalmente alla perfona di 
Mafiimiliano Imperatore, & aUaferocifiima natione di Sumeri finn 
fe le porte, e contra loro fi mantenne. Tcftimonij anchora potrebbono 
cjfere molti altri luoghi, & altre genti ch'io non nominole perle pre 
dette fuc uirtà furono difefc,e confcruate, lequali uirtù non però fole 
furono in lui(come ho detto) in que tempi uedute, ma chiaramente fi 
conobbe con quanta innocenza, con quanta T emperantia, con quanta 
T ede, co quata facilità , e con quanta H umanità habbia ognicofaam 
miniftrato,di maniera eh' egli era carifiimo ai fnoi,&ai nimiciformi - Virtù del 
dolofo . Tutti ipaefii ilfeguitauano, tutti i foldati l'amauanojutti i rie Gricci nel 
chi l'honorauano, tutti i poueri l' odor aitano ;t al che ogni uno con dilet * jj,® m 
to il uedcua,confefta l' accoglieua, e con de fiderio l'alloggiaua. La on- 
de ff ero, che uenà anchor tempo ebei uccchi à igiouani moftreranno. 

Qui alloggiò il Sercnifiimo Gritti,Qui fudò,Qui fi riposò Qjti, fot 
to quell' arbore, dormì ;cofa che darà honore,e riuercntia grdde à quei 
luoghi. E quantunque F offra Serenità habbia fempre meritato, e 
meriti di hauere ogni co fa di proffero, pur fe ui è inter uenuta qualche 
aunerfità, certamente il cielo l'ha lafciata [correre, per apparecchiare 
piu largo campo # piu chiaro teflimonio alle uoflre uirtù : perciò che le 
cofe proffere dimofir ano la felicita degli huomini, eie auuerfe fanno 
la uirtù, e la grandezza loro manifefta . V offra Serenità fu prefa dal 
Turco, accio che la uirtù di quella fi conofceffe in far e cofi utile , & Ijo 
noreuole pace per queflo Stato. Andò prigione in Trancia, acciò che 
per lei fi concludeffe la lega cofi falubre, e neccffaria à quefla Republi 
ca. Tadoua fi prefe, accio che con tanta gloria la ripigliafle:cofi alcune 
altre cofe auuerfe uifono accadute ; dopo lequali fete fempre riufeito General 
piu glorio fo. Tal chef e Agamemnone Re de 1 Re, con glialtri Semidei, 

Debbono tanta gloria, per hauere infiemecon tuttaEuropa in dieci an- y ro- 

m p refa , e focheggiata la città di Troia , quanto maggior gloria farà ia. 


OH'jtTlOW^I 
quella di Foflra S erenità di battere la pai ria fua quaft dieci anni con- 
tinui contra tutta Europa difefat molte gran cofe in picciol fafcioflrin 
go,di molte piu ne lafcio da parte, fi per il poco tempo che mi è concedi t 
to,fi etiandio perche non le dicendo , refieranno molto piu intere nelle 
menti di ciafcuno , che fe io lehauefii leggiermente toccate. Con tanta 
gloria adunque, e con tante uirtù è il nofiro Sereni fiimo Trincipe afce 
Come au- fio al Trincipato;e non per tumulto' de Soldati ,nepcrfuf]'ragiodeTo 
Komiz H1 P°li> ma per elettane de i primi Senatori della Rcpubìica;la maggior 
gli impera parte dei quali meritauanoqueflamedefima dignità ; ma ciafcuno lo 
dori. ha piu toflo uoluto à fi degno , & à figloriofo hiiomo cofer ir ciche per fe 

ritencrla.O fomma prudentia,& inaudita bontà ilaquale darà ferpe 
tuo efiempio à tutti i giovani , che debbiano abbracciare le uirtu , & 
ifponer la roba, e lauita per la patria loro , pofcia che queflo è 
il mcggo , e la uia diacquifiare il fommo grado, cioè il Trincipato 
di efjo.Hora effondo il efj'o Trincipato (come ogniuno confcjfa )il mag- 
giore ,& il piu honorato di tutti quanti i beni fiumani c diurni ; quale 
Oratore, quale Hiflorico,ò qual Tocta,potria degnamente laudare co 
lui che habbia cofi honoratifiimamentc la piu bonorata cofa del mondo 
acquifiataherto ni uno ; & io m*no de gl altri; ilquale oltra la debo- 
lezza dello ingegno, e la tenuità della eìoquentia ,fono anchora dalla 
impofla breuità impedito; ma le fue laudi pero ri foneranno per 
le lingue di tutte le genti, e refieranno uiue nei petti , e nella me- 
moria di tutti i fecoli . Effondo adunque noi, e per la Clementia 
dell onnipotente iddio , e per la Trudentia di queflo inclito Senato , 
fotto fi degno , e gtoriofo Trincipe ridotti , ci ritroviamo di nuo- 
va, & inefiimabile confolatione ripieni; di maniera, che nella noflra 
città ogni età ogni grado, et ogni feffo ha moflrato di ciò incredibile alle 
gregga.Tal cIk ad alcuni parea di hauer uifio affai, effondo per uenuti 
à tato bene, Uri diceuano, che bora era tempo di uiuerc, apparecchia 
dofi cofi felice fecolo;ilquale,aucgna che per molte coniet ture fi poffa 
copr edere, che farà tràquiUifiimo,e quafi fecolo aurco;pur tra le aUre 
à me ne paiono due effere le principali, luna dellequali fi è, che ritro- 
vandoli in V inegia,e quafi in tutta Italia grandi fiima careftia di fer- 
menti, come fu creato queflo Sereni fiimo Trincipe fiubit amente, fi per 
l auttorità del nome di fua Serenità, c fi per la diligentia,c dinina prò 
uidentia di quella, tanta abondantia ne divenne, quanta per grandi fii 
ma fertilità di biade, e per lùga pace à pena fi farebbe potuta Jpcr are. 
L’altra è l'bonoreuoli fiimo apputameto,pace,& accordo fbe nuova- 
méte fi è fatto co la Cefarea Maeflà , ilquale no folaméte farà {labili - 
méto,e recuperatane del primiero flato, e della f olita auttorità di que 
flagloriofa Rcp,ma anelar a partorirà quiete , e tranquillità a tutti i 
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fudditi di quella, c he in uero lagiuflitia, tabondantia , e la pace fono il 
fondameto,e le c olone della felicità de i popoli . E però non tanta fi dee 
reputare beata fua Serenità per effere fi glori ofamente afeefa al prin - 
cipato , quanto noi altri ci deuemo /limare felici Squali fiamo per de- 
uercjfergouernatida fi buonore fi eccellente Trincipe. l^e credo che 
finga ifiiratione diurna in tutte le città foggette à queflo Illujlrifiimo 
Stato, e piu nella nofiraftano fiate le caffi, le cbiefejc ft rade, e le pia g- 
ge tutte piene di perfine allegre, e per tale elettionefefteuoli,cgiocon- 
de;percio che ogn uno diuinaua,che quello fantiffimo Trincipe deueffe 
effere campo fi tore della quiete loro,rifloratore dei danni , efondatore 
della falute d'Italia. E per tanto non mi eftenderò altrimcnte in nar- 
rare la notifiima,e fimi furata noftra allcgrcg^a^ie anche mi affatiche 
ro molto in raccomandare à fua Serenità la città noftra, per le paffate 
guerre, e per lepre finti fiue di fioràie ciudi trauagliata,&afflitta;per 
. ao ch'io penfo deuerle effere cara, c raccomandata ,fi per la ineffabile 
boutadi fua Serenità, come etiandio per la qualità delpaefe, e terri- 
torio, che babbiamo , ilquale efiendo con le jpalle appoggiato all'alpe, 
che diuidono l'^ilemagna dalla Italia, & hauendo dal deflro fianco il 
. Fiume Tsfuouo,edal finiflro la Brenta, e nel meggo il Bacchigliene, il 
Reronef iAgno,l' lAftegof iAfleghcllo,laTefimajl C ir e fine, & altri 
bcllifiimi fiumieelli; & efiédo in effo un numero qua fi infinito di lini- 
pidi fiimi f piti, & qualche amenifiimo laghetto, e ritrouandofi tutto di 
aerefilubcrrimo,etéperato;&hauédoi campi fiuoi fertili, i prati irri 
gui,i colf aprici, i pafioli fini , i bofihi ombrofi, & monti utili; iquali 
tutti il fanno abondantifiimo di biade buone, di uini ot timi, di graffi o- 
lineali ecce lieti animali domeflici,e di ogni generatione di elet tiffimi 
firutti;e li danno uenc copio fi di finiffimi argéti di duriffimi marni , c 
di faldiffimi legnami perfabricare, e nobili fimi fite, e lane per uefiire: 
effendo adunque tale coinè fi può filmare che egli non debbia effere ca 
riffimo a fua Serenità? e eh' ella non debbia hauerc grandi fiima cura di 
lui?maffimamente dicendo fi per ogni uno ch'egli è il giardino, e l Ijorto 
diquefta città; e cono fendo fi anchora la inuiolatafedc , lo fuifierato 
amore,e la fomma dcuotione degli habitatori di effo uerfo queflo Illu 
ftriffimo flato? Ture(fi ben non bifogna)non reflerò anchor io, fecon- 
do l'ordine confueto di raccomodare h umilmente a Noftra Serenità, la 
città, e il territorio noftroànfieme con gli habitatori diefii;iquali tutti 
pregheremo l'altiffimo Dio ^he per ! infinita fiuamifericordia # botàfi 
degni primieramente di confcruare,e fimpre di bene in meglio auméta 
re queflo gloriofiffimo flato :e dapoi còccdcre lunghi (fima, profierofiffi 
ma, e feliciffima uita a yoflra Sereni ta:c a noi anchora perpetuamete 
co pace $ tr liquidità fitto l'òbra, egouerno di quefla diurna Republi, 
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DEL PRINCIPE DONATO* 

Ssendo morto il Doge Landò che 
fuccefle al G ritti, fu eletto con ^ra- 
difsima allegrezza della Citta M. 
Francefco Donatoci famiglia no^ 
bilifsima& honorata molto per di 
uerfi huomini che la hanno illuftra 
ta cofi in tempo di pace comedi 
guerra, tra quali non fu punto mi 
nordi gloria nelle Lettere M.Giro 
lamo Donato Filofofo preftantifsimo che fu ne tépi di Her 
molao BarbarOjdi quel che fi fieno fiati molti altri Senato 
ri della predetta famiglia . Era M. Francefco allora procu 
rator di fan Marco & Caualiere, & haueua hauuto tutte le 
dignità che fuol dar la Rep.Vinitiana a fuoi forni Senatori, 
La onde fatte le (olite cerimonie & le pòpe funerali al Lati 
dofècòdo l’ordine della Città, l’ano, m d xLva.xxim. 
di Nouébre fu publicato Principe il predetto Donato. Egli 
fuhuomo di fpirito molto uiuace,& hebbegrà nome d’elo 
qucnte,percioche nel Senato ragionaua con molta grafia i 
fuoi concetti fecondo il bifogno.Fu pariméte Magnifico & 
fplendido ; pcrcioche uiuenao honoratamente fecondo il 
fuo grado non mancò ne alla dignità, ne al decoro del fuo 
Principato. Volle che fi finifleilpalazzo publico che era 
molti anni per innanzi abbruciato » Amò cofi fattamete la 
fua Rep.che accioch’ella no patifTe dopo la morte del Grit 
ti perle cofe che correuano allora tra gli altri Principi del 
Módo.cefle di fua uolóta il Principato al Làdo^fsedo egli 
piu che ficuro ,chefiàdo ofiinato farebbe riufciuto Doge» 

oltre 



’m 



? 

Oltre accio ertèndo (lato cinq; anni nel Principato :& pare 
dogli per la uecchiezza non erter cofi habile al gouerno co 
megli de(ìderaua,uolle rifiutar il grado accioche la Rep. 
no hauefìe dàno,ma non uolédo il Senato a (Tentare confide 
rata la Tua modeftia,ftette in gradofino alla morte^Véne al 
fuo tempo in VerietialaDucheflad’Vrbino nipote del Pa 
pa,la quale fu da lui riceuuta con ogni maniera di gratitu 
dine, & oltre i prefenti ch'ella hebbedal Senato fu mol - 
to accarezzata da tutto il pppolo. Furono i trauagli del 
Mondo fiotto quello Principe infiniti, percioche l'impera 
dorè mofle una crudel guerra in Alemagna , nella quale re 
dando egli uittoriofo fu prefo Langrauio e ilDuca di Sarto 
nia. Ma nò molto dopo collegatofi il Duca Mauritio co’ni 
mici delTlmpcradore egli hebbe che fare. Il Turco parimé 
te mife grofia armata in mare fiotto Dragut, onde il Sena- 
to mandò fuori la fua, fiotto Stefano Thiepolo Generale. 
In Toficana parimnete fiuficito la guerra di Siena.Nelle quai 
tutte cofeil Donato fu fiempre uigilantifsimo per fialute 
della Rep. Durò fette anni e fette meli nel gouerno 
& uenuto a morte poi che M. Gio- 
uanni Donato huomo per lo (lu- 
dio delle lettere &per molte 
altre parti chiaro gli fc 
cel’Oration fune 
rale fu fiepolto 
in Santa 
Maria de Serui. 
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PATRIA DEL FRIVLI • 

AL PRINCIPE DONATO. 






0 scia che quel gra uoto,ilqual già fece 
la Tatria del Friuli , quando ella fu fi pru- 
dentemente , & fi guidamente gouemata 
da noi Jlluftri/fimo Trincipc,è flato effaudi 
to da la bota fupema,è copi molto conucnié 
te, & debita, che bora labbia mandato adì 
moflrare lagrandifjìma allcgregga, che di 
continuo fentc del bé locato honore ne la uo 
ftra Serenità * Ma uolendo ciò fare accoda 
mente, faria quafi neceffariodi raccontar prima la grandezza di que 
fla cittadeja merauigliofa forma de la Republica , le rare qualità de 
' Senatori ; per far conofcereà quanto ecceljò grado fi a inalbato colui, 
che per eletticnc è fatto Trincipe in tanta cittade , Capo di fi fatta Re 
publica,Duce di taiSenatori y donde nafee la uera cagione del rallegrar 
fi con eflo lui. & ancho farebbe meflieri di raccontare le uirtù fingula 
ri,& le degne oper adoni del Trincipe eletto , per dimoflrare lagiuftif 
fima cagione , che balliamo di rallegrarci ancora con noi mede fimi. 
Ma qual forga d'ingegno,^ di lingua mai potrebbe narrar à pieno le 
lodi di quefla inclita città di Finetia f* Ella già mille cento uentiqua 
tro anni nacq ; & libera , & Chrifliana, & non fidamente libera ma, 
Donna & /ignora ; pcrcioche ad un parto nacque & la cittade, eSr 
l'imperio;onde fi uedc,che effa per natura regna & fioreggia, &fc 
quentemente per uoler Dittino. & però non è fiata mai da alcuna po- 
tentiafoggiogata,ne per aucnmcnto alcuno fcematalamaeflà del’im 
periofdel che ninno altro loco del mondo fi può dar uanto: augi tutti co 
loro, che alcuna uolta fignoreggiarono,alcutia udita anco feruirono,gli 
lA/Jìrij à Mcdi,i Medi à Ter fi, i Ter fi à Macedoni, i Macedoni à Ro 
mani, i Romani à Barbari .foli i Finitiarù mai non feru irono; perochc 
foli per natura fignorcggiano.Et fenga dubbio alcuno queflo Dominio 
è nato,crefiiuto,& confcruato col fauor del Cielo, per la itera rcligio 
ue,<& per lo culto Diurno ^ebe fi uede maggiore,^ piuferuéte in que 
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fio locOychc in tutto il rimanente de la Europa ,oue Chriflo s adori .Et Veneti* 
certa co fa èyche nel modo ni fono nat ioniche di numero , et di ferocità " aca & c ° m 
auàgano quefta,ma di pietà,di fede,digiuflitia,di religione à lei nejfu ^uorde^ 0 
ila agguagliare fi puote, reggo fi i T dpi gradinimi , & or nati fimi per Cielo. 
la cittade. reggonfi ne i giorni fieri, & fileni la moltitudine de'nobi- 
liyCrla turba de la plebe, fecondo i riti antichi, i quali nuoue fette non 
hi potuto mutare, quafi à gara porger noti, & preghi àD io, & fup 
plicheuolmcte adorarlo ,& ringhiarlo, La onde pia co fa è à credere f 
che ella imagi ad ogni altra fi a dal Recelefle amata,&h aulita cara; 

& che per queflo fi conferai l'imperio, & s'habbia à confinare in e- 

tcrno . Del' altre degne qualitati di quefla preflàtifiima cittadenon è 

bi fogno ch'io dica, ne come pofta fopra terra nel mar tijLdria con gli 

ampi palagli > & con le torri altifiime,non co t età di uno , par quafi, 

che uoglia occupar tre dementila Terrari Mar e, e' l Cielo: ne come fra 

quefle acque in cotal forma a riguardanti fi rapprefenta,che non edi - • 

fi cata,ma nata; no opera d'buomini mortali par che fia, ma di potétia 

maggiore che humana.T accio del fitoper natura fortiffimo,de la [ani 

tà de l'acre, de f abondantia de le cofe, laquale è fi fatta, che ciò che prò 

ducono tutte le regioni de la terra, in queflo loco ageuolmete portato 

ui fi ritroua.In fiamma è tale, che non è cittade al modo piu beh a da ue 

dere, ne piu tnerauigliofi da conte piare, ne piu fecura da habitare, ne 

piu còmoda da ripofare,ne uerfo di fi piu ricca , piu magnifica, piu di 

uina . 0 V inetta ricetto di libertà, tempio di religionc,uero albergo di y enet j a tl 

pace,& ditrdquillitade. 0 Illuftr e domicilio di gloria, òdigniffima fi certo di li 

de d'impe rio , o grande, antica, & uencrauda cittade, madre di tanti berta e al- 

Heroi,fiifelicc,fii beata,fii eternamente regnante. Et perche niuna co bcr §° di 

fi è in terra,à laquale pareggiare ioti poffa,dirò con uerità pace * • 

Che folte fteflà,& nulla altra fimigli. » 

Hora offendo uoi felici fimo fignorc di fi nobil cittade fatto Principe Jta 
liete giufla cagione di render gratie à Dio, che à tanto honore uhabbia 
degnato , & noi giufliffima cagione habbiamo di rallegrarci con la uo - 
lira Serenità di tanta dignitade à lei di confintimento uniuerfale of- 
ferta, & data, "Non minor e, augi molto perauent tira maggior cagione 
habbiamo di rallegrarci conuoi,Sercniffimo 'Principe, di quello che 
pergiudicio dei piu prudenti huomini cheuiuano, fiate eletto capo 
ne la piu bella , & piu prcflantc Rep.chefuffc mai ; non dico in alcuna 
Cittade, ma chefuffi mai nel pc fiero, & fitto la péna del maggior Phi 
lofophojbe attorno le iflitutioni diRepublicbc molto tépojùgo Audio, 
gran diligentia, cflrema cura,haucffe poflo . Ho letto io, & piu uolte 
eonfiderato lefome de l antiche Republiche ) & à la fine uolgendo fa 
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nimo à quefla , e*r ^ p,zrfe à parte co» ^#e//c comparandolijio giudi- 
catoci) ella di grandiffima lunga auangi tutte l altre, *2 'fon uide al - 
» ctt/z a ut or di Republica antica y ekc il fioreggiare fi conucniua a l'or 

dine delebili yilqualc però haueffefembianga di flato popolar e. 
uideyche la fuprema degnitàfa ffiecie Regia ad un folo dar fi doueua. , 
ma Li potefà compartire tramolti era piu fecuroy & piu utile. T^on 
uideyche a piu faui 3 & piu ueccbi appartenete il confutare fopra le 
cofepubli i he con auttoritd grande , ma con potentia mediocrc.Qjie - 
fio tutto & :tidcroy& fecero i uoflri maggiori. 0 prudentia d'huomi - 
rii fingolarcy & qua fi diuina . 0 mi rabil temperamento di Republi- 
ca. 7{on feppe alcun fauio d'^Atheneydi MìlctOydi Locra f di Spartani 
Carthagincydi Romayò di altro loco y oue fia fata Republica y trouar ri 
medio mai y che per lo piu i Magi frati non fi dejfero à piu potentiydpiu 
ricchi yà piu ambiti ofnfoli i uofiri antichi prudcntiffmijeppero à que- 
llo male trouar rimedio ccrtiffìmo; & ciaf ’i il commettere la elettio- 
. ne degli elettori à la forti : laquale ne con premiy ne con preghi fi può 

corrompere. Qjiinci aniene ,chc & il piu degno y& il men degno por- 
ta eguale j *peran ga del magifirat o propofto:nc colui poi fi duole di no 
haucrlo confcguitOy ne cofim fi uanta d'hauerlo ac qui fiato: & quefto 
ringrati a ognuno del riccuuto honorc , & quello non accufa ueruno , 
il che mir abilmente gioua à l'unione de cittadini y & àia tranquilità 
de la cittadcSi^on feppe alcuna Republica mai compartire il patrimo 
nio del fiuo imperio fi giuf amente y che fpeffe uolte dandone piu che par 
• te ad ale uno ^io poncjje in lui cupidigia , & jperàga di far fi del rimane 

te fignore : ondenafeeano i tumulti , & la perturbation de lo fiato: di 
che ui fono efiempi infinitiyche à raccontare farebbe copi lunga , & jb 
Venetia cerchia; efibido per fe chiara , & à chi m'afcolca notiffima.Ma quefla 

compatte pendentif ima Republica d tutti i fuoi cittadini comparte congiufla 
giuftamen mi fura i fuoi benigne dà mai ejfa potefiate intera ad ale uno jie rende 
te a tutti i fi potente yche in luipoffa cadette folle appetito di far noia à la bella li - 
uoi beni. y er ^ fa [ a f ua p at ria.Q [ ui non uno,non pochi ,non molti fignoreggia 
no ima augi & molti buoni pochi miglioriy & infamemente uno 

ottimo per f etti fimo. Qjii imae firati fono ordinati in modoyche l'uno 
cede à l'altro in alcuna cofa y & quefio medefimo à quelmedefimo è in 
altra cofa fiuperiore. ui non fi danno gli honori à lapotentia,à la rie 

cheTjayàhambit ione ;ma à la prudentia# la integrità:* L innocétia s 
à l'humilta de . Qjtefla amantiffima Republica ycome tenera madre , 
conferua tutti i fuoi figliuoli con pari, affetto ne le pietofe brac- 
cia caramente accolti ; & gli fa. tutti eguali in guifa , che ne 
il ricco (fregia il pouero , ne il nobile il men nobile , ne iL 
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fiero offende il timido ; ma tutti fono col freno d'una ifieffa legge rite- 
nuti . (j faggia,& [anta donna degna de l'immortali tate , cofi nonpof 
fi tu da maluagitd bimana in alcun tempo eff tre off e fa, neper uolgi- 
mcnto di cielo mutar il tuo corfogiamai . O' huomo nato fol per que- 
fla donna, & ben bora degno fpcfò di lei , Q^ual popolo adunque , qual 
citt adeguai fuddito,qual uaffaUo non dee rallegraci con uoi fortuna 
tifjimo Trine ipe ? Trine ipe della piu bella, & piu eccellente Rcpublt- 
ca,tbe fiain qncftofecolo,& ebemai fusene ipaffati . Horafcio uo- 
leffi ragionare della nera antica nobiltà, & de le rare uirtù de Sena- 
tori, & quelle con le mie parole illuftrare , faria proprio un uolerdar 
luce al Sole, che da fe lucentiffimo illumina l'uniuerfo , &fe io uoleffi 
con alcuna arte amplificarle , firia. few^a dubbio fouerebio , fendo elle 
da feflefjc ampliarne, & fe io uolcjfi annouerarle folamentc, faria im 
po {libile, effondo infini te. T ante dirò, che la citta, & la Repubblica non 
firebbono tali,fe ne i Senatori, che. legouetnano,.nonfuffe un'alto in- 
telletto, un cor. ualorofo,una rflcntegiufla , una uoglia continente , & 
quello, che innanzi ad ogni altra cofa è grata alfignore Iddio, & apo 
poli un fermo proponimento di pace, & di concordiaXotefio. è proprio 
animo, & penfiero di Senatori di Repttblica Cbriftiana,perocf)e que - 
fio è il benebbe Chrifio uiuendo fra noi donaua a ifuoi eletti*. Qjicf io 
è il patrimonio, che partendo da noi lafciò a i fuoi heredi : dicendo , Io £ io dH le 
ui dò la mia pace jlafcioui la mia pace; laquale bora facciata da tutte ben fonda- 
le parti del mondo, & in qucfla città fermata fi, ne i fanti penetrali de te città. 
i neflri cuori fi ripofa . La pace èfen^a dubbio il maggior benebbe fia 
in tcrra;angifu nel ciclo. filtro non è la felicità de'beati ,fe non pace 
perpetua, tranquilla, fen'^apunto d'affanno. 0' buona, & dolce pace; 
figliuola di Dio ottimo majfimo;madrc del ripofo,& de la tranquilli- 
tà ;forella de l' amore, & de la carità;nutrice de l'arti , delefcientic , 

& de le facoltà:con foniatrie e de le Republicbe, & de le citta. 
fio gli altri Trincipi del mondo la guerra, uoi benignami Signori 
amiate la pace :e(fi con uiolcntia fìgnoreggino a lor fudditi,uoi co pia- 
ceuolegga cigouerniateicffi adoprinolacrudeltade,uoi la clementia: 
effifian temuti, uoi fiate amatila loro i popoli per forgafi rendan&,a 
uoi i popoli per uolontà fi diano ; fi come già cento uefitifci anni fe ce la j anni: 
mia patria, laqualc uolontariamcnte,angi sformata dala bontà, da la che vdene 
clementia, da ìafede,da\lagiuHitia uoflra,uenne fotto al felice gouer è y 
no di queflo inclito Dominio. Voi con quefte uirtù conferuate l'i mpe- nitiano% 
rio , con lequali acquiflato l'hauete . 7s(e babbiate punto di temenza 
- de le mondane offcfe;perciocbe quella fomma pict à , che da principio 
ui difefe da la rabbia d' Minia, & poco appreffo dal fiero orgoglio dei 
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figliuol del gran Carlo, & dipoi da la ferocità de Liguri , & nuoua - 
mente da l'arme di tutti i Principi, congiurati a darmi tiofiri : quella, 
diurna pietà, fendo uoi amatori de la paccjo'l fuo fi udo ui coprirà, et 
ui difenderà da ogni humano oltraggio ; laquale non fiolamète uiguar 
da da le guerre aperte ^ma da ogni occulto trattato ui rende falui,& 
ficuri , onde pare , thè la eterna prouidentia Labbia frettai cura di 
queftaalma cittade . <jr fiel regno del ciclo fottien d'efl'ere sforma- 
to , cerne fi legge , è qua fi in un certo modo sformato il cielo a con- 
ta religio- fieruare quella (anta liepublica ; per quella ardente religione, che 
ne ^aanJé uiue lìl 1101 padri • & nobiliffimi , o clcmcntiffimì, o religiofif- 

tifsima. f !Tn i Senatori , & degni di fi fatto Trinci pc ; fic la mia lingua , & la- 

mia penna potejfcn tanto , e Ile mai fi anche , ne fatic fi uederebbono , 
per fino che non baueffero il nome uoflro a l'immortalità confiecrato . 
Eccoginfliffima cagione di rallegrarci con uoi prefiantifiìmo Signore , 
cjfendo Trincipc di tai Trlhcipi,iquali a me tanti Re paiono ,fi come 
a quei legati di Tirro i Romani pare nano . Di tal cittade , quale ho 
'adombrata, di tal Repnblica , quale Lo diuifata;di tai Senatori quali 
a pena Lo accénatofete uoi Sereni (fimo 'Principe, Capo,& Duce elei 
to.Et chi non uede,cbcin qucfla dignitade ogni nero hmore,ogtii rcal. 
grandezza è adunata - Et chi può dubitare che uoi non fiate il mag- 
gior Trincipe del mondo,pofcia chc'l mondo non hà,& non bebbe mai 
fi forte, fi bella fi marauiglio fa cittade ; fi paci fica, fi fiorente ,fi bene 
inttituta Republica;fi nobili, fi magnifici ,fi pr elianti Senatori? Et an 
co è piu eccellente quello Principato d'ogni altro ;percioche effo non , 
cade per hercdità,come il regno , <jr non s'acquifla con la forma , ma 
con la uertà;& non con fi-aude,ma con laude. La ondc,fenma dubbio 
niuno,qucfto è incomparabilmente il maggiorai piu degno, il piu bo 
norato, il piu alto , il piu fiuperbo grado , che poff 'a donar la for tutta , 
elegger il giudicio, meritar la uertu,acquiflare buom mortalc,uede - 
re il mot/do. Et però noi, da nera interna letitia fojpintijìam uenuti 
a rallegrarci con uoi aitiamo Signore , & a dimojlr are né l uolto,ne 
le parole, & ne getti la incredibile allegrezza , die fentiamo de la uo 
lira maggior anma.Ci rallegriamo adunque, & tanta allear em%* bah 
j • i biarno , di quanta gli grandijjìmi animi nofiri pojfono ejfer capaci , 

i quali, ogni altra co fa da fe fuori facciata, falò da quefia allcgrem$a 
Cicerone ! ne f ono ^ ora Ingombrati. Ogni perfona,ogni cofa intorno mi par lieta 
&gioiofa de la uottra tanta dignitade . J Qjiefle mura per mia fede , 
quefte regali fiorirne, quejlo Imperiai foggiorno,oue fi gran Principe 
alberga, mi pare piu de 1' tifato bello, & in un cotal modo allegro , &. 
quafi ridente. Ci rallegriamo noi, coinè di bene lungo tempo con fom-r 
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uno de fiderio afre t tato ,& bramato ; & come di co fa a Dio con burnii 

noto addimandata,& impetrata, Ma fe io nonpofjo,fe io non fo dimo * 

firar con parole la ineffabile allegrezza , che lapatria del Friuli già 

molti , & molti anni denota al nome uoflro,riceuc dal fourano hono - , ' 

re , che fi glorio famentc uè dato , poteffi io almeno in qualche nuoua 

maniera far palefe queflo mio no poter dimojlrarla;che fi come il grò, 

de Iddio s'appaga del puro cor dcmortali;cofi noi Signore(fon certo) 

u appagar ef le del fincero affetto defudditi.Spero benebbe quello, che 

per me non fi può ifrrimere ,il bcnignogiudicio de la uojlraprudétia 

da fc lo potrà comprendere. Tcroche ci rallegriamo con uoi Setenifl . 

Trincipedcl uoflro honore,& ci rallegriamo con noi del noflro bene. 

Et qual bene può ejfcr fi grande , che non debbiamo fperarlo da co fi 
fatto Trinci peti cui penf ieri , & configli femprc mai fono flati uolti , 

& intefi ala pace, & a l'otto con dignità, &femprc ha uiuuto in tra 
uaglio, perche noi uiuiamo in ripofo:& bota offendo capo, congiufU 
occhi non può tieder torto. Et qual male può effer fi certo, che poffia - 
mo temerlo, con fi accorto, fi faggio, gir fi ualorofo Signore? d'intorno 
al cui bell'animo cotante chiare uertìi rivendono, quanti lucenti rag 
gi intorno al corpo del Sole fi ueggono . Deh perche non fon io bora un 
perfetto Oratore, che frenda tutti i penfieri eletti , tutti gli artificij, 
tutte le bellezze de ìeloquentia in lodar degnamente queflo eccellcn 
tiffimo Trincipe ? Ma quanto flagrando il ualor fuo , da queflo fob 
apertamente fi può conofccre,che a fi eccelfo loco non fi monta, fe non 
per gradi erti , <jr faticofi;& fol colui è [limito degno di tanta altcz - a luoghi al 
Zayilqualc innocentemente uiuendo, & uirtuofamente operando hab “ non fi & 
bia i fuo migliori anni frefi ne i feruigi de la Republica.Hora,aucgnd 
dio che humana lingua mai contar nonpotria le uertìi diuine,et l'alte mence. 
operationi di lui;pur nondimeno hopropofto ne l'animo di breuemen - 
te ricordarne alcune & gr aridi, & mcrauigliofe: & fi come da la bel 
tà di un fol fiore fi comprende la uagbezz * ^ tutt0 H giardino ripieno 
di fiori; & da la foauità di un fol frutto]} comprende la bontà di tutto 
l' arbore carico di fruttitparimente da le poche cofe,che per me poffono 
in tanta breuità di tempo ejfere dette , fi potranno chiaramente com- 
prenderete degne qualitative adornano quelgentile fririto ; lequali 
fono infinite, & altre tàte.Et no dirò io le cofc, che rimiràdo in lui pof 
ftamo con gli occhi uederefla ferenità delì afretto Jagrauità del foura 
ciglio, ì alterezza de la front e;a laquale , come afcmiiffima colonna , » 

par che flia appoggiata la fallite di quefla ccteltentiffima Republica ; 
dirò bene, che egli ha fi innocétementeil corfo di fua ulta menato, che 
bauédo un pio, et fantoproponiméto ne ìaiofke ninna cofa fia buona* 
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Nìuna co- laquale non fiaconfbQjnftatecogiunta, mai occafionc di pr i nato com 
fa è buona modo nc grande /tefecreta, non ha potuto pur unfol dito torcerlo dal 
quitta nòe dritto'fentiero, appreffo eglifugiamolti anni nelaTatria del Friuli 
confalo- rettore > ouc tutte conditioniycbc a buon Trincipe fi ri chieggono, tut 
netti. ‘ te leuirtu regie a beneficio nóftro apparirono. Era la Tatria aU'bora 
per le guerre poco adietro fiate , & per le uoglie diuife degli huomini 
quafi piena di federati andatoti di notte , cl?e dauano noia a chiunque 
incontrauano ; chi rubauano,chi uccideuano:in ?n odo, che ni una per- 
fetta era ficura da l' armeni una cofa da la rapina: ma come egli peruen 
ne nelacittadcycon l'aut borita fola, & col nome , che por taua di giu - 
fio, in un momento ogni cofa in migliore fiato riuolfe: & parte de' ribai 
di {franati da la confcientia loro fi fuggirono lontani, parte fubito bua 
ni diuennero : & fi fattamente operò , che in pochi giorni la patria fu 
quietala roba falua , leperfoneficure , & fenga tifar feueritate al- 
cuna, folo col morfo de leltggi , & de lagiufiitia affrenò le uoglie in - 
gordedegli huomini fi gentilmente* chea corpi non fu neceffarioil 
fupplicioitanto potè la fuagrande authorità,& l'arte mirabile delgo 
uernare, & ftgnoreggiare, Qjialifufferopoi i portamenti di lui in tut 
to il maeflrato, lungo farebbe a raccotare.Qjiefio affermo, che egli no 
fece mai cofa, laquale non fujfe guidata da la prudentia , accompagna 
ta da la fortegga, affienata da la temperanza ; & in maniera reffe , 
&gouernò quella prouincia, che d'alt bora fu reputato degno di que- 
llo Imperio. Da indi in qua ha tanti magifirati , & tanti honori den- 
tro & fuori de la cittade battuti , che uolcndolegiufie , & prudenti 
operationi fatte per lui narrare al preferite, ne quella li ngua, ne que- 
llo giorno mi bafieriano ; ma e fio continuamente fi ha effercitato nel 
gouerno de la Republica , ne per molti anni è fiata trattata cofa o di 
guerra, o di pace, o di altra qual fi fiagraue,& importante , che ci non 
habbia conia prudentia, & conia noce fempre la miglior fententia 
ricordata, & perfiua fa. Odo io efier cofa oltre modo gioconda, & ddet 
Eloquenza teuole da udire, quando alcuna uolta in Senato ragiona attorno qual - 
del princi- ebepropofta materia con tanta grauità, con tanta copia , con tanta ue 
pe onato f jement i ajC fj e gfc an [ m i fogH a f co ltanti fono sformati dalaforga de la 
eloquenza di confentire al uoler fiuo : onde egli col configlio ,& con la 
lingua ha ben mille uoltegiouato a la [ua patria, a laquale porta un- 
amor fi grande, che ogni altra cofa abbandonata, & pofia a tergo, tut- 
ti i fiuo penfieri femore han riguardato al ben commune , & tutte le 
fue operationi fono fiat e indri^^ate a l'utilità publica . V dite cofa di 
lui poco meno, che incredibile , ima uerijfimà , & tale , che gli animi di 
coloro, che ne i futuri fecoli l'udiranno, empirà di merauigUa; che ha- . 

uendo 

v \ 
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f tendo il ttalor fuo,&i molti benefìci fatti a la fua patria , già lungo 
tempo meritato quefio altiffimo grado d'bonore , &hauendo hoggi 
ha fette anni ferma fpcran'fa di conseguirlo, folo chef uff e per alcun 
giorno fojlenuta la elettione del nuouo Trincipc : & da l'altra parte 
uedendochc'lfopraflare haria forfè apportato alcun danno ala Re- 
publica,per la guerra, che al' bora & in terrai in mare ardeuajion 
uolfcycbe pur un bora per ragion fua fi differiffe la creatione: & bauè 
do maggior riguardo al bene uniuerfaley cbc a la dignità ,a la grader 
•ga fua propria, a quefio regale bonor e a lui debito , ceffe uolontaria - 
mente il principato al competitore. 0* animo nobiliffimo,uotod ambi- Chefu Pie 
tionefiibero (finuidia,jpogliato di tutti gli affetti, cbc perturbano al- tro Laudo 
trui.o' amor j ingoiare uerfo la fua cittadc . d atto degno di cjfere da ^°S C * 
tutte le lingue per tutti i fecoli con fomma laude commendato, filtri 
per brama di regnare uccifero i fratelli filtri lipadriyaltri la patria of , 
f e fero , & fottofópra uoltarono , & quefio ottimo Senatore, questo 
bucrìio ueraméte ditiino per fignoreggiare non uolle,che la fua patria 
poteffe pur un minimo danno fentircrma quanti anni quefio notabil at 
togli ha tolto di fignoria, tanti fecoli quefio mede fimo gli ba recato di 
gloria ; & con fi raro effempio ha infegnato quanto piu bella cofafia , 

& piu lode noie l'effer degno del principato con utile de la Republica , 
che Ceffere con danno de la fua patria fatto Trincipe.Ter quefii eccel 
lenti gradi di innocentia, di giuftitia, di prudentia, di integrità , di ciò - 
quentia,di carità uerfo la patria fili to, bora lo ueggiamo ne lafupre - 
ma fede federe, & di nuouo fplcndore adornarla, <&nlluflrarla. 0 'fe- 
lici lumi f he da fi chiaro Sole acce fi intorno a lui rifplendete.o' fortu 
nata città di Vinetia,ouc fi benigno fignore regge, et gouerna. 0' aué 
turofifudditi, a i quali è dato iti forte effer in tòta in quefia etadc . o' 
tre uolte beato fecolo , perche in te cominciando a regnare un Trinci - 
pegiufio et faggio, gli altri Trincipi del mondo pigliar ano effempio, et 
pretideratmo qualità da Lui tonde fi può fperare , che in breue fpatio di 
tempo(fua mercè) ti farai, come fi dicefecol d'oro & feliciffimo.Et fe 
egli non effendo anebor nocchiero di queHa tiaue, ha piu uolte a buon 
camino indriggata la proda , che doneremo bora fperare fedendo lui 
algóuerno?Et fe tic legraui,etperiglicfe tempefle ha molte uolte que 
fio legno da fcogliguardato,& ficur amente in porto guidato ;cbe do- 
neremo bora fperare in tanta tranquilità del mare , in tanta ferenità 
del cielo? Et fralcuna uolta'Jlando in luogo ofeuro , e burnì le , uedeua 
ognintorno ifortunofi accidenti, che cifoprafiauano , & minaccia- 
nano > che doueremo bora fperare da lui affifo in luogo altiffimo , & 
fpiendidijjìmof De le degne & merauigliofe operationi , che per lui fi 
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faranno nel? r incipit o , ampia materia s apparecchia agli Oratori , 
& a i Vocìi di queflo fccolo: Laquale effendo per fe grande .non haurà 
hi fogno de F aiuto degli fcrittori , ma fottolapenna ncrranno i fatti 
egregicon tutte le lor heUcgge & ornamenti, & lanofira lingua fot 
ta ricca, & florida per fi nobUe,&ft eccellente foggetto,uorrà del pn 
mo luogo contendere con la Greca , & con la Romana. Hot tu Signore 
tu Vadrc ctemo,di cui uolcre , et confentimento cjpreffo egli èfotmon 
tato a quefto aitiamo foggio , piu d'ogni altro uicino a quello di tua 
maeflà; riguardaci ti prego con pietofi occhi , & battendo compagne 
a noflri mali y permetti /he ejfo lungo tempo regga qucfto I mperio,& 
indi poi fatio d'bonorc, & di uita tardifene ritorta al ciclo. In tanto 
la mia patria abbuffandogli alti colli , & arrecando i correnti fiumi , 
tutta humile, & riuerentefi inchina , et fi dona libidi ente am 
cella de la uoftra Serenità , et noi tutti lieti ci offeriamo 
perpetui , & fideli fcruitori , & uaffalli de la uo - 
fra maeflà , & io dedico , & confacro la lin- 
gua >et la noce, et lo fpirito al gran- . v 

, de , & Imorato nome 

de la uoftra Su- . - '*] 

■ blimità. 


ORATIONE DI M. FRANCESCO 

. ♦ J — 

- GRISONIO AMBASCIADOR 

DI CAPODISTRIA. 



AL PRINCIPE DONATO. 

Tfjr esa Sereniamo Trinche Udì fide- 
rata nuoua dì un tanto dono , che ha donato 
la bontà di Dio all'età noflra , e*r J ferial- 
mente a fuddi ti di queflo flato , ponendo in 
tanta Maeflà fi raro Capo ; lafediliffima 
uoflra Città di Capodisiria con [noni , fuo- 
chi, artigliane, uiue itoci, fefle, folcnnità,et 
tutti gli altri alci poffibili modi ha dimo- 
iato abfent e quella tanta allegrezza, che 
radicata nel cuore per tutte le fue parti fi diffonde . Le reflaua que- 
llo debito di uenire prefcntialmentc a piedi della Sublimità uo- 
flra a mofirarfi,& rallegrar fi. V ole jfe Dio lllufiriffìmo Trincipe,uo- 
lejfe Dio ,che quàto di bene quella Città e quefta de fiderà, pur fi potef 
fe in parte adépi re. M afe a noi auiene quello 3 che a ciafc uno oppreffo 
da fòuercbia letitia auenirfuolejioè che p la troppa affettione , [nani 
ta la méte uaghi ogni ffirto,refli impedita la lingua , et finalméte ogni 
uirtù delgiubilàte(majfimamétc a tàtaprefentia,et in tata imprejà) 
quafi mdfhr.no fiagia chi ciò co ragio riprcderpojfa V. Serenità pdo 
nandogiuflamentealla ujflciofa;e legitima impotentia noflra, fi degne 
rà per fua bontà dagli affetti noflri,dalle dimoflrationi fatte,dalla td 
tafede,& riuercntia fingolare , che già fecoli a queflo finto Imperio 
portiamo ,dalli meriti fuoi , & dagli oblighi noflri confiderai il rima 
nente,paffar piu adentro con Cocchio del fuogiudiciofilJìmo intelletto , 
e penetrar al cuore della fua cariffima Città;& iui fermar fi, e di effo 
pagar fi fic uri (fimo pegno dì ogni gratitudine, obligatione, & confola- 
tione di quella , laqual bora per noi riuerentementc fc le apprefenta , 
inchina come ferua a Signore , come membro a capo , come figli- 
uolaa padre, &ad amoreuolif imo padre , che in tutte C occorrenti 
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fue £ha femprc ritrouato con tutto l cuore fon tutti gli {piriti 3 con iut 
ta l'anima congratulando fi fico, con quefia Republica,con li fuoi fud- 
ditifon ogni nationefon tutte le genti fon tutto l mondo, a beneficio 
delqualc ha fatto Dio co fi bella elettione. Di che fia fiempre ringratia 
ta,lodata,& benedetta fua diuina MacSlà : & non meno ancora del 
modo fon che s'ha degnato jrmr abilmente operando fofi apertatnente 
Ogni podc f arc * cono f cer€ effer fiata [quefia propria elettone a noi in falutcfcme 
ita c Signo che ogni podefiafia fempre da lui. f fi{on s'è contentata fua Maefià da 
ria procede gli effetti foli quefia fua elenio tale manifefiarci:ma ha uoluto ancora 
da dìo., molto prima prcdicédolaft qualificàdola poi in diuerfi modi, farci dì 

quel, che perauenire, era capaci , et ficùri nò metto che dell' inter uenu 
to contetiti a pieno & felici. Et neramente chi le precedenti cofecofi- 
dera co tanti fegnifhi la creatione,il modo , gli effetti , & proprietà 
di quella;ucde fenfibilméte,e tocca la ueritàf notitia di queflo fatto . 
Et per cominciar bora dalle pr imeiChi no uedea tate, e tai uirtùfd ti 
doni fate grafie cofi ecccUetitcméte cumulate in un filo a fine di que- 
Reggiméci fia Signoria effirindriogatetSa Rouigoja Vicenda fi Tadoua,come 
del Dona-- effondo per felicità loro al fiuogouemo il Clariffimo all' bora M.Fran- 
to * cefco Donato ninno mai fia fiato off e fi , come a ciafc uno fempre fia da, 

to il fuo , come il uiuer d' ogni uno fia fiato hotiefio. Mai coffa di predi - 
caria patria del Friuli la contincntia,la uigilantia,gli ani fi, l'animo 
compofioJ.e proui filoni, i modi co la felicità di cofiui miracolofi fopra fi 
di maniera f he in mefi uentiuno fluttuàdopcr le reliquie di una hor- 
ribil guerra tutte quelle par ti, non hebbe mai cagione pur di far J par - 
gere una goccia di fangue,non che dar l'ultimo fupplicioadalcuno.ee 
lcbra,e celebrerà con ammir at ione, e fi upor fempre Mragona, & co 
quellaogni fecolo, fi giudi ciò f eloqu enfia da defierità, la prudtntia di 
queflo a lei non mai baflcuolmente lodato Oratore.Tefiimonioamplif 
fimo ne rende quefia Republica,di tutte le Republiche del modo Trin 
cipe e Reina, con qua t a fua utilità beneficio, e gloria nelle amminifira : 
tioni,ne co figli felle ifpeditioni tutte in ogni tòpo fia fiata aiutata ,&• 
gouernata da qflo fuo Senatore,Sauio,Capo,Còfigliero,Trocuratore, 
e Tadre . 1 Iquale fior datò fi d'ogni comodità propria a quella de' Cit- 
tadini fola ha fempre bauuto gli occhi fi [fi ; tutte le parti della Città 
amando, e curando, come un fol Corpo. Chi £ inaudita clemenza jmmé 
fa bontà infinita Immanità jncflimabilgrauità Jncomparabilfede po 
trà mai con parole agguagliar dicendo flsfonpoffo perciò tacci r quel- 
lo, che tutte le lingue, & inchiofiri non farian mai ballanti a celebra- 
re. Metre che paffato di quefia uita [‘llluttriffimo Griffi, f elice f riut . 
Teda ricordatone, còcorrefjero al Trhipato diuerfi egregij Senatori,] 
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eJr per tal cagionfujfe prolungata la creatione , il clarifflmo M» 
Francesco Donato anchor che nelle ballottationi di gran 
lunga auan?affe gli altri, perciocbe uedeua effer danno della Republi 
cail fopraftar per la guerra a crear nuouo Trincipe,uolontariamcnte 
ceffi, & piu nominato effer non uolfc. 0 bontà, ò carità inaudita ♦ T{c Amto ^ 
fratelli, ne padri,ò cofa altra qual fi uoglia piu cara fono flati ad altrui Donato 
in conflderationper gli homri,an r zi facendo uiolen%a alla natura,& nella Tua e 
fe è lecito, o fi può dire , fino à Dio\proprio, l'uno del fangue dell'altro lettione. 
s baie mani bruttate ; &quefli ficttrifiimo di tanto feggio non potè 
perdio delpublico bene piu oltre alcuno indugio tollerare . <& fono 
pur quelle principal uirtu in un ‘ Principe buono da Dio de ferine. Giu 
flitia, Truden^a, Temperanza, Sapicntia , Studio dipublica utilità , 
Clementia,Cbarita:Oltre a tante,e tantealtrc fingular doti , lumiera 
tie,ornamétiJjeni dell' animo, del corpo, e difortunaìliquali hanno firn 
pre fatto fi dolce , e fi perfetta harmonia in queflo uno ,che ha tirato 
ciafc utio ad amarlo, a riuerirlo^a far figli fuggetto, & quafi ad adorar 
lo. renne il tempo, nel quale quefla facrofanta Republica ornamento, 
e jplcndor d'ogni età, fogni natione fogni memoria, douea,come iflru 
mento di Dio ,farfi il fiuo Duce.Marauigliofa cofa;non in quefla Citta 
filo, ma per tutto suditia un concento de popoli meffi in uoce da quella 
fi fiaue, e potente harmonia di tante uirtufhe rifonaua fempre Do- 
nato Donato. Et pur (come fi dice) la uoce del Topolò è ella 
uoce di Dio, che tanta felicita a dito ci moflraua ,£jti molte cofetali vox popu • 
indonine, & prefaghe fludiofamente a dietro lafcìo;uegniamo al fatto . li Vox dei. . 
T^ella creatione in perfona di Mosè dice al fiuo popolo il Signore:Tro - 
ponete quelli tra uoi, che fono faui , & della corner fation de quali ne 
gli ordini uoflri ne battete fatto proua : che di qttefli uifarò io capi, e 
Principi perfetti. uefla Rep. Topolo di Dio eletto , la qualè in ogni 
occorrenza, diliberationc,& maneggio, in tutti i fiuoi u(fìci,Maeflrati, 

& Dignità, come dcll'occhio,e man jua deflra shauea di quello fapié- 
tijfimo,&probatiffìmo fiuo Senatore, e padre honoratiffimamente fem 
pre preual fi off erfe con una Illuflre compagnia al modo ufato ficurif 
filma di ottener per la fua ferma fede, & immenfa bontà del Signore 
quanto ella già fentiua nel cuor per fua falute. Et cofi Dio da fifulgen 
ti flelle con raro modo di quafi tutti i uoti al primo affronto eleffe que 
flo lume, che cofipropitio quitti bora contempliamo di tanta grande^ 

Za, temperamento, e filendore,che ogni cofa riempie, fiflenta, & illu- 
ftra,& hallo poflo in quefla fublimità Trincipe, Trincipe buono, Trin , , 

cipegiufl o,T rincipe finto, Trinci pe magnanimo ,T rincipc grane ,Trin 
cape prudente , Trincipe moderato, Trincipe affabile,' Trincipe jlquale: 
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con la fola honcjlà mifura ogni co fa, ilqual nel fuogouerno con animo 
piu che di padre, ad altro, che alla Rcpublica non attende, ornato d'o- 
gni virtù , cariamo al Senato ,gratiJfmo al Tcpolo, de fiderai iff.mo à 
fudditi, accettatoli filino a Trincipi, & finalmente dato dal Cielo per 
il ben di ciaf uno, uni ucr fiale . Lutato à quefla alteggacbi uidde mai 
• maggior sdmer fio, maggior burnii tacchi potrà mai tato imaginare,qua 

tot la fi uno i ogni luogò # tépo di affabilità, di dolceggg,di amorevole 
ga in qui fio, no dirò piu puro huomojja r itr oliato? Gcncrofia modeflia, 
ungi di uinajnafiimamete in col iti, ilqual primo la fiua nobili fiima capa 
Donata i hiara per tanti altri lumi,&pcr il clarijfimo M.Gicroìurno, 
quello quello, autor della bcatiffima pace: rifplcndente di tanta mag- 
gioranza, ha illufirato. Ve fio in dignità dichiara il Signore Iddio#he'l 
fuo buon Trinci pc fi fermerà in un uol ugne la fiua legge ; & lo terrà fie 
co tutti i giorni della fiua uita per imparar à temerlo ,& à ficruarle 
fitte parole . ’ S crenijjìmo Trincipe fic mai t flato , ecco bora il tem- 
po, nel quale la legge del Signor e, Ì Euàgclio fuo fanto piantato iiclcuo 
re#reficiuto nella lingua , nodrito nell' opere della Serenità uoflra,réda 
al mondo quel frutto, che à fi raro arbore con tant alte radici fiondato fi 
• conviene. Et che delle altre proprietà di queflo Trincipaio dirò, e di- 
1 1 princi- effetti ? Effondo il Trincipe buono , imagine del Trincipe eterno; 
pc è imagi quant o piu può fi s f orga quello rapprefentare. In Dio fono principd- 
ne di Dio. mente confiderate tre cofic. Totcntia Sapientia, Bontà. Chi fu mat,è,ò 
farà piu di queflo ardente ad imitar con tutte le fitte forge Jl udu, (piri- 
ti, pen{ìeri,diligentiejnduflric queflo Ternario fanto ? Lapotentia di 
Dio del continuo opera in ogni co fa c rcata.Qjtcfli ad ogni fino poter cir 
ca le co fie à fie commeffe giamaincn fi ripe fa. La fapientiadi Dio del co 
tinuo uc de, ordina, & difbonc perfettijfimamcni e il tutto. Qjtefii con 
tutte le forge à prouedcrc,ordinare, e regolare i fuoi è fempre intento . 
La bontà di Dio del continuo con benefici# grafie ci communica.Qjte 
fri di beni ficare altrui con tutti gli /piriti fuoi mai non fi fatta , che fe 
diet ro alle particolarità andare mi fiifle bora da queflo luogo# tempo 
conceduto, difficiliffima cofa mi faria il trottar fine a queflo dire, tanti 
fono i frutti , f opere, gli cjjempi della infinita bontà, fapicntia,ualore> 
Non bifo- & ogni uirt ù di qiufl o SercniJJi mo# dittino D ttcc. Ma à che anco è bi- 
role^doue -fe 770 ^ parole, otte per fe a tutto' l mondo i fatti fono illuflri? Dirò in fi 
i fatti rif- ne queflo effer Trincipe, ilqualc ottimamente ogni cofa facendo, & fl- 
plendeno. guradiDio interra fc effer conofiendo , non ad altro drigga ogni fuo 
penftcro#he a corri (fonder uer amente a quella purità# bontà eterna ; 
oue fe il gì a do fuo , la fallite, & ogni cofa buona contempla ;Ondc de- 
pende tutto; in cuifol jpera.O beata Rep. ò felici popoli.** urea, & uc 


fi- 

nì 

tfe 

tu 

t 


Cf 

«* 

fai 

'4 

f* 

't* 

# 


* 

Ufi 

ri- 

ti 

iti- 

ti 

ór 

* 

n 

v 

f * 

) 

fl 

i» 


'^f DI rEVjETljt. li 

vomente aurea età è quefla , po/cw cta , «0?/ dirò da tal philofopho , ma 
<&: // Chriflkno Principe, (peccbio di tutti i "Principi fi regge.Se adun- 
que in tanti modi chiaramente ueggiamo queflo efier Principe per 
quanto di ben fi può in un capo Jperar da Dio conceffo : rallegriamoci 
tutti :facciam fejla, giubiliamo, esultiamo, & riuolgendoci al Signo 
re preghiamo fempre Dio benedetto, Dio eterno, tu nelle cui mani ogni 
cofa è ripofla,tu,cbe cofi teneramente amandoci di noi bai tanta cura, 
tu, che queflo fantiffimo capo, tuo fimulacro, in una fi fanta Rcp. et hai 
donato,tuDio,danoi con tutta l'anima, ripregato conferuaci lunga- 
mente tanto bene,& concedi allafedeliffima Città di Capodiflria, la - 
qual dopo te, altro ben che quefta Signoria non uede, & agli altri fud 
diti 1 protettane, e grafia di queflo unico Dominio , perpetua. JL 
quefla tua Republica fi cara bora,è fempre pace, tranquil 
litade,abondantia,gratia,felicità con ogni bene. Et 
à queflo fublimiffimo Principe, tuo miniflro , 

4 ' modo tale di amminiflrar la prouin- 

i eia a fecomeffaiche da tc lodato, 

>»• iV • lafcialmodohonorata 

di fe memoria , e 
fempi terna. 
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DEL PRINCIPE TRIVIS ANO. 


Oc c e s s e al Donato M. Marcanto 
nio Triuifano Procuratore & 
tor d’incomparabil bontà.Queiti tu 
figliuolo di quel Domenico Triuifa- 
no delquale fono piene le Hiftorie 
moderne che fu un de fcgnalati huo 
mini che hauefle la Rep. Venitiana. 
Egli era tutto dato alla Religione, di 
giunaua,faceaelemofine,difpen{a li- 
do tutto il fuo a poueri & uiuea fempre tra l'altare & la ca 
fa.La onde méflo nelPordine de xli, che creano il Doge, 
hauendo tutti rocchio alla bontà di quello Senatore,gli 
dauano i fuffragii unitamente,Ma egli refiftédo alla lor uo 
lonta come colui chefìgiudicaua perlafua immenfa Im- 
manità non atto à quel carico, lo rifiutaua & pregaua i Se* 
natori ch’elegeflero altri che lui.Finalméte publicato Pria 
cipe l’anno m d l i i i.alli mi# di Giugno, riufei reueré 
do con l'auttorita. percioche i cattiui lo temeuano e i buo 
ni Pammirauano.Et egli giufto nel colpetto del popolo am 
miniftraua interamente , giuftitia|aciafcuno,hauendosé 
preinnanzia gli occhi della mente la MaeftadiDio.Que 
fto principe a noftri tempi rinouòquei fecoli antichi ne 
quali piu uolte i Dogi toltili da maneggi publici,li ritiraro 
no a luoghi folitarii per contemplar le co fedi Dio. perciò 
chedifciplinandofì fu cagione che la fuauita durò poco. 
Fu fepellito nella Chiefa di fan Franccfco, nella quale i ne 
poti con pompa reale adornarono a fua memoria la fua (e 
poltura,tra quali un fii il grauifsimo M, Girolamo Marcel 
lo Senator di raro giuditio. 






ORATtÓNE DI M. BERNARDIN 


IO PADOVANO 


AL PRINCIPE TRIVISANO. 


nate 

p;u- 


Iacessb à Dio, che la uirtìi mia,Sere~ 
niffimo Trincipe , & Eccelfa Signorìa , ri - 
{poudeffe di pari a £ ardente I ìndio , & in~ 
credibil defiderio ch'io tengo ne l'animo mio 
di rallegrarmi conia Sublimità Foflrame 
dondola cofi felicemente, e per commungiu 
dicio di ben intefa elettrone, giunta a quel 
g)‘ad o ,cui la fua pietà uerfo di noi, elaca - Le uirru 
rità uerfo la patria con pari uoto di ciafcu- ‘ ono .. 

no promctteuxno d' innalzarla. Onde al prefente con granfegno di uit acco " 

toriagioifeono le belle uirtìi fue accompagnate da quella bclliffima par dalla 
te di prudenza, laqual le fu ficura fcala in tutti i Magiflrati,c gradi denza. 
d'honorc, periquali ella ècorfa cofi felicemente con tanto commodo 
della fra Rcp.& con tanta laude appreffò ilgiudicio di ciafcuno. Ccjr 
to y che hoggi à la contenterà ch io)prouo , aggiuntaui quefl'altra 
confolationedi poter con parole, tale ejpri?ner l'affetto tiojiro , quale 
generalmente negli animi dì ogni uno, molto prima che bora l'hà dcfla 
to la luce de i ueffri menti , mi terrei compiutamente beato, e ajfunto 
ad uno di quei gradi difelicitade , oltra ilqttalc non mi feria lecito jpe- y 
rar cofa di maggior contento . Ma perche quanto mi ritarda il mio 

poco ualorc,e la molta riuercntia ch'io porto à quefii grauiffìmi affet 
ti,eforti(fmi fonatori (liquali ne la Serenità di quello luogo , à giti fa 
di chiari lumi rifflendcndo , offufeano la poca luce del mio ingegnosi 
tr et unto per aucntura m affida la fferanga, ch'io tengo ne la clemen - 
•ga uo(lra:raffìcurato da la benignità di quefii Tadri i cui uolti ueg- 
gio con mamfefto fegno di manfretudine c naturai bontà ucr me riuol 
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ti, per afioltarmi, prefo qualità dacofi alta , & [iugular humanitade , 
m offerì fio arditamente àcofi grande occafione . 

Tieno adunque di defiderio e riuerenz^a dirò breuemente;e quanto 
fi conuiene àperfiona modcfta,edi mediocre fortuna, quello, che iti no- 
me di tutto il uoftro helliffimo Studio mi porterà ne la bocca l'humil- 
. tà de lo fpirito mio,& la molta affettione del mio c uor e. L' allegrezza, 
laqual hoggi fintono tutti i fedeli e ueri [oggetti del uoftro Imperio , fi 
come è piu dogli altro ufogiocondiffima , e poco meno che infinita, co- 
fi muoue gli animi nofl ri à rallegrar fi de la uoftra elettione , La pri- 
ma è per cagione de la Foftra Serenità . L'altra per rijpetto di que- 
fta ottima ,& ben fondata Republica fi cornei ultima nafte da l'uti- 
le e beneficio di coloro, chefatti da la lor buonafortuna [oggetti à que 
ft a patria, hoggi fono lieti del nobile reggimento. Si rallegri amo adun- 
que meritamente prima con la felicità uoftra Sereni fimo Duce,po - 
[eia che la pietà cclefte, in un certo modo sforzata dalle perfua fiorii de 
le uirtu uoftre ,eftimolata da laforzta de i noftri uoti,ubàper elettio 
ne inalbato à quel fublime , e mcrantgliofo grado dhonore, alqua - 
le. ni uno ueramcntcfipuò promettere diperuenire non ui effendo fimi 
le di bontà', di aita, d'integrità d'animo , d' innocenza dicoftumi, e*r 
daffettion [iugulare ucrfo la patriarci' laqual co fa affai quietamen- 
te ueggio quefta Republica batter unito la cagion dei dolore, che la 
. • monca ad attriftarfi della perdita del Trimipe paffuto , Ciouò in 
quefto molto laprudentia di quelli T adii fon laqual fanno tutte le co 
La pruden fi auerfe tolcrar con fingulariffima fortezza- tnoltiffimo gioua - 

rar^ 3 altrui ment0 P or f e P cr f a ^ ar la piaga di co fi acerba per coffa , lànetione di 
le cofc a- Foftra Screnitadeilc cui lodi fon più certo di faper incominciar e #he fi 
ut rfe. curo di potere in alcun tempo finire « Là ond e auicne , ciré quando iq 

’ penfo àquefta elettione fatta co fi nobilmente# con tanto confentimé- 

to de i uoftri cittadini , ne la per fona uoftra, mi fa efter dubbio fi ella è 
fiata piu degna di uoi#he uoi fiate degno di cotefta Rep. poi che quan 
to ella ui merita , altrettanto uoi meritate , che gli animi dei Senatori 
hfbbiano fulminato in uoi con impeto d'amore tutti i uoti,e tutti i 
f uffragq, per crear ui Trencipe loro . Gran bontà de' Senatori, per- 
fetto giudicio , maturo difcorfto ,ardentiffimo affetto uerfio la patria, 
Nobiltà degno per tutti i ficoli, e da tutte le lingue d'effer fommamcntc lo- 
Vinitian a dato,, .Altrettanto felice uoi, che fite Trincipe de la piti bella città, che 
uera pio- hoggi ueda il Sole;Fortunato uoi, che fite il capo di cofi ben ìntefa Re- 
u ~ publica, Beatiffimo uoi , che fite duce della nobiltà Vinitiana , uera 
gloria del neme Latino * e filo effempio della libertà Italiana + Gei;- 
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temente non può foflcnerla forgadd mio ingegno , ne la uirtu de la 
mia lingua , la luce immenfa di quefta Republica ne meno può com- ' 
prender la mia memoria le laudi di quefla città ucr amente diurna . 

0 V inetta inclita , e marauigliofa , fermo foflegno delle jperangeno- 
] Ire ,fingular ricetto di libertà, porto ficuriffìmo, e tranquillo di tutte 
le genti, fantiffmo albergo di religione, e di quiete, chi potrà mai peti- 
fare, nd che cjprimere co [ufficiate copia di parole una piccola parte de 
gli honor tuoi f* certo niuno , uefla è quella cittàjlaqualenafccndo 
nel grembo di qucfle'fortunate onde porto feco quaft in uno fleffo par- 
to ne la luce del mondo la religiondi Christo, il principato de 

1 Imperio , e la libertà de i fuoi cittadini . Da i quali feliciffimi prin- 
cipi j con pari augurio credendo ,c mantenendo^ fempre muiolabil - 
mente ha confcruato il fiore de la fua uirginità , contra la rabbia di 
coloro, iquali u per inuidia, ò per malignità d'animo fi fono inge- 
gnati in piu modi di corromper la maeflà di qucfio Imperio . 

Ma l'immenfo uoler d'iddio , la uirtu uofira, cquefie inefpugna- 
bili onde, di cui la natura hà fatto à quefla città fortiffimo ripa- 
ro , fempre hanno fuperato la forga de i uoflri inimici , raf- 
frenato l'impeto , e la audacia di coloro che ui portarono inuidia, 
e rintuggate l'armi di chi cercaua d' offender ui . Furono i uo- 

ftri maggiori noumeno ne le guerre fpauenteuoli , di quello che nel- 
la pace fiano flati fempre uittoriefi . Di maniera che quanto uoi 
perdefle à le uoltene la guerra per mutation di fortuna , òper mu - £ CCCI \” a 
lignita de i federati , altrettanto ò molto più uoi ricupera - facce per U 
He ne la pace , de la quale uoi foflè * fludiofi oltramodo , iflitu - lega di Ci 
to neramente fanto , e degno dicofifanta Republica . S annoi Li- brai* 
guri , i Fiorentini, i Fi fonti ; gli S forge fichi, e gli dragone - 

fi quanto 1 omicida uoflra fita fiata loro utile in molte occorren- 
te, e in quante occafioni habbiano f entità acuta la punta dell' ar- 
mi uoflre, Con tutto queflo mai non sèueduto minuireil de fide- 
rio della libertà , ne feemar punto la reputatone ,ela maeflà di que- 
flo Imperio . Che piu ? quai Tontefici , quai Imperatori, quai , 

Re fono flati al mondo fi temuti, fi potenti, e fi ualorofi, che óncia pa- 
ce non habbiano fatto fempre ftima dell' omicida uoflra , ò nella guer- 
ra non habbiano fentito dai uoflri e ferciti alcun tr attaglio Con 

tutto queflo fempre haucte regnato per natura , fempre comandato 
àgli altri, e non mai riceuuto altrui leggi , ne comandamenti , come 
quelli che fete nati per fignoreggiare, e non per feruire. Di che fon cer 
t.o che uoi fleffi non I? attribuite à uirtu uoflra , ma à fpecial grata di 
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Dio . Et era ben degno , che fe l' altre Rcpubliaion hanno hauuto guflo > 
«er<z 2 leligiofic , & pietà Chrifiiana , che I ddio ottimo^ 
efantiffimo haucffeparticolar prouidenga di quefl'alma,e inclita cit- 
tà y douc Chriflo s'honora con tanto Jludio , e le uane religioni fi fpre 
‘gemo con tant'odio, e le leggi diuine s’offer nano con tanto ardore. Dì 
ciò aperta teflimoniangane rende la mar auigliofa copia dei tempij 
fac ri, e di quei luoghi y doue con molta cura fi prouede à le calamità de 
gli infertilitali a mi feria de gli afflitti , à la dijfolution dei bambini, al 
cultodei Sacerdoti, e à la folitudine delcuirgini . Douefi uedemaila 
ncbilt à ned) folenni piu dimmeffa fi doue il popolo nei noti , (jr ne le dì 
itine fu ppiicationi piu feruente? ilquale come cimo della Tragedia di 
quefla uit a concordando in un tuono ,fcmpre ringratia Iddio degli ha 
la religio unti bene fi cii, firn pr e prega perla impetrationc de li fperati beni.Qjte 
re c la ue- fia,queftTé neramente la uia,conlaquale è da credere ,che fi piachina 
> a aia del - / maggior [degni del Ciclo . S'accompagnano con quefla religione ibuo 
° iU01 ^°* vi e laudcuoli ccflumi,.c le fantifjìmc leggi bimane , non per autorità 
imperiale ordinate y mairouate dal giudi ciò, efpcnenga fmgtdare 

di quei primi padri , degni di dar le leggi non pur à quefla fola par te 9 
ma à quanto cuopre l'ombra de la net lesela luce del Sole rende chia- 
ro. Doue al pre finte fi dimoflra marauigliofa la eloquenza de i Senato 
ri y laq itale ogni di piu mi par fent irla rìj'uigliarfi y c imitar con felice in 
nidi a gli antichi Romani ,. non meno chiari per laforga dell' armi che 
per la lingua potenti. Qjii fi uede la bella difpofitione de i magiflrati 9 
la manfuctudine uerfo i popoli, & lagiufiitia , laquale ui fa degni non 
Non c de- pur del gouerno che battete, ma di tutta Italia , non pur d'Italia fòla, 
gno di ue - madi tutta l' Europa, accioche tutto ilmondo fentifjc il frutto di que- 
GmìT 2 ui° ^ a dokiflìma libertà. Ttyn è degno della luce degli occhi chi non uede, 
glia di Vi- e adendo non fi marmàglia della beitela di quefla patria ueramen- 
necia . te degna, & mer auigliofa. Tofiia cÌjc ella mettendo il freno al marciai 

V quello obligando à fua difefii, fi fa uedèreneL feno di quefla fortuna. 
taStdria,quafì nouo miracolo de l'età noflra,con fi fin pendo artificio 
fondata . Onde ella à cofi nono , & gran Jpettacob,ci fa credere lei 
non effer fattura d buomini ,.ma di Dei .. Gli edificio altiffimi# or- 
nati [fimi fanno / limar à molti, che fiano, non dirò cafe de priuati 
cittadini ,ma palaci de Re, douei Re mede fimi u hanno hauuto piu 
uolte ficurifiimo , & honorato albergo. Chiunque uede quefla citta po 
fla nel mez^o di quajl' acque , egualmente per ogni parte da la terra 
lontana, certamente non può far altro giudicio, eccetto che quefla 
patria è uoflra , c non daltri , pofeia che la TJatura parche da la ter- 
ra yccmmune elemento degli altri buomini , la tenga ditti fa , Ma 
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la terraglia fi eterna tributaria di quefla città fio che produce è sfar 
•fata di mandar ni egri bora. T accio de la f ita grandezza. immenfa , de 
la copia de i cittadini, e foreflieri, del fito inuincibile , de le domeniche 
ricchezze finga numero, de la commodità de le uic 3 de ponti 3 ede ca- 
nali 3 cbe feruono tanto al caminare, quanto al uarcarepcr 1 1 città. 

Taccio de la ferenità del cielo ,& del foaue temperamento di qucfl'ae 
re , imperoebe affai chiara fede ne fanno i belli! fimi corpi de C uno & 
l'altro fejfo . £ con quefti le lunghe uite uoftre , lequali paffato il fior 
de la giouentnperuengono la piu parte con prò fiero corfo a quei 
termini ,a quali la natura ultimamente preferiue il fine della nostra 
uita.Et dotte fi ueggonogiouanipiu difioftit dotte uccchi piu robufli? 
che in quella patria uoHra ? Certamente in niun altro luogo giamai . 

Efcie qui la 'Natura de i fuoi termini , angi Spinta da maggior forza 
rompe le ftte leggi. Imperoche il ferino 3 ela prudenza de i giouani , e 
con quc(lo la profperità 3 c ttiuegga nei uccchi fa affai conofiere , che 
quello 3 cbe dona 3 e letta il tempo negli altri 3 qui poco ufiede le fue ra- 
gioni , conciofta che i giouani nanti l'età r fono uecchi di con figlio : e i 
uccchi dopo lungo tempo fono frefihi , arditi delle lor f orge oltr a mo- 
do. Qjtiui ci nafiono ingegni pronti/Jìmi a tutte le cofi 3 per grandi & 
difficili f he fiano.I quali ne leimprefifhe a fchergp fi fanno, riefiono 
fopra tutti i gradi de la mediocritàima doueeffi ui pongono maggiore 
fiudio uttigono tanto rari,& eccellenti f he non hanno alcun parago- 
ne in tutto il refto del mondo. Ma perche gli ingegni figuono la natu- 
rai complcffion del corpo , & i corpi la natura de l'aere oue fono gene 
rati,per quefto conceda la modeflia uoftra Sommo Trincipe;& lllu- 
lirilJimi Tadri , che a confilation uoflra, e mio fingolar defìderioio di 
ca alcuna cofa d'intorno a quella parte , dotte fon certo di doitcr efjer 
piu breue 3 per non faftidirui, che giudiciofo in raccontar le lodi di que 
fi a patria co fi ornatamente , come io vorrei . Tslon è F india finga l oc }ì della 
gran con figlio, 0 piu toflo diuin aiuto fiata edificata in quefla parte , città di V c 
laquale ardifio di chiamar fiora tutte l' altre beata , & auenturofa, netia. 
poi che la Telatura fi le dimojtra cotanto de i fuoi doni liberale, come 
elafi uno apertamente conofie. Onde chi è deflinato dal ciclo algouer - 
nodi leifipuodar uantodi non hauer l'imperio de la patria d'Flijfe 
0 di S ardigna famo fé, luna per la flerilità del pae fi f altra conofiiuta 
per l' intemperie del Cielcima dì una città, l'aere dellaqualc non è me 
no falutifero, di quello che fia il paefe fra terra poflo , fertili(fimo:efe 
condo olirà modo , di quella città dico , laquale fi non da coloro , che 
ingiuflamentc fanno giudicio de lecofi, non puote ejfer e fatta fecon- 
di aniitn altra del modo, Q^ucfta per la benignità de l'aerejiutrifct ■ 
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gran numero di fanciulli, e foHiene irmmneYabil copia di uecchi .So- 
rtogli inibitami di mezzana fìat ura,di faccia lictagfati ne le litanie-' 
re,c temperati nella loro complefJìonc.L'bore del Cielo , par che divida 
no fopra di quefla parte , tutto l'anno con egual ragione . Imperoche 
hauendo il freddo tenuto nel uomo tre me fi gli buomini occupati , al - 
• tretanti ci fanno ueder la terra fiorita ne la primavera : e con pari nu 

mero la fiate ci fcalda , e con egual mi fura ne lo .A ut unno gufi i amo i 
frutti maturi. Ter que fio, egli amene /he in cotefta parte jl tutto na- 
fta con mirabil temperamento , mercè de l'barmonia de i giorni , & 
delle notti /he producono tanto le varietà de fanno, quanto la contra 
rietà del freddo, e del caldo . Ma ò infelicbquclle citta che non prova- 
no fi fatto temperamento ; Imperocltc bora fono oppreffe da eterni 
ghiacci , bora fono condannate ad effer arfe da i piu poffenti raggi del 
Sole. Di manicra/be i frutti della terra opocbi,o imperfetti ci na fio- 
tto in quelle parti ;e fidi cofa veruna abondano , nel nero abondano di 
' malattie mortali , di fiere crudcliffime , & di pefliferi veleni , d alle 

quai cofi,ìiediucngonomoltcuolte quellecittà ,e que luoghi infami 
. . all' orecchie ttofire . È pofia oltra di que fio Vinetia in maniera come 
il bellico C ella f uff e il centro , el bellico di tutta l'Europa . Onde attiene che con 
dell’ Euro- grande ageuolcg^a le fi portino tarttecofe oltramare, coft dalapar - 
pa , & Cuoi ted' Oriente, come d'Occidcnte . Da quesla in pochi giorni fi uà ne la 
confini, f rancia, e in minor fpatio ne l' Ungheria, e ne la Magnai le /palle tic 

ne il Friuli , a fronte Sicilia , e'I mar Ionio , da la dcflra l' A penni- 
no & Roma , da l'altra l'iHria , e la Dalmatia . 'Non è Hata 1 fola 
prodotta , acciocbc non vi manchino le cofi che uengono infra terra : 
non è ancho lontana dal mare , per poter gli buomini tener cfircitati 
nelle co fi mar it ime ; ma è pofia in me^^o il fino d' Adria per poter 
egualmente fruire l'ufo delle co fi neccfj'aric , e piacevoli , tanto di 
mare , quanto di terra . Ver fi la parte di Settentrione èfortifica- 

3 ta da monti afpriffimi , liquali ci partono da i Teorici . Q^ucftimon- 

• ti di dotidc cominciano fentiril mezzogiorno mandano un'infinita 
copia di legnami , con tanti Tini , tanti Abeti , tante Qjcenic , & 
tanti Faggi, che in ni un altra parte fi veggono compoHi ne piu no- 
bili edifici) , tic piu belle naui delle uoHre . 'Ne filo fi prouede con la 
copia di quesìi alberi a l'ufo delle città piu uicinetma anebora ne con- 
fumano una buona parte , quelle che ci Hanno a' confini: e {penal- 
mente la Marca d Ancona , e la Tuglia . QjceHa iHejfa parte è 
riccbijfima di ferro , tanto ncceffario per l' armature , quanto per £ u- 
. fi commune di molte occorrente noftre » Tfon produce il M otite co- 
fa veruna , che qui non fia copiofa . Imperoche ne l' Erimantbo gene- 
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ra porci maggiori , ne fida piu cerui, nc la Trouengapiu damme. ' 

D'onde ne nafcc la commodità delecaccie , non certamente fottopo- 
He aW arbitrio d'unfoloTrincipe, come in moli altri luoghi , doue ne 
i membri , e ne la aita Heffa fi punifcono i cacciatori , angi in libertà 
di ciafiujio , come gli piace . Ma doue quelli gioghi alpcHri uengo - 
no per naturai bafeo^ga ad inchinar fi alquanto , e prendono forma 
di piaceuol colli , toflo fi ueggono Viti in tanta copia , e di fi eccellen- 
te natura , che difficilmente fi può giudicare fe Bacco habbiajjoHo il 
fuo albergo in Metimna , o piu toflo fitti V miti ano . r N K on cede il uin Lodi&qua 
T adottano al Falerno jion il Vicentino al Trebbiano , non il Triuigia . ^. l " 

no al Setino jion il Feltrino al Greco, ne metto il Furiano teme il para- ucr 1 uml 
gone del Caleno.Sono nel uemmolte cofe celebrate da gli atitichi y che 
qui fi ueggono da la natura con maggior copia ,e miglior qualità pro- 
dott e. C he dirò de la pianura , laquale fi ftende infino al mare ? QjtaL 
Egitto, qual Campagna , qual Gargara , qual Sicilia hebbe mai tanta 
copia di frumento? Q^jtal Ifpagìia,qual africa raccolfe mai tanto or - 
gp ? qual Soria , qual T bejfaglia uide mai tanta abondantia di legu- 
mi? Finalmente qualTerfia, qual Hejferia, qual H orto d’ado- 
ne , qual riuiera di Gaeta manda tanta copia di frutti fopra ogn' altro 
ufo pr et io fi, [òpra ogni credenza delicati, quanta ueggiamo in quella 
bclliffima parte? Ma ò Dio buono f he Fiumi, che Riui , che Fonti , che 7 

Rufi clli,che Laghi ^che Stagni ?Dc quali altri portano naui grandiffi- 1 

me, altri Zattere tughe oltra mi fura, altri irrigano piaceuoliffime uil 
le, molti fono da le uicinefelue adombrati, doue gli uccellatori utile , e 
piacetene ripor tono. Con tutto quefio che Tafibi,che Trati ameniffi- 
mi, e molto abondeuoli di mandre , e greggi fi trouano qui dintorno ? 

Cede nel uero a qucfla parte l'arcadia, 0 s altro luogo del mondo heb 
be maggior delitic.T accio de la fertilità, e copia degli Herbaggi. Im- . 
per oche non folamente i luoghi priuilegiati da la natura fi moflrano co 
pio fi di quello , che jperando fece fentirc allor cultore l'affanno de la 
fatica manco acerbo;maper mia fede quefio ultimo lito ifieffo,ilquale 
a gufa di fortiffima muragliajungo trentacinque miglia d'ognintor- 
no ui dif mde da l'impeto degli huomini , fi del mare , fi come altroue 
niuna altra co fa di buono ritiene , che l' arene , eie conche, quiui aiu - { j , 

tato da l'arte fi rapprefenta ad ogn bora tanto Merde , tanto fiorito 9 
tanto ben coltiuato , che quanto può prometter non dirò ben lauora - 
to terreno , ma il piu delitiofo giardin del mondo , quiui fi ritruoua . 

In modo, che l herbe, e i fiori , i frutti contendono a gara nel moftrarfi 
tanto grati alloro pojjefiore , quanto ameni a gli occhi dei riguar- 
danti . Gran marauiglia per certo dona a ciaf uno il ttedere , quan~ 
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per uolontà del fuo fondatore , tinto nel fangue di fuo fratello . ilche è 
chiaro inditio che quella patria douea efferc , per le interne difeordie 
fmpre uermiglia del fangue ciuile . Cartagine , fendo edificata in 
un terreno comprato con inganno, moflrò quella città douet effere in- 
fedele e fraudoléte. Corintbojicl fuo principio fendo edificato poco me 
no che a petitione d'una uilfeminella , diede aperto fegno de la fua in - 
[labilità, e poca conferuatione, yinetia,nafcendo nel principio de l'an- 
no guardata dal ciclo con affetti di benigne felle , d'imperio Ubera , 
di religione Chrifiiana,di fangue nobile, affai ferma fferanga ci ren- 
de de la fua eternafelicitade, libertà, diuotione, e principato . Lafcia - 
mo di gratin le Ifolette d'intorno a lei (forfè , non metto a commodi tà 
e piacere di t^ueflo popolo, che per farci cono fiere dal paragone de tal 
tre la maefla fua, fi come ueggiamo ancora la natura hauer prodotto 
molte felle di minor lume, perche il Sole paia piu bello agli occhi no- 
fri . Lafeiamo la uaghegga di que fi' acque ; doue ’bfereo fi compia- 
ce , e doue 'Nettuno, e le Kfereidi tengono le lor delitie. Chi non cono- 
fee quanto fa la natura fupcrior a l'arte, contempli l omatiffimo fi to < 

di quefla patria . auegnadio che quando Maitre città non fanno finga 
ìnura, finga di jf e fi, finga torri, & finalmente finga guardie , e porte ' • - ' 

tener ficuri i lor cittadini , quefla d' ognintorno aperta, e sfafiiata, e > 1 ; 

fenga ripari , non folamente è ficura da ogni ingiuria de' nemici , ma 
con mirabilprouedimento rende ficuriffime quelle cittadi, e que' po- 
poli, che dormono fitto la cuflodia degli occhi fuoi . 7 s lpt1 fanno C altre 
città finga filue abondar di legna, finga campi ampli (fimi, e ben col- 
tiuati nutrir i lor popoli, finga colli abondar di pretiofi nini, & olij t e 
finalmente finga pafehi arricchir fi di greggi , e madre tato neceffarie 
per l'ufo de la uita,quefl'unasà,cpuò mirabilmente finga quefle co- 
modità pafier il maggior popolo de l'Europa : angi ella molto prima 
gufai fi- atti de la terra mot uri, che noi altri habbiamo uedutoi fiori. 

Dirò quefl' altra marauigUa,che le cofi portate in quefla città per ufo 

de i cittadini fono di m inor pregio , che doue nafeono, forfè perche da 

qui in poi gU h uomini aueggi a confeffzr i miracoli credano anchora 

poter effere quefle contrarietà uerijfime, che da lapriuatione de le co 

fipoffa nafierel'abondanga , fi come il caro dal troppo haueme,e 

pur fono quefli miracoli ueri , & pur fono quefle marauiglie manife - 

He. M a uegniamo digratia a maggior laude. Chi non fa come ella già 

M c x x x 1 1 . anni habbia confiruato l'imperio ? come ella non uide 1 1 ì 1 • an n» > 

mai alcun fuo nemico dentro delle fue cafe , altamente che prigione t 

O' Dio immenfo,& immortale tome ha potuto tato la forga de la giu ji f uo lm- 

fiitia,c fapienga uoflra, llluflriffimi e fapicntiffìmi Vadri, tanto dico perio. . ' 

£ . 
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ha potuto la concordia ci itile t e l'amor de la patria in uouche tutte Icà 
tre piu forno fe Republi.fr a lo (patio di fettecent anni frano del tutto 
eflinte, e abbattuta la lor gloria a terra ; fallo Mtbene; Alicene; e Spar 
t a, fallo Carthagine ; e Vfumantia^ fallo Roma piu d'ogn altra preda 
del fuoco , del ferro , e del furor de i Barbari : ma la maefrà del uoflro 
Imperio Jyauendo di gran lunga trapalata la uecchiexga de gli altri 
Ijora fra piu frefea che mai , anyi per lo ftudio d una lunga pace rifto- 
rata oltra modo prometta di fe maggior felicità per t aucnir e ibernai 
forfè fin bora prouaffe . Dbe faccia Iddio che i miei uoti frano ejfaudi - 
ti 3 che quefl' occhi prima che fi chiudano ueggano un raggio di quefla * 
luccyondc fatti di contentc r ^a ì non amino di uedere cofa al modo piu 
uaga.Qjii non mane ano gli ornamenti della uita nobile y ec tulle. ltn - 
peroebe grandemente in quefla città fiori feono le lettere^gli flndtff e - 
loqucngai cofl imi ondeggiano i Toeti, fono i Mufrci fen%a numero , 
non cede ad ^ ileffandria ne la copia de i Matematici , non a Croto- 
ne di M editi jion ad *Atbcne di Vittori , e Scultori eccellenti . Qjriui 
la cognitionc de le H iflorie , e lo fludio de laCofmografia è in fommo 
grado d'bonoreycome quelle t che fono miniflre delaTrudcnga , e fen - 
Xa de le quali faremmo noi huomini fempre ignoranti , o piu tofto fan- 
ciulli. Taccio de la mercatura grande y e de la copia de i traffichi y peref 
frrcofe che infino i ciechi le ueggono . Voleua trapaffar con frlentio 
quell' arti , che da gli huomini faui fogliono , come poco honorate , efr- 
fcr pofle in dijparte : per hauer elleno bi fogno de le mani , e de la for - 
%a del corpo : nondimeno per effer tanto neceffarie a la uita comma- 
ne 3 e ale città di fommo ornamento ; cjueflofolo non reputo fuor di 
propofito a ricordare 3 che quefla citta oltra che di copia d'artefici : 
non cede a qualunque altra del mondo , quiui però s'ingegnano tan- 
to iforeflieri quanto i terrieri a gara far le cofe piu belle e piu artefi - 
ciofc 3 non follmente a beneficio della città , quanto per proua del lo- 
ro ingegno lenendo per certo allbora Imuer fatto cofa , che dia mora- 
Miglia al mondo jquando l'opera fie tale, che in quefla patria folam en- 
te facon medioc rità lodata .. Finalmente quefla città fòla par degna 
d'imperio , fola merita di comandar al' altre. Chilauedefi mar ani- 
glia y chi entra in lei feneflupifee 9 chi lacotéplatie gode ,e chi l'ufaper 
fua habitatione uiue uita lwera y uita dico quieta et ficura.Hora co fen 
ta la uofira modeflia Dignif.TrincipeyCt noi eccelfr Senatori che da la 
cittày io trapaffi al gouerno de la-Rep.Q^uefla è quella jC he con la for - 
X* de le kggbrcndeaigiufii e buoni cittadini il premio de Ulòrnir-^ 
• tu i fi come a rei e maluagi huomini dona la pena de le opere non buo - 
- ne col mexjo dtlagiuftitia , augi è quella pietofilfima madre , la 
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diurna non puogiugner forga mortale. Ouero , ch'io fperaffi di potei 
tanto con quella uoce,econ quello ingegno , l'uno de quali conofco a /- 
fai debile £ l'altro poco efercitato,ch' io poteffi pienamente abbracciar 
le, & con quella mia lingua efprimerlc . 'Nondimeno acc io cl?e fi co - 
nofcadi qual città uoi fete fatto Principe, ardirò di toccarne una 
parte breuemente . Voi , fi come è di uoltro coll urne , generófi padri , 
uincctecon lapxcicnga uojlra la molefiia del mio lungo ragionamene ^ j 
to . Ho udito dir molte uolte ,cheunmalepuòeffereinun certo mo- qualche 
do radice di molti beni . ilcbcpoflo , che per moli altri effempi fi pojfa uolra è ra- 
prouare, nondimeno piu facilmente quello , di ch'io parlo, fi (peri- dice d ‘ mo * 
menta ne la guerra. Tercioche gli animi nollri fono il piu de le uolte 11 cm * 
nel'otio freddi, e negligenti, la doue cl)e ne i pericoli de la guerra quel- 
li tfleffi fi rifuegliano molto, e aggiungono a la loro ificrienga di molte 
cofe , che inai finga una filmile occafione non baurebbono faputo ima- 
ginare :E certo fe quefi' una guerra non fojfe (iata/ioi alprefente man • 
caremmo di quefia bella città, di quefia fanta Republi . di queflo fingo 
lar ornamento d'Italia . Erano al bora i Barbari quafit humano Di - 
luuio (pai ji per l'Europa non meno a danni del nome Latino, che a ca - 
frigo de le nojlre colpe. Imperochc non ben contenti d'hauer eflmto 
l'Imperio de lapin bella città del mondo , et abbuffate le forge del piu 
ualorofo popolo , che mai coprijfe il cielo , dopo la piena di quel furore 
rompendo iti diuerfe parti del mondo, allagoi-otio per l'Europa. Impe- 
roche la Francia fu moleflata da Gotthi . Tcneanoi Vandali opprejfa Origine e 
la Spagna , c l'africa . Era la Macedonia , & una gran parte de la Fjcipio 
Grecia preda degli Hunni . M a la guerra d'Italia era fopra d' ogni 
altra ardente , come quella che non da un filo di quefli popoli , ma da 
tutti , quando da l'uno, & quando da £ altro fi trouaua in fimma mi- 
feria trauagliata . * Al'hora i nobili , & primi di quefle parti, Jpecial- 
mente i Tadouani , e quelli che habitauano in Aitino , in quel tem- 
po affai lieta & bonorata città, cominciarono ne l'animo loro a dise - 
gnare fopra di queflo luogo di faluarfi.Kfelqual tempo ^Attila He de 
gli Hunni, offendo flato uinto da le forge d'Sdetio ualorofo Imperato- 
re, pofeia riftretto per affedio in maniera , che folaméte ne la morte ha 
uea pofla tutta la fperanga de la fua falutejndi liberatofi da quel pe- 
ricolo per i mali configli del nemico prefe tanto odio cotra il nome Ita 
lianOjche ninna cofa polca penfarejiiuna uolere , eccetto quanto ap- 
partcncua a la mina d'Italia . La onde riflrette infime le piu fiorite 
genti, che egli appreffo di fe tene a cominciò tanto piu fieramente a tra 
uagliar quefia parte, quanto ella prima de C altre s' off erfe cantra l'im 
petodefuci fdegni .. Ì{cl colmo (h quefle fiiagure diffegnarong ipiu 
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tà più che de la fuperbia . il ricco apprezza ilpouero . il 
nobile brama la gratti del cittadino , il uecchio rifonde a le . 
falutation del giouane » il magiflrato s'inchina à colui , che ne 
è fcn%a , & con queflo conferua quella patria la fua quiete . o di- 
urna Republica degna uer amente d' immortali tade . 0 nobile e mar a - 
uigliofa barinoti a del mondo , degna di uincer t inuidia deglibuomini. 

Ofantifjìmo & mutilato albergo digiuflitia, e di clemenza degna di 
nonhauere tanto nei paffuti fecoli , quanto nei futuri tempi alcun 
paragone . ^Allhora poffa mancare la felicita de la fua fortuna , : v 

quando ancora mancherà il Sole d'effer chiaro , e'I cielo (le(fo fiato- » 

co di girar intorno darà con la fua quiete , morte à tutti gli orna- 
menti dela natura * Ma tempo è di uetir hoggimaià ragionar di * 

uoi ottimi Senatori . Certo fe.i bei cofiumi Immani fono quelle purif- ° c ^y 
ftme gioie ,che tanto rifrlendona ne l'oro delanoflraben purgata uo- neciani. 
lontà ,an^i fono quelli ornamentile fanno gli huomini buoni f e que- 
fli formano il gommo de le priuate famiglie, da lequali come corpo di 
piu membri ne nafcela Republica confante inflit ut ioni retta , e in- 
dri% 7 axa al uiuer bone fio , che altro pojfiamo noi inferire , eccetto che 
una Republica fi diuina , una città fi marauigliofa , qual è la uofiroy 
non fia formata da la unione d'ottimi Senatori ? Che fei uitij ribel- 
li àia natura ,eà la conferuatione de gli fiati Immani Jempre nfano 
contrarij effetti de le uirtu , come potrebbe quefia città, e quefla Re- 
publica co fi lungamente conferuar fi fendo piena di federati cittadi - ; rI:Dl 
ni ? Rende il Sole la luce ,e non pub flar nafeofa * Sono le tenebre finn- : p * ; 

pre ofeure, e non mai da fe luminofe. Cofi il raggio de la uirtù è troppo • 3 . J j 

potente ad illufirar le attionhumane , fi come il uitio ad o furarle e 
deprimerle. Doue fono al mondo hoggidi Senatori di piu grauc afret- 
to? di piu regai prefigga? di piu maturo difeorfo? di maggior pruden- 
za ? di piu ferma fede ? di più cofiante animo? di più ficuro con fi- 
glio? di maggior clemenza? di piu chiara cognition de le cofe ? e di mag 
gior carità uerfo la patria , di quello che feteuoi? Deh pati fiala uo- 
ftra modefiti d)io dica alcuna parte dei uofiri meriti , poi che quanto 
ne fuggite uoi Cocca filone d'afcoltarglijaltrettanto ne defidera lapre- 
fonte materia , e coloro che m'afcoltano . Hebbero i Romani i loro Sci- 
pioni,C afoni, TublicolijM pii, FabijyMttihjjCraffi, Ciceroni ,e altri in 
finiti lumi di gloria, di giufiitti, e d'eloquenza, queflo non nego, tìa- 
uete uoi molti de i uofiri maggiori, più chiari di quello che horaf ac- 
cia di mefiicro illufirar gli conia mia lingua , molti anchora di quelli 
che limono, e m'odono tuttauti in queflo luogo j nomi de quali trapajfo. 
in filentio , per fuggir il btifmo de i adulai ione , e dela inmdti, iquali 


et ,\0 K +A T I \0 K t : 

jc.no con. egual ricchc^ga,gra7ideocga d'imperio fono da c ompa ra rft à 
li antichi Romani, fono almeno à molti di loro fimi li ne le uirtà de Ca 
nimoyà molti fupeiiori ne ia modcflia à tutti fenici dubio ne la u era 
cognitioni di Di o . Qjti non la uirtà Romana fi defidera in uoi y ma 
fola la fortuna, doue quella manca quella fuppltfce. r Njl ueroio mi dò 
à cr edere , che fi inoftri padri fuffero flati giàmille e fetteccnto an- 
ni in Roma, e i più chiari Romani haue[ferohauutoil gouemo della 
uoftra Republica, eglino far ebbono flati di gran lunga inferiori di uir 
tu a ciafcuno di uoi, e uoi. migliori aflai di quello che effi furono à lor 
I Romani tempuangi fi come i Romani uinfero uoi , nella grandegga de Cimpe- 
furon grà- ^ # m \h moltitudine de gli ejferciti, cofi uoi auangate loro nel culto 
mi ma ive de la religione /te la comune concordia, e ne lo fludiodela pace.O San - 
nitianifon tijfimaréligioncuero patrimonio di Dio. Oineffabil concordiafoauif- 
maggiori fimo temperamento de i noftri cuori . 0 dolcijjìma pace piaccuol re- 
nella reli- friggio degli animi , ecertiffima ber edita di Chrifio, quanto fono or - 
S lonc * dienti [ e uoftre fiamme , con le quali dolcemente accendete gli animi 

deltamor di Dio , c degli buamini ? Ifiafcc da quefla radice i amor in 
uoi; dall' amor C unione, da la unione la conferuatione di que fio fiato*, 
per la qual ne refiultano tutti i buoni , e tutti igiufli uerfi amatori de . 
la libertà, è quiete uoflra. Con quefle uirtudi adunque, con le quali que 
fla città nacque, fendo nodrita, e crefciuta non e da marauigliarft pun . 
to onde fiacche cofi ualorofamenteui diffendefte prima contrai' impe- 
1 Gothi fu tode Cothi , acerbiffirmo flagello de la libertà d'Italia, poi con maggior- 
P°tenga uopponefte ài furor dei Galli; liquali mouendofi fiotto il piu 
berta <? ita f ero ^ e R e y Vernai di qua da Colpi conducete efcrcito, minacciauano 
1 x 4 . al uoftro imperio l'ultima mina. I ndi reprimendo con le forile uoflre à 

poco à poco l' audacia de iuic ini popoli, cominciafteà foflenere lefor- 
•ge de i Genouefi.Tofcia acquiflando ogni giorno maggior riputatane 
interra * e fatti nel mare a tutte le genti fiauenteuoli , coC melode 
gli acquifli in Oriente uhauete con fommo udore e pari prudenza di 
ftfo.dala terribilità di tutti i Princìpi Cbrifliani , armati contro il 
nome uoftro per far ingiuria à la maeflà di queflo imperio , ilche fola 
mancaua per accrefcer Chonore elareputation uoflra. Deh ditemi di. 
gratta, quante occulte inftdic feoperfe la uoflra diurna prudenza? 
Qjtantemaluagiecongiurationi fece riufeir itane il uoftro ottimo con 
figlio? Qjteflo fola mi tacerò io, parte per non rinfrefear Cantiche pia- 
ghegià faldate da la uoftra fapienga : e par te, perche tutte quefle cofi 
fino purtroppo manifefte à ciafcun che mafcolta . Qjtante liti priuatc 
de i Trincipi hauctc con infinita uoftra laude, e molta lorofatisfattio- 
ne amicbeuolmente compofle ? Sannoio coloro fi quali leggono tutto di 

le me- 
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qual abbraccia tutti i fuoi figliuoli , nutrendoli dolcemente del latte 
de fuoi bonori , con una ueneranda e quafi diuina forma di carità ma - 
tema.a cui fimilmente i figliuoli con manifcfto fegno d'obedienga e d'a 
more fi dimoflrano fempre arditi in procacciare il fuo bene ; e quello il 
piu de le uolte al proprio utile anteponendo , cercano con pari affetto 
dipietà.imitar l'effcmpiodelabuona madre, ò madre ueramentebuo 
na.òuer amente ottima madre , Iddio fempre proceri tutti i tuoipen - 
fieri , fìa fempre il tuo nome uener andò , fia fempre il tuo imperio li- 
bero , e à par del Sole eterno . jluanga quefta Republica,fi come . , 

tutte l' altre paffute di lun^hegja di tempo, cofi quelle mede fune > 

fupera di ottime ,e ben fondate iflitutioni . Seppero ben gli ^4 1 be- 
rne fi , i T ebani , e Locrefi ,e con quefiii Spartani ,i Cartagine p, e i £)jf cor( jj c 
Romani fondar le lor Rep. ma non fepperogiamai à quelle ijlcffe fonda j e ii c R e p, 
te prometter una lunga, coutil conferuatione. I mperochc le dette Rep. antiche. 
ò perfe fiefj'e , b perforga di uirtù nemica à poco a poco mancarono in 
breue tempo, ilche loro auenia tanto piu facilmente, quanto che per le 
lor difeordie trapaffaua lo flato de la Repu. quando dal gouerno d'utt 
filo à quello de i pochi buoni,quando da quefti à la moltitudine del po- 
polo^ quando da quefia par tendo fi fi ne ritornaua al ' reggimento d'u 
filo. Di cì?e filo il uitio nera cagione, fpecialmentc la luffaria deigio - 
uani,l' ambitione degli huomini , eC auaritia de i uecchL Onde à uiua 
forga era neceffario#he il popolo corrotto , & ignorante,mojfo da im- 
peto popolare inalgaffe molti indegni d'honore a i piufublimi gradi - .‘* 
della Rep. la nobiltà molte uolte forgatacedeua: gli ignoranti confi * 
gliauano, i potenti# piu ricchi, ouero piu ambitiofi degli altri occupa 
nano i magifirati ; la ragione sinchinaua à Carmi# il deb ito cedeua 
alfa rore , era C autorità accompagnata con la potengafa po tenga co 
le ricchegge, e le ricchegge col fauor e, inmaniera che i magifirati era 
no premi de Cambinone, e non de la uirtù, douc non la forte, ma fola La 
elettione: baueuapoffangadi creargli. Maiuoflri maggiori , liquali 
col l or fenno feppero à tutte quefic piaghe trouar la medicina, con ma- 
rauigliofogiudicio e fingular prudenga mofji nondimeno piu per uirtù 
foprahumana , che per iflitutionc acquiflata dai precetti di coloro , 
che con lungo fludio s'affaticano di fondar una Repùmmortale, conob - 
bero che quella Rep, fi conferua lungamente, ne la quale non la poten- 
za eflrema confeguita i magiHrati, ma piu toflo Cefirema autorità, , , 
accompagnata conpotenga mediocre . La onde lodarono grandemen 
te, che C onde popolari (che cofi ardi fio di chiamar C impeti del uulgoffi L’onde po- 
deuefferorimouer dola tranquillità de la Rep. come cofa#L la quiete u- P 0 k“ c °-~ 
ni ucr fate grandemente contranaXhe i nobili gouernafjcro# foficnef- ^ V( jigo •• 
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le memorie de i uoflri pafjati gefli . Imperoche da Le raccontate cofe , j 
noi prcndefte il nome di componitor del mondo, c de la pace degli h uo- 
mini . U quante fatiche per mia fedele à quanti pericoli ni f et e firn - ' 
prc efpcfli per l'utile communeì bora (pargendo il [angue nelle guer- 
re ,hora la uita lafsiando del tutto per la falutc de la patviathora [of- 
ferendo uolontarij efili hi lontane parti , e tra genti barbare nemiche 
à la religion nojira , bora le priuatc ricchezze (pendendo à benefi- 
cio uni uer faleìmolte ttoltc abandonando i paterni lidi, equeflenobi- 
lifflme contrade, quefla ficurijfima città, quefi a gioconda habitationc, 
ledomcfiiche delitie con le care mogli ,ei teneri figliuoli n andarle 
non pur à negotiar le cofe tioftrc in paefi lontanila ne le publichc le- 
gai ioni altra l'ultima Thile , c girato tutto l' Occidente , ue ne fetc non 
dirò ritornati, ma uolati, quando à l'Egeo c Coftantinopoli, quando in 
Soria e Babilonia, e finalmente in tutte le parti del mondo, ucfti fu- 

rono gli flndij e l'arti de i uoflri maggiori, con la uirtu de i quali u'ba- 
uete guadagnato il patrimonio di cofl alto imperio. Gli altri con lati - 
rannidc fi fanno temere, noi con la liberta ni fate amare da i uoflri po 1 . y ,n,tia “ 
poli. Molti con le guerre tengono ilor [oggetti in continuo trauaglio, am3re c 
uoi donate con la pace à uoflri popoli eterna flcureg^a. Vfano gli altri gli alerà 
(armi, noi leggi ojfcruate.T nttifinalmcte fu la uioléga, e ferocità pògo Principi 
no la fortezza de lor ftati,uoi nel Co figlio, ne la Giuflitia, e ne la Man teracrc * 
fuet udinc ponete la ucflra induflria. Regni chi uuole p timore, chevoi fo f 
li regnar cte per amore « l'inalméte nei fetc quelli appreffo de i quali fo 
la la uirtu puotc acquiflarfl fauorc,fola lagiuflitia trouar albergo, fo- 
la i innocentia faluarjì. che gioubà Romani l'hauer uinto il mondo e 
f aggiogati tanti popoli non meno di lingue che di religioni differenti, v 
nonhauendo fapnto trouar lauia di uinccr quegli affetti, che diero ì 
morte al lor imperio co'l ueleho d'una interna peflilenza,chc tanto ar 
di fio di chiamar la lor di fior dia? 0 mediocrità [iugulare, ò equità ama 
bile, regio téperata di no dcfldcrarfouerchio , quanto fei còmendabile ? 1 
quanto meriti d'effer lodata da tutte le péne, da tutte le lingue del mò 
do? Ma chiunque fi penfa di poter à pieno raccontar gli bonari di que 
f l'alma città, di quefla Repnblica , di qticfti Senatori ,ptio ancho pro- 
metter fi di numerar ad una ad una tutte le (Ielle dclcielo 3 e tutte que 
fi' onde d'iAdria rinchiuder in poco uctro. Debpchc mnpofi'iocò que 
fio mio jpirito ,con quefla ucce, e con queflo affetto d'animo adombrar 
una piar te de gli honor uoflri ? Tcrche non poffo con quefla lingua , e l 
quefla penna mia priua di quella felicità ,che con fi larga mano jparfe- 
ro i cieli f opra jlthenc & Mrpino , parlar fi dolcemente , e con tanta 
copia, quanta fi ricerca in cofl alta, e nobil occa [ione? I mperoche tanto j 
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direi de la bollerà, magnificenza , e ricchezza di qucjla Città, della 
gloriagiuflitia,e gouemo di quejla Republica,de la clemcnza,fortez? 
•Za, egrauitàdi quejli Senatori , che tutte le lingue Jutte le memorie 
! degli huominiytutte le nation del mondo torrcbbono qucjla patria per 
loro effempio di bene e fintamente fignoreggiare. 0 patria uer ameni c 
nobile e tranquilla . 0 città fingulare & amabile, uero albergo degli 
huomini, Fermo preftdio, e porto ficuriffìmo de le tempejle Italiane.Q 
inclita Rep. religiofiffìma speranza de la pietà Cbrijliana. E noi ottimi 
Senatori j'aldijjìmi appoggi de la Rep.godcte, godete eternamente que 
fti doni, che il cielo con larga mano a pochi dcftwa,Viuctc fempre lieti , 
e fempre honorati, fiate fempre liberile mai poffa contrario acciden- 
te turbar la Serenità de la uottra fortuna. Et noi fommo Vrincipejihe 
i affifo in quefto Tbrono pieno di maefiàf gradella co cotejla faccia de 

ftragiocddi(fìma,e co cotefti occhi pieni di foauità,e pia ccuolczja ma 
rauigliofa,fete creato p uoler di Dio# p fortita clettione,cuore di qfta 
città , „ Aia di fifatta Rep.Soledi cofi chiare Stelle( che cefi mi raJJ'em 
brano i uolti di cotefti padri)percbe no aprite tutte le uic de i /enfi uo 
flri,tutti i penetrali del uoftro cuore riceuédo la giufla cagion di ralle - 
: I grarui ne l'aio uoftro con quel ftejfo modo, che tutti noi ci rallegriamo. 

1 fenzafine de i uoftrihonori f* Rallegrataci aduq;,e fia l alla^rez^a uo 
• ftra aggifita à quella modeftia, che è di uoflra natura Jaquale ui fa co 
nofcerc^he fe bene la uirtù uoflra è degna dì ogni principato, nodimeno 
che a quefto fiete afeefo no tato p quella, quitta p jpccial gratia di Dio 
Poi noni' battete occupato co furore, ma per eie tt ione. J^on co occafio 
ne,mapcri uotidei uoftri cittadini * Tsfon per heredità d'anteceffòri, 
ma per uirtu di uoi mcdefimo . 'Non per inganno , ma per quella 
innocenza , laquale bà mojfo il Re ccleftc amarui , e farui tanto 
à lui ftmile, quanto foffre il grado de la uoflra Immanità afiimigliarft 
àlui nel regger de le genti. 'Non può di quefto grado la lingua e fri - 
mer cofa maggiore , ncgiudicio humano penfarlo più bonoratojicla 
fortuna prometterlo più fublime, ne il merito dìhuomo uirtuofo acqui 
farlo piu degno. Ter queìlo adunque fendo fatta l'allegrezza de i uo 
ftri honori Sommo Trincipc à tutte le genti commuv.e,c (penalmente à 
quelli del uoftro flato ^tennero gli A mbafeiadori de le città fogget te à 
rallegrarft con la Foftra Serenità de la fua clcttione.Laqual bella & 
honorcuolconfuet udine de federando ancor io di tenere, mipai'uecofa 
ragioneuole uenir anch'io à rallegrarmi feco, fecondo il cofi urne di mol 
t' altri miei anteceftorijn nome di tutto lo fludio de le buone A rti,qua 
le uoi con tata laude uoflra # fpefapiù che mediocre, à generai bene- 
ficio di tutti i letterati , ne la città di Tadoua , ui ingegnate di man- 
tenere, La qual nobilifiima,& amUbijfima città, fi come è fiata firn- 
' « • ? , ■ «*• * > * » ' . • . , 
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pYè per Indietro honorata da tutte le genti per fe mede fimi, coftal Accemu 
fséte p meriti di quefta Uberaliffim a Rep.uiene quaft nouxAthcnc,an , a potenzl 
•gi come oraculo de l’età noftra da tutti iftudìofi frequétata ♦ Gli orato d e Padoux 
ri de Lìquxl città fi come fono uennti in queflo luogo ornatifiimi , c pie ni ne tcra- 
ni di JSa grauità,che è ueramete degna di loro,cofi cògràdiffiima alle - P l U€Cchl * 
gregna e pari eloquéga fi fono ingegnati d’efirimer quel còtéto,che an 
cor noi defideriamo qual egli è ne i uojlri feni,e nel petto di tutto il no 
ftro ftudiomoftrar al cofietto de la fublimità uoftra , tenendo per fer- 
mo che uoftra Serenità pcnetràdo co Cocchio delfuo pietofo intelletto 
ne i noft n cuori ,conofcerà apertamète da le fcintille del noftro defide- 
rio,quàto fia ardete la uolotd , che noi habbiamo di rallegrarci feco de 
la fila nona felicitade, merce de lafua rara uirtu degna dimperio,Gior 
no ueramete faufto, e di uera allegrezza fingular efiépio.Etchi potreh 
be in tata felicità uoftra aftenerfi di rallegrar fi ?Già no folo le città ui 
cine f ano fegno d a Ucg ria, a rdéd o fuochi, fonàdo trobe, toccado fqui Ile, 
c moli altri fegni facédo, onde l’interno affetto, dalqual fi fentono in - 
gòbrar gli animi de ipopoli,po[[xnofarmxnifcfio al mòdo,ma(fiami le 
cito diri éga rifietto quel ch’io sito )il cielo flcjfo mi par più de l’ufato 
fereno. L’aere con piaceuolfalubritàmipargià hauerfieto ogni fofpet 
to de la tticinà peftilcnga,cbc cotàto teneagli animi d ogni unofojpefi . 

I uéti che poco fa fi (enfiano turbar la quiete di queftaftagione, foffia - 
no più dolci e più quieti. limar co piaceuol tràquillitxde par ihe doni 
pace à le fine onde co più moderata ragio de C ufato. Finalméte (o ma - 
rauiglia incredibile, ma pur ueri(fima)la terra fiata a quefti tniferipo 
poli tat’ anni matrigna, bora madrediuenutajoa partorito infegno di 
nouafclicità,tàta copia di grano e(rutti,che l’abodàga non piu fiora- 
ta dal mòdo, ci fa credere, che mai piu nò debba effer nel modo la care - 
ftia. E certo, fei cieli tégono cura dei Trinci pi del modo, come fi dice, 
panni affai ragioneuole, che fe ne le lor infelicità ne dàno apti inditqfid I Cieli ti 
(Ielle di fuoco, e crini infàmati,chc de la lor felicità e del bene deipopo gono cura 
li debbano darci chiariffima notitia il cielo, le (Ielle, e gli eleméti,cò for ? rinci " 
tunati fegni.In sòma cochiudo che tato è C attegregga no(lra,quxtè la F * 
pfente dignità di uoftra alt egga. Laquale nò so qualuque uolta còfide 
ro fe piu la bramaua il noftro defideno,di quello che la uirtù uoftra la 
montana, fe piu era afiettata datutti i uoftricuori, di quello che dai 
noftri arde affimi noti era fupplicato Iddio che la ui còcedeffe. ls(o pof 
fo Sereniamo padre,no poffo(affai coprédo la mia ipcrfettione,e l mio * 
poco ualore)efirimer quanto defidera il uoftro nobiliffimo S tudiocon 
tuttii fegni d’humiltà e di riucrenga congratularfi con uoi . Que- 
llo folo mi par di non poter tacerebbe egli hoggimai diuenuto affettio- 
natijfi mo del nome uoftro } non folamcnte ui predica per Trincipe buo 
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no,Trincìpe patto , Trincipc fortunato , ma per bontà di cofiumi,e fin-» 
gular effcmpio di uita innocentiffima ui chiama nuouo Socrate de la 
nofira etade. Tofcia che in noi rijplendono tutte le uirtù, e fanti cofiu - 
mi, qua fi raggi de l'animo uofiro,nouo fole di qucfia patria, a ngi fare 
gando tutte l altre uie,per le quali Laminando s’affatichiamo di tro- 
ttar il fentiero de la felicità, par che ciafcuno tolga Veffempio da la tu- 
ta uuflra commendabile, piu per la bella forma de le uofire uirtù , che 
per lo dt fider io di Jàpcre quelle cofe , che naturalmente fono occulte . 
Ma quanto direi di noi Trincipc degno, fe ò qucfia lingua mi bafiaf- 
fc,òpicciollume poteffe giugner fplcndoreala chiareggia del Sole ? 
Vorrei potere dopo il baleno che manda per gli occhi miti il foco de- 
la ajf et t ione , fulminar ancor a parole comjpondenti al mio interno 
affetto. Vorrei coni' ombre almeno che mandano i raggi de le uofire 
uirtù ,faper adombrar le uirtù uofire, a ngi lodar uoi mede fimo con la 
laude de i uofiri propri j honori . Ma qucfia materia uince Volteggia e 
fublimità d'ogni ingegno,:rapaf]à le forge d'ogni gcncrofo fiile . Ter 
quefio s'io non sofie fapendo non poffo, fc potendo non ardi fio , fiufimi 
uofira diteggia jhe è fior di modefiia . Qjttfio filo aggiungo ^he fe lo 
ftudio uofiro fi rallegra di uoi finga fine Trincipc eletto , ciò fa, non fò 
lamenta per la grandeggia de gli bonari uofiri , quanto anchora 
Dal buon f 1 commodo fuo. De aitali dipende l'uno da l'altro, come il giorno de 
principefe la luce del Sole. Che file città hanno i Trincipi buoni,che legoucrnino 
gue lo ho- fegue à l'honor di quelli il bene , e l’utile de i popoli . iquali à guifa di 
norc e il piante, fauoritc da la benignità del cielo, rendono i fiori de la quiete, e 
ene * / fiori de Vofferuanga uerfioi lor maggiori, angifono prime le città# i 

popoli ^he fentono l'utile de la creatione dì un fauio Trincipc, e che pri 
ma dì ogni altra cofa ne tolgano la poffcfiionec V ufiura di quello. il capo 
fatto conferma tutti i membri del corpo . uclli facilmente perdono la 

' finità , e l'ufo de la uita,fe egli fi troua infermo, il buon Trincipc non 

filoni ente promct t e à foggetti la religione non contaminata da none 
fiifme , Vocio de la paccf abondanga de Le cofe, c ilfauor à i letterati , 
ma col fuo alto co figlio, e nobile intelletto redo quelli ne i pcricoli,e ne 
i trauagli ficuri d'ogni finifiro accidétc.V ine in trauaglio, perche fila- 
no piu certi inofiri ripofi. Vigila come buon pafiore, perche Vinnocen- 
ga nefira firn piu ficura.S tà come nocchiero imito ad ogni affatto de la 
fortuna , p faluarci da Icfot’gc de le nemiche ingiurie. ^Antepone il bé 
publico come fuo patrimonio^, la uita fi offa, e quel giorno fi reput a ha 
uer perduto, che egli nohabbia tifato ale « bencfìtio,ò sopitemi ugit 

fii,ò imortal Troiani, ò diurni Mdrianifo incompanibd T iti, foli degni 
di regnarceli mcritcuoli a uofiri tipi di corregger il modo ,e dar leggi 
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a tutti i popdi , benedette frano le uofìre anime , benedett a la me- 
moria de i uofìri cccelfi fatti , e benedette le pieceneri uofìre , legna- 
li accefeda le fiamme de la uoUra uirtù, fono confecrate con perpe- 
tuo nome a l'immortalitadc . Ter la firada di cofioro adunque ui ueg- 
gio laminare agrari pafio ScreniJJimo Trincipe, mojfoper quàto mi è 
ani fa , da un pari defìderio dbonore,& da una illuftre emulatione di 
qttefli efjempi . Laonde fe noi poco dianzi ni riputauamo felìcifjima _ 
per efj'er fatto moderatore di fi bella città, Trincipe di quefta Rcp.Ta 
dre di quefii Senatori ,pnxhe non debbiamo ancora ftimar fortunati f- 
fimafra tutte [altre quefta Rcp. laquale è fatta degna di fruir la giu 
fiitia d'un tanto moderatore , la uirtù dì un Trine ipet ale ,e l innocé'ga 
dì un fi amo reuol padre? M minagli altriTrincipi le delitie,e i piaceri , 
uci anuite la religione ,e la cocordia de i cittadini uoftri. Terganogli al 
tri ogni lor fiudio nel tenerfi gdfi, e fuperbi , e poco meno che eguali a 
Dio, uoi co la manfuet udine, e con l'bumiltà ui fate finga modo ama 
re da tutto il popolo uoftro . Cerchino gli altri di feguir l impeto dei 
proprij affetti, uoi foli feguite le fante pedate de la innocenza , bontà , 
facilità, piaceuolcg^a,c integritade,con lequai uirtù fendo ornata la 
vita uoftra(ilche è mtiffimo a ciafcuno )è da crederebbe uoi fiate per 
uenuto a l'ultimo grado di quefta fiala d'bonort. Duoimi che io non 
poffo con quefta pouertà d'ingegno efprimerl' alle gregna noflra,ne co 
quefta inferma noce, mandar fuori una minima parte de i tioflri orna A 
méti. Forfè potrdno molti altri eletti da Dio (angifon ccrti/fimo che l 
faranno)conmaggior eloquenza, piu uiuo artificio , e con piu ricca co 
pia di parole elette, adombrar buona parte de i uofiri mcrit ijol pen- 
fiero, e con ia lingua fpicgàdoli ne le eterne carte. Già mi parfintirfu 
dare con felice affanno tutti i Toeti , et con maggior autorità le belle 
bifiorie,ele lingue fleffe piu lodate dal mondo, contender a gara di feri 
ucr i uofiri bono ribebe piu fi Marmi, et i Metalli uencndo per oper a j 
d' eccedenti artefici f irto la forma del Uoftro affetto, fioriranno p uoi 
quelle honorat e offtfe, che fanno tanto felicemente ingannar il tempo 
e la morte . Jgequefio auerrà per altro, eccetto perche ifuturifecoli 
u amino, e u boti orino al par de i miglior antichi , onde non fta piu Ro- 
ma dì un filo Jguma fuperba. Chi non uede, che fila la uirtù può sfor Sola la tur 
gar il cielo? poi che quella uoftra innoccnga,con laquale hauetegouer tu 
nati i primi anni de la tioHra aita e ualorofamcnte difefo [immanità zar 1 
uosìra dal tormento de i finimenti , con quella anebora raffrenando 
l'impeto de la licenza giouenile, e poco dopo uinta [ ambitionc de l e- 
tà uirile, fitte con qucUa fleffaperuenuto a qnefia età matura, fempre 
puro e uirtuofo confiruanioui . Poi con tutta la maggior integrità. 
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del mondo battete finnpre ringratiato Iddio, donator dei ucflribeni % 
aiutato i mi feri con le riccbegge,difefa hnnocèga col fattore , efaltata 
la gronderà uofìra con l'bumiltade , ripreft i ulti) con la lingua , re- 
prefj'a l audacia con lagiuflitia , honorati i nobili co i fùfjragt) fiutato 
il popolo co le fortune, fornito a la Rep. co tutto il corfo degli anni no- 
flri.qucflc fono quelle uirtu e quelli omamètiffattura del uoflro fubli 
me ingegno ) che u balio fatto tato piu uicino a Dio co quejìo bonorc , 
qiiàto uoifete da ogni uitiofa opatioue flato fempre totano . Etera ben 
degno, che fendo uoi nato di cofì nobil famiglia, quale fempre è fiata la 
T riuifana,di)cuiufcironoagu if^i' un canai Troiano tanti eccelle ti, e 
rari Senatori, uoìdTque ila nò doueflc degenerar p ah u modo , (feciól 
méte fetido uoi nato di padre tato i Un [ire i qucfla Rep. q nàto ciaf uno 
può haucr intcfo .La uirtu delquale,qnàtofu degna d hauerui p figlio 
lo,altrettàto la uirtu uoflra, et il prefente grado ui fa digniffimo di co 
fi chiaro padre. 0 treeqiiattro uoltc felici quell' anime de' paffati, la 
cui uita, fendo fiata risièdente p uirtuofi gefìi,non s'ofi ura p le tene- 
bre de i lorfucceffori.ld Itrcttàto fortunati quei pcflerifiqnali no de- 
generando da la uirtu de lor paffati j ingegnano d imitar l effempio lo 
ro,c molte uolte difuperarlo. Certamente fe ne Fallirne dei paffati ui 
uc alcun fentiment o de le cofe bumane , come fi crede, creder ancora fi 
deuCycbel anima nobiliffima di uoflro padre fentendo i meriti de le uir 
tu uoflrefin un certo modo fc ne nodi ridente, & allcgra,Iddio ottimo 
ring ratian do#, be boggidi jìano i premi) egli bonori dei principati con 
feriti agli ì mondai r e ligio fi, cr innocenti . T acerò de la bella ammini 
flrationc da uoi i nc ornine iato gràde afpct tallone co ottimo co figlio fo 
Magiftrati fi enut f e co fuprema laude terminata, quando r . Serenità fu p fuoi 
del Trini- eccclléti meriti eletta algoucmo del regno di Cipro.Credo che ciò aue 
(ano. nife non finga prouidenga di Dio,chc colui doueffe elcggerfi , ilquale 

aucgzp agouernar i regni, poco dipoi douea la bontà fu pna antepor- 
lo algoucmo di quefla Rep. cui i regni flejfi ubidifcono . Odocofacbe 
mi fa gràdeméte marauigliare.Cbe uoi ottimo Duce, bauédocoft buo 
na di(pofitione di corposo tanta profperità -, e felice babito di naturai 
còpU[fione,& appreffo di queflo copia gràde di ricchezza, da l'ima de 
lequaicofc nafte l ufo de le delitie, da l altra il poter di fordinatamete 
ui nere, uoi nondimeno, nuouo H ercole de i noflri tempi fempre co l'ho 
neflà de la uoflra uita jiauete faputo uincer la rabbia di qucfli moflri. 
lmpochc parcamente, e fobrio niiiendo , e con tutto ciò efercitando la 
„ 9tcf Ira uita, e fuggendo l oùojiauete ualorofamèteconferuato il corpo 

ne la ferma diffofitionc,di cui al prefente godete, c appreffo di fefo l'a- 
nimo uoflr c aguifa d un moderno Viiffe da i fcogli de l'appetito, et da 
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l e firene de i piaceri . Che fe degl antichi hanno alcuni creduto , che 
la felicità degllmomini fia la finità del corpo , altri le ricche'^ze, efori 
la uirtà de l animo, molti Chonor e, quato habbiamo c Ultimar beatiffi 
mo noi noflro Trincipe,hauendo congiunta la fanitade co la buona co 
plcffìonetle ricchezze co l'ufo di faperle tifarcela uirtà co i mentite il 
maggior honor, che poffa dar la V.Rep. co l'eterna laude? Ma fe Ioni 
ma ufa il corpo per fuo iflrumctOjCome haucdo uoi cofi bella , e magni 
fica preferita qual fi uede tanta grauitàyoccopagnata con fi dolce pia 
ccuolezga,nÒ fi dee creder che l'animo ancora feguédo la naturai in - 
clinatio del corpo ,non fia bello p uirtà # riguardeuole p coftumi fingo ’ x 

lari? Certo dirò di me fieffofiquale metre parlàdo ueggio la tràquiUi - 
tà de la uofira fio te, la maefta de l'afpetto oltra modo fereno , gli occhi 
• pieni di ma fuct udine e clemè i ga ì co le belle maniere di tutti i uoftri mo 
uimcnti, finto ne l'animo mio unacòfolation infinita, anzi ricreando - 
mi tutto predo tanto ardimento e conforto nel mio parlare, quato nel 
principio m'hauea lagrauità e riueréga uofira impallidito. Faccia Id La fallite 
dio,dal cui uolere dipende la J'alute di tutte le cofe,che quefta profieri tu “ e 

tà uofira fungamet e fi co foni ad ufo de la noflr a felicità, & a benefi aa/iio- 

cio di quefta Rep.E con uoi umano quefii ueramete fublimi padri, rag i er fa Dio. 
^gi de la uofira luce, e colonefermiffimc ,da cui dipède l'omaméto, e la 
falute di quefta patria . E uoi Tr itici pe degno, poi che fagli altri con 
maggior lume di gloria rifilendetefatc che quella uirtà, laquale firn - 
prenome ombra il corpo , ha potuto accopagnar tutti i uoftri pen fieri, 
alprefentc rinforzata da i meriti, e da ihonore co tata laude acqui fia 
to, ogni giorno fi faccia piu illuftrc fottodi qfio corno rcgio,e di fiore - 
tiofo mdto.Fatc che no fia bene tato gra.de thè la Rep.il popolo, e le cit 
tà foggette no pofjàno p meg^o de la prudenza, uofira ffierar di poffe- 
dcrloSNe pericolo fi duro, che il uoftro accorto giudicio no prometta di 
poterlo ficur amente fupare . Che l'affettione mofirataui da i nobili ne 
la elcttio uofira £ portataui dal popolo nc lo aplaufo de i uoftri honori 
ui fia a cuore. Che dopo l'honor d'iddio fi bene c la fallite de la Rep.fia 
il primo uoftro de fiderio. E già ui ueggio attendere a bi fogni publici, al 
bene & ala falut e commune con diligenza, pietà , e carità patema . 
e Nfi lafciar che inai trapaff oncia di tempo fenzafar beneficio ad fon 
no, afcoltar co patienza,apprcnderc co facilità, ritenereco fermezza ? 

rijfddcrconpiaceuolezzaficterminarecon ogmgrauità et modeflia . 

Veggio niuno uenir a uoi fenxa fieràga, ninno partir fi mal contento* 

Le introduttio ejfer facili fiber e le qr eie sfinitigli occhi, e l' orecchie 
i uedereet int edere il fine de la giuftitia,noi fiordo e cieco del tutto co 
tra (file preghiere £ ([He lagrime {he ti tc di f ‘alfa pietadepéfer ànodi 
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vìncere 1 animo uoflro con far che non furto puniti i federati, bandi- 
tele florftoni , off er nate le leggi. Marni di nino Signore ,fitc quel- 
lo 3 da cui mai nò ufcì parola nana, ne atto indegno, an%i con quella flef 
fa uirtù, con laqualc bauete uinto l'ira con la manfuet udine , opprejl 
gli affetti con la ragione, morta lauaritiacon l'ejfer liberale , dimenti 
catp i priuati commodi, con la memoria del ben publico , di nuouo mi 
par uederui con quella flcjja di marauigliofa intcg > itadc nd gouer n zc 
^Qualità lafomma di tutte le co fedito il co figlio uoflro ne le cofc piu hnportd 
.del Pricipe ti. Mirabile la prefle%ja. nel prouedere a i bi fogni de lo flato, L animo 
Triuifanc. et j nu i t to nei maggior pericoli. L' ingegno Jublimc ne lo amicar 

fi i V rincipi . L'aut torti à incredibile nel pervadere il bene, e lutile de 
laRcp.Cbefe noi fogliamo da la copia, e bellcgga de i fiori far ne le pia 
te fermo giudido de la bontà de i frutti, chi nonfiprà ancora da lepaf 
. - fate uoflre amminiflrat ioni giudicar il fine di queflo ultimo bonorc ? . 

Jm Poche noi Configliere ufafle la pipi enga, Sauio gràde ainaflela ui 

* gilàratCapo diDieci abbracciafte la fiuentade, Senatore u ornafle l a 
‘nimo d ogni uirtù ,et ornarne to, che agetil buomo nobile, e nato incit 

• ^ libera,:' appartiene. La onde no dubito punto, che per l allenire non 
fiate uoi mede fimo, religiofo dico uerfo 1 ddio,fìudiofo in uer la patria , 
amore uoli (fimo uerfo i [oggetti. Liquali fon certo, che ne le co] e giu sìe 
ferino cfauditijn pace mdtenuti,con benefici] rimunerati , con cari- 
tà patema trattati fcmpre.Ondc nò pur le cbiaui de le citta, acquifta 
te da la uoftra uirtù ferino in poter uoflro ;ma quello ancora, che ì un 
certo modo è tributo di Dio, ui fi doner a,i cuoi i dico, & gli animi, già 
uoflriygia infilmati di maniera, che còtra ileòmun ufo de li natura , 
fentonopiu dolce la ferititi, che il comodare, impoebe piu toflo [offro- 
no i foTgctti ttoflri la foauità del giogo V initiano inpace,efuu re 

di quello che non fanno dcfidci 4 are unaflolta liuo’ta , piena di tumulto 
e di trauaglio. Mngi i popoli fleffi nò fanno far giudtiio, qual fia mag- 
giore, o l'obligo che u hanno, o lutile che ne riportano del uoflro nobile 
reggimeto.Ma torno a uoi Tricipe degno, dalqualc no la poca affetuo 
ne, ma la moltitudine de le co [e, che rnifouégono, tutte in un tepo mi 
fegir lontano. Ragio è ben, che fe l altre Rep.hànofeguito l Dumor e, di 
chi fu loro agouernarlc desinato, che quella medeflmamentc ritenga, 
7T? qualità 'da le uirtù uoflre. Romolo fece Romabellicofa, J^mareligio 
ma fecero fa,Cefare fcditiofa,M. uguflo pacifica, ma uoi proponilo gli effempi di 
le città fc- tutte le uirtù a ueflri Cittadini farete quefla patria del tutto b:ata,e 
condo l’hu tran quiUa.E che cofa è fi gràde, o fi difficile {he la uirtù d’ un fi genero 
mor loro. - •p^ inc jp €} qual fete uoi, non prometta di cofeguirlaì C onciofiacbe fe 
uoi filo riputate quello effer benebbe è ìmefto,filo Imeflo quello che 
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piace a Dio, chi potrà mai peri [areiche uoi non deuiate tutte letto lire 
cure, e maggior per, fieri indrizzare a fine buono, honeflo,c dìuinoZVeg 
gio»ueggi° folto il felice aufficio di cotefia uofira prefetite dignità, bog 
gì fiorir la pacete l'amore, Sento racquiftar albergo a le uirtudi,& i ni 
tij deprimcndofi,ffarir come nebbia al primo raggio de la ucfiragiufli 
tu. Forfè che i jcelerati uenuti al mondo per incotnmodo degli inno - 
. centi cederanno a l'impeto de l'animo loro . Onde (mercè de le fante 
leggi, e de la fapien^a uofira) feranno gli bomicidij piu rari , le rapine 
ttìen uiolenti,gl' inganni men jpefiijc difeordie piu chiare, i ladri ma co 
arditi, le donne piu cafleje uergini men u iolate, lmperccbe fe le leggi 
uoftre,?ion faranno manco giu fi e, che mifericordiofe de l'ufatc(come fot 
to un tanto Trincipe , e in coft fatta Rep, mi promctto,cbe debbano e(- 
fer fcmpre)chi non uede che l'armija rapina ,1 fi apri, e finalmente tut- 
te l opere federate feranno diradicate da quefia città domicilio di re- 
ligione, & erario de le gr atte del cielo? Peggio Jparir in un momento 
le partialità ucrfo i Trincipi,le uoglie ditti fc ,i buoni confcruarfi , i mal 
uagi correggicr lalor tuta, la patria quieta fie ricchezze faine, le uite 
de gli buomini fteure . Che pinti diurni tempi} fempre rimbomberanno , 
fempre rifoneranno le laudi d'iddio, per la bocca del popolo, e nel cuore 
de i nobili, 1 Sacerdoti 9 e le uergini daranno opera al culto de la reli- 
gione con ogni ardente z elo di pietà ebriftiana . Le arti non manche- 
ranno ad ufo e beneficio de la città feoprire , a concorrenza di tutto il 
refio del mondo, 1 loro artifici}, ogni cofa farà il fuo officio . E la città ri 
ceuendo il frutto del cornuti bene, fola fie degna di chiamar fi Donna , e 
Reina de C altre cittadi, I Senatori non piu Senatori ima Heroi diuini 
faranno credere, che quefia Rep.non è una congrcgàtione d‘ buomini, 
ma di tanti Re. E la cieca Italia, per faldar l'ahtiefjc piaghe , mi par 
uedcrla riconofcerfi de i papati errori, uaga di fentir la dolcezza el té 
per amento di quefia Rep.odUhorami par ueder queflo fecolo,da tutti 
i giudici j biafmato, da tutte le lingue riprefo (fogliar fi di tutte le fue 
colpe, e con fomma felicità ritenendo ifauori del cielo , far fi fecol d'oro 
e fortunato. Ma tu Signor del ciclo, moderator de lunatura, uita & 
per fett ione di tutte le cofe create , dal cui inejfabil con figlio creder fi 
dee,chetuttelecofefi moua»o,emoffcpertuafpecial gratia uengano 
al deftderato fine,pofcia che col uolere\de la tua prouiden^a habbiamo 
a tempi noflri l'ufo di quefia città, di quefia Rep. di quefii Senatori , e 
finalmente dì queflo lllufirifiimo Trincipe, feopri un raggio de la tua 
immenfi pietà uerfo di noi, e rimirando co' l [guardo de la tua clemtz* 
i noflri affetti, fanne degni di poter ringratiare,Je non quanto meriti, 
almeno quanto pofiiamo uoi,de i tuoi Jingular benefici}. Effe col lume 
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di quella fanta Rcpub. [periamo illuflrar le tenebre de l'afflitta Italia » 
e col con figlio di quefli padri y uen miniflri de lafalute commune defi - 
deriamo indrig^arfiyal porto de la quiete , coferua lungamente in ulta 
ò Re celcfle t ò eterno padre t queflo fole fole t e quefli lumi , di religione , 
clemenza, giuflitia:chiari per la maefla del loro 1 mperio , ri [pie udenti 
per l'antica nobiltà del fangue , ma chiariflimi per lo gouerno , & in - 
flitutioni di quefla Repub ♦ Ma tempo è di dar luogo a uoflri alti con- 
figli, per non eflerpiu lungamente molefloale orecchie itoflre^o dan- 
nofo col trattencrui>a l'uttl publico. Qjicftofolo mi refi a a dire Ec- 
celfo "Principe , iUuflriflimi "Padri , che la Filofofìa con tutte Coirti 
piu degne } che uoi nel uoHro belliflimoftudio di Vadoua con tanta cu- 
r anodrite jcon quanta ciajc uno apertamente conofce , piene di quella 
riuerenxa che deueano hauerejhumilmente s inchinano a piedi 
uoflri. Supplicando jche fe uoi fetequelli 9 che con fomma 
cura prouedete a tutte le cofe , altrettanto uogliate 
loro hauer ricomandate . Tromcttcndoui del 
fattore , e fludio uoHro tanti fecoli J 
d immortalitade , quanti an- 
nui promette il go- 
verno de ' • * : . • 
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ella uiua fede, quel uero amore , che 
già dimoHro la città di Vicenda , quando 
uolont ariamente fi diede fotto la Trotet - 
tione di queflo. Santi (fimo Dominio , conti - 
nuatido di una in altra etade quafi ì) eredi- 
tar io bene, costringe & uole ,cW ella di ogni 
aduerfità,& accidente menprojpero di que 

m fìa inclita Republicas attrijìe & doglia, et 

per lo contrario fi con foli, & fi rallegri d' ogni fuo lieto & felice fuc- 
c e ffo . Si dolfe alli giorni paffuti della morte del Sereni fimo Donato, 
sattriflò della perdita di co fi fauio Trincipe . tìora udita la Crea - 
tione di Foflra Scren. Sereni fimo Trincipe parendole gu di hauer 
racquijlato quello che hauea perduto , tutta lieta & con folata ci ha 
mandati a piedi di Foflra Serenità per manifeflarle L'infinito piacere, 
che ha riceuto di tanta & coft degna elettionefilquale è flato tale, che 
partendoci noi,pareua per mia fede, che li murije cafe di quella città 
fi commouc fero fin dagli fondamenti, & quafi dimostra (scro un defi 
derio di uenir con noi a queflo lieti fimo, &grat fimo ofeio di congra 
tulatme;ilquale donendo noi bora efequirefe forfè con parole mal or 
dinatc offenderemo l'orecchie di V oìlra Ser.ciefcufera L alle gregna 
incredibile che noi habbiamo,laqualc quanto è maggiore, tanto mag- 
giormente fuol dar impedimento alla lingua , che non pofìa efprimer 
quello che l'animo fente.Con quefle adunque mal ornate parole, caufa 
te da fòuerchio piacere,ci rallegriamo con V . Ser t nonfolamcnte con - 
ftderando l' al tegola & dignità del loco oue ella è afeefa , ma anchora il 
modo, con che è peruenuta a tanta fublime fede . Impero che non ha- 
uendo Voflra Ser. affettato queflo honorefl'ha però ottenuto co Ime- Acccna la 
della propria u ir tu, non battendolo deftderato,l ha meritato di con- 
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fenfo,giudicio & uolont aria elet tione di tanti fauij Senatori. Qjicjlo Trm j_ 

v » ^ j- j: „ .fi ai 'nviVi'np. n A la nera viaria, r. 
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è il uero modo di acquiftar il nome di Trincipe } quefta è la nera gloria , 
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laqual debbono gli bnomini de fiderare . Si raHegraua qu'eìl'Hettùr 
Troiano di cjfer lodato dal padre, non tanto per la lode datagli ,quan - 
to perche proccdeua da bocca di buomó lodato. Qjtal hkegngga dee 
ejjer la uoflra Scr. Principe , poi che , non da un Jblo,ma da taiifi.de- 
gni,& lodati Senatori, appreso liquali foloda uirtu può acqutflarfa - 
uore,non folamente fetc flato lodatola degno giudicato di cofi fi trido 
Trincipato:fete flato eletto Duccd' inuit tifi imo Stato, capo di uobilifi- 
fimo membro ìDuce di rara & inclita città , Capo di Eccedenti firn* 
Kepi laquale cofi come auanga tutte le Città '& Re pub: ch'oggi di 
pano, o per lo paffato fiali Hate , cofi rende Uoflra Scr. Capo di effa 
maggiore degli altri, & f opra tutti felicifiimo. Rara neramente jmgi 
Venetia la unica, & (ingoiar fra tutte le città che mai fian Hate , fi può chiamar 
Far citta dì i J u€ ft a >P ert ìò d )e fi ben alcune fono, o fi lcggono,effcr(ìate di fitobel 


tutte l*al- Hflime,ornate di fnperbi edificij , nondimeno fempr e hanno hauto , gir 


tre 



hanno alcuna conformità, e fitnighanga con tutte le altre . Qjtefla fo 
lafabricatain meggo l' acque a niuna altra fimile, rende a chi la mira 
gir confiderà fi u por, gir admiration incredibile. Qual mar aitigli a fra 
C altre , qual piacere fi prende a uedere con quanta commodità, con 
quanta preftegga pofja ciafcuno da ogni tempo, da ogni bora fienga al 
cuna fatica, augi pur tuttauia ripofandofì cercar détro e cf intorno o- 
gtii loco, ogni contrada di quefia città t Qjial Hupore,qual macfià,rap 
pre finta a gli occhi noftri /’ affretto di tanti huomini maturi, alliquali 
pare che qui gli anni diano quello che in altro loco togliono a gli al- 
tri . Rende l'età matura il corpo debile , gir fpeffe noi te la mente , in 
qucHo loco ( mercé della fanità dell'aere ) fi uedono li uccchi , gr 
fautj, & robufli,qnì la uecchiegga ritiene il uigore , & accrefce 
il configlio , adorna l'animo , ne però fa men bello 1 affieno del cor- 
po talmente, che quella età ,laqual fuol effer altrouc acca fitta , in 
queflo loco non finga grandifìima ragione è laudata & de fiderata ; 
Venetia Te q yenetia fede di commodità gir ripofo , Hanga di fanità ,albèr- 
jnodità T ^ s ^ città (òpra tutte le altre beata , fitto piu d'ogni al- 
di ripofo. fdic e . Ugn pofjòno forti fimi muri , profondiffime foffe difen- 

der le altre città dalla forga de fiuoi nemici , quefia fola , fienga al- 
cun muro, aperta a tutti, efpoHa ad ogni uno , uiue , gr fi rtpofit 
dall inimico fìcura . Tdon pofìono le altre città circondate da fer - 
tilifiimi & ben coltiuati campi fummimHrar a baHanga il timer 
nccefiario a popoli & habitatori fiuoi, quefia fola circondata dall' ac- 
que fienga altro terreno ò pianura , non fidamente nutrifee abolì - 
dantifsimamente il fuo numerofio & qtufi infinito popolo , ma quel- 
lo anchorajpejfe uolte delle città uicinc « quefia cofi rara città, ac- 
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*/o che come è fiata da principio , co fi per l'aucnire poteffe effer fitcuto 
rifugio de mi fieri & trauagliati popoli, ha dato Iddio non mcn raro go 
uertiofint ordinato in quefio felice (ito non men felice Rcp. nella quale 
tutte le uirtà,chè defiderar fi poffono quafi nella lor propria fianca et 
albergo fi uedono effer infieme raccolte &r adunate, Qjti no fi efialta 
no li piu ricci jì, ma li migliori , j Qjti fi uede tanta Religione nel culto Religione 
Diurno, nelle mi ferie & calamità de poueri tanta pietà , qui fi dima- «gjuftitia 
lira nelli gindicij tanta GiuUitia , nelle proferita tanta modefiia & d°jven«ia 
bumiltà, nelle adaerfità tanta conflantia, & grandezza , qui fi pro- 
na nelle conuerfation priuate tanta manfuetudine & domefticbeg ga, 
tanta grauità nelle publiche,che non fi può ben difeerner , qual di que 
fie ìtirtà ottenga il primo loco , angi perche in effa tutte ugualmente 
cócorrono,(ilcbe in altra Città o Rcp. mai non è accaduto)da?ino cbia 
r amente ad intendere ,qucfia effer quella Republica, queflo effer quel 
Regno,nel quale filo Iddio eterno fi gloria & fi compiaccia , Laonde 
non è da marauigliarfi,fe ritrouata la uera forma di reggere , il ucro 
modo di itinere, $ò tanto aggrandita, & inalbata quefia Repub.cbe al 
pari di ejfa sofeura il nome di tutte le altre , Furono fenica alcun dub- 
bio ualorofilfimi,& uittoriofiffìmi li Romani,ma che giouò loro bauer 
foggio goto tanti paefi,uinto tante nationi & popoli, fe poi ubiti da fe 
ftcffìycon le lor proprie forge rouinarono f* Q^nanto adunque maggior 
gloria fi ffuol riportare della tintoria di fi fiejso , che deli altrui , tanto 
piu gloriofa,# uittoriofa è quefia della Romana Repub. Laquale no Compara- 
folamente rendendo nane le forge de nemici efierni, ma quel che è mol rione da 
to piu difficilc,utncendo gli tiimici domefiici , domandogli appetiti, fot- R °™ ni * 
tomettendofi all'obedietitia delle leggi , & magifirati amando quella lnltani# 
mediocrità aurea ,confemando una amabile-equalità , ha faputocofi 
ben reggere & difender quefia fua Città , che dopo tanti anni , che fu 
edificata, fola anebora fiede libera,#* imbolata fi* a tante mine, fola fra 
tante guerre gode del felice dono della pace . Era nelli antichi (pcttaco 
li co fi di corona donato, quello che nel (leccato non ritrouaua aduerfa - 
rio, come quello che combattendo rimaneua uincitore , imperò che giu- 
dicauano quello non effer men uittoriofi di quefio, augi di tant o mag- 
gior laude degno,quanlo quella di quefia è piu certa , piu utile, et piu 
ficura urtoria, Se bene adunque Roma combattendo , & u incendo fu . 
grande,# uittoriofa, non è minore, ne men uittoriofi quefia ben ordi- 
nata Republica la quale ufindo il ualore,oue è bi fogno di forgi, l' intcl 
letto & prudcntia,oue è neceffario il configlio,è ridotta a tanta altcg* 
ga f cbe non ritroua inimico , in tanto ardordi guerre , non è chi ardifca 
di offenderla, nel colmo degli odij è da tutti amata & riuerita,talmen 
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moria. 



te che fi può dirconuerità nel grembo fuo ripofarfì & la guerra & 
la pace . non teme la guerra , non la de fiderà, non prouocajion è pro- 
uocat a quello procede da animo temperato, quefto dalla f or tegja.,# 
gagliardezza fu a . Santa # Diurna Repiiblica, inclita Città, comune 
Tatria,foftegno del nome Italiano, cofi uoglia Iddio , che il mio fia ue 
ro giudicioycome io credo che tu di eternità farai eguale al mondo . 
queftacofi degna Republica non fi conueniua men degno.Trincipe dì 
V.Ser.ne men lodeuole clettione di quella fi conueniua al raro et per- 
fetto giudicio di quelli fauij Elettori,#- prudentiffimi Senatori,liqua 
li bauendo creato quel Trincipe, ilqual tra tutti , & da tutti merita- 
mente doueua ejj'er eletto quello che da tutti era defiderato\, ban dato 
vero testimonio della lor uita,& chiaramente dime jlrato diquàta bori 
tà,& integrità e fi pano ripieni, perche chi non sà , che non può ejfer 
un ottimo Trincipe fi non da ottimi Elettori creato f* Sauij adunque 

# ueramente Illuflrifi. Senatori , poi che con qttefta degna & a tutti 
grata clettione cofi hauete il nome uofiro illu firato , che mai farà per 
alcun tempo dalle menti de popoli uofìri cancellato . 'Non fi parlerà 
mai del Trincipe Triuifano finga di noi , finga la memoria del nome 
uofiro. Tante uolte farete nelli futuri Secoli # lodati# benedetti , 
quante uolte(che faran molte ) farà dalli pofleri ricordata la memoria 
di qucjlo digniffimo Trincipe . Le cui uirtu furiano da me uolontieri 
raccontate \fi ouero nonfujfero a tutti palefi,ouero dalla bocca mia po 
te JJe ufiir parola degna di lui . Ma qual lode potrei io darli maggiore 
di quelle che egli flefio s'ha dato nel cor fi della uita fiua fin bora trapaf 
fatotQjieflo Signore bauendo fempre innanzi gli occhi di qual padre , 

# in qual patria fufie nato, la fiati nelli fuoi uerdi anni tutti quelli 
piaceri, tutti quelli defiderij,da quali fuol ejfer quella età prefa & oc- 
cupataci ha mai ad altro atte fi o penfato , niente ha hauuto piu ca- 
rotiche con la innocentiffima uitafua dimoftrarfi degno de l'uno et del 
l'altra, degno di tata putriate men degno del uirtuofiffimo fuo padre, 
ilquale fi per T opre fue genero fe , & for tifimi fatti uiue anchora per 
bocca degli huomiui glorio fi, glorio fijfimo limerà il nome fuo per ia- 
uenire,poi che & a quefta Re pub. & a noi ha un tale & tanto figlino 
lo generato. Qjicflo non mai ben lodato Trincipe ha cofi ben fempre 
accompagnato col timor d'iddio ogni fua attione , che non è mar ani* 
gliajc dopo tante uirtu con quefio meggo acquiate è peruenuto alla 
degnità & honor fupremo.Da quefta ojferuantia £ iddio è caufata in 
lui quella fopra tutte le altre a Iddio grata uirtu man fuet udine,& he 
negnitàja quale cofi è fatta propria di fua Ser. che per alcuna fortu- 
na non fi fia punto mutata o diminuita , è fatto maggiore degli altri * 
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fono crefciuti gli bonorìjiòdimcno rcfla ancora Cantica , et innata fu a 
immanità, con laquale dimoflradoft in udir tutti facile & benigno ha . 
sformato, & sforma gli animi de boni ad ornarlo, et quelli de men boni 
ad am mirar lo. Ma non uoglioio numerar di una in una le uirtu fue , 
lequal fono tali,cbe ciafcuna di efie riebiederia il fuo tempori fuo loco, 
la fua oratione . 'He mi par necefjario parlando in queflo loco dir di 
quòta Ciuftitia,di quanta Vrudentia & cofiglio fia quello Ser. Trin 
cipe. Imperò ebe noi Illuflriffimi S ignori in queflo iflefio loco C bauete 
meglio de gli altri piu uolte prouato , & conofciuto , an'gi bauendolo 
fatto uolontariaméte degli altri maggiore , a noi altri anchora l' batte 
te fatto conofcere , Hon re fiero già di dire , ebe ejfendo uerifiimo , ebe i popoli 
li Vopoli fogliono prender effempio dalla uita del Trincipe, anQ uiucr prendono 
con la uita & coflumi fuoi,è flato conueniente & utile, ebe queflo Si - P|° 

gnorc ornato di tate lodeuoh uirtu fufsc anco ornato et uejtito di que ^ p r 
(la u e fi e, et dignità regale,acciocbe f uff ero piu palefe t et maggiormen pe . 
te rifplendejfero le anioni fue, fi che gli altri fiff indo gli occhi, & rimi , 

r andò la uita fua & fuoireligiofijfimi coflumi apprende fiero il ucro, 
beato,& Cbrìfliano uiuere,Fu quello Ser. Trincipe mani fefli (fimo fe- 
gno^M'zi ueriffimo pronoflico che F.Ser.douefle cdfeguir quefla digni 
tà,quàdofu eletta & Creata Duce di Càdia, laquale fu co fi benigna - 
mente trattata, & giuflamente gouernatada V,Ser,cbe dopoifu fem 
pregiudicata degna non j blamente di quel nome di Duce temporale et 
minore f ma di queflo perpetuo et maggiore. Ma che parlo io di prono - 
flico^an7d nò poteua altramente auenrrefè no che V. Ser. aggiunge ffo * . 

al colmo delle dignità, alla fummità degli bonori. Imperocheglt èferit 
to,cbe a quelli,cbe amano lddio,tutte le cofe fuccedono bene, & felice 
mente. Ecco come ben queflo oraculo s'è uerificato , et adempito in F . 

Ser. ecco per la creationedi F. Ser. formato belliffimo corpo, nel quale 
tutte le parti rifondono, e fono concordi. Trincipe d'iddio amico, a li 
dio grata Rep.da iddio fondata città, Città piena di popolo, Rep. pie- 
na di Jauij Senatori , Trincipe pien di bontà,quieta,et tranquilla Cit 
tà.Tranquilla Republica,tranquilli(Jìmo placidijjìmo Trincipe. Ec 
co felice principio al uoflro feltciffimo Trincipato. Hon feoperfe ape 
na uoflra Ser. la faccia fua al popolo, che li giorni cominciarono paf] ar m 

a noi piu lietiypiu grati,& piu felici.è ceffata all' apparir fuo, an^ifug n p r p C i I ° anni 
gitala care flia, , & la terra che per molti anni adietro s èdimoflra- adietro età 
ta a noi flerile & auara, bora fatta piufecòda e liberale, comincia piu ftata care- 
largamente a prodnr li frutti fuoi, tal che già l'animo noflro indovina ® 

fotto V. Ser. una età cofi tràquilla et felice, che nò bauremo màdia a | n ™j| 

quel fecol doro da Toeti tanto celebrato « Meritamente adunque ci IGt 


cuori. 
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poliamo rallegrar tutti non piamente con Vofira Serenità del meri- 
tato fuo bonorejma ancbora con qucfii llluflrifi . Signori , & con noi 
pepi altrettanto , poi che & a loro ha Iddio conce fio di eleggere , & et 
noi di battere quel Trincipe y che fi poteua de fiderare. Ma come fu pro- 
prio della Città di Vicenza dimcftrar una particolar fede 9 un fmgular 
cénere con la fua uolontaria ì & felice dedi t ione > coft in quefla uniuer — 
fai allegrerà fentc quella Città un piacere {mi fia lecito dirli uero) 
non comune con gli altri . Si rallegra adunque Sereni fimo Trincipe 
quella Città non quanto gli altri fanno ,ma quanto tliurì altro jiorì co- 
me dire o pen fare >ma quanto ne dir ne imaginar fi pofia , & finalmen 
te quanto fi conuicne alla inuiolabil fede , & fingolar fua deuotione 
tierfo Vofira Ser.et quefio Santiffìmo Dominicani tra la grafia del qua 
DeGderio le niente piu cura unente piu defidera. 0 (è fi potefie fecondo il defide - 
dj Socrare r j 0 fi Socrate per una fcnettra del petto dimcftrar il core , come bene 
ucdtreT r cono fi erla Vofira Ser. quella Città Jaqual è di muraglie debile & di- 
pinta ,ejfer forfè piu di tutte le altre & inefpugnabile & forte . Sfor- 
zino pur gli rimici le porte ripugnino li murijouinino le cafejió sfor- 
zar an mai però lafcde y non c jp ugnar an mai li animi no Uri pronti a fe 
guir quefio feroce ì inuitto J & a fudditi fuoi manfueto Leone , & a lui 
obcdire in qual fi uoglia fortuna. Ma qual fortuna debhiam noi jpe- 
rar fe non prò [pera, fitto quefio da Iddio amato Trincipe ? Qjial ad - 
ucrfità debbi am noi temere fittola protettione & goucrno di tanti 
prudenti (fimi S ignori ? Sia adunque Sereniamo Trincipe felice ogni 
uofiro pcnficro.Siaprofpera ogni noflra attione. Sia prefente Iddio in 
ogni ueflro con figlio. Fauorifi a ogni noflra deliberationetonferui lun- 
gamente Vofira Serenità & eternamente quefla degna Repub* 
poi ebe in ejfa confifle & fi ripofa ogni noflra falute , ne 
con altri poffiamo noi , ne uogliamo ejfer o uiucr fai ' "Z 
ui,& finalmente fiaui tanto grata ,tàto cara 
- • la Città di Vicenza quanto meritala 

fede fua incomparabile , & quan 
’ « "3' ' - . to noi per nome fuo burnii 

mente incbinandofi . 

, a piedi di Vo- 

ftra Se- 
reni* & desideriamo, ■ \ 

♦, V> • f. t. 

* & fper tanto. 
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AL PRINCIPE TRIVISANO. 

1 • ' .*•« ( 

> 1 f M 

E l a /ètte/ Città di Belluno jn ogni altro j 

tempo , Sereni fimo Trincipe,de i uoftri 
tanti bonoriyfi ha tutta lieta & tutta ua 
ga dimojlrata , ben degna coja è» che bora 
che giunto fetc a quefla principale digni- 
tà , bora che in quejlo loco co fi ad alto , fò- 
pra gli altri fedele gioc odijjìma piu d'ogni 

altro ufo>& fenga fine allegra & giubir 

Unte fi imoliri.Et perciò nha mandato Oratori a piè di V. S ublimi- 
tà a farle fegno tt infinita letitia et congratulai ione ♦ 7^ purjol la cit ^ 
tà fola è lieta ,ma ctiandio il tutto d ognintorno.& che piu dirò io? in 
fin quelle ombrefe Halli , non fo che piu nuouo rif tonano ; quei fiumi, 
piu foauemente affai mormorano , & quegli borridi monti , parche 
a for^a piu fi ergano ; mcflrando i gioghi loro infin qui, per uederui, 
per reuerirui,pcr bonorarui , quafi che in teflimonio d una immenja 
allegrerà >t atte le cofe di che quel paefe è ripieno , animate & inani* 
mate,a tutta prova cJfultano,& esultando ui celebrano, & celebra n 
do ui honorano.Ogniun adunque dcefapere ,che noi Belluneft per pi o- jj a CKt ^ 

pria noflra natura ui amiamo fempre honorato et offeruato ui hab c po^ era 

biamoyoi Signore lllufiriffimo per propria uoHra uirtù , ben douete monti del 
da noi, &dJ mondo tutto ejfcre fempre amato & honorato ,e Ino- Friulu 
me uoftro dette e fiere come immortale , negli annali perpetui confa» 
crato . tìor fe con quelle laudi unutcrfali , & fe con qucjh lochi comu - •> 

nifi ne apprefenta co fi ampia materia di celebrargli esaltami ,& 
di lodatiti , qual faranno poi quelle giungendo alle ttofire particolari 
uirtù ? & alle rare qualità del corpof&alic fanti doti dettammo? cet 
to è che un fi alto ragionar /tinte ógni fi de , ofe per aucntura fu[ft io, 
come uorrei , coft delle Mufc,mico s ofejaptfiiio , quefla fot uolta al- 
meno, perfettamente orare , urne donici # © dimojlrare ,o s intedcfji 
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toniteli cipctnueìfgQlo^ quei peHodi, & faefcdfòio 
tii, quanto farci narrando bora di uoi, fu pire le genti, epe rimbombo 
udircbbcftper me, de i meriti , de le dignità) de leiodi uefirv , r fon che 
baleno fulminerei ne le uoftre magnanime operationi « Ma io ui con- 
ferò di qncfla arte nò n faperne dulia, & mi doglio , non perche i uoflri 
gefli non pano per fe chiaritimi & lumino fi, & che lo (plendore di no 
flra Serenità Ritorno intorno lenita punto di muoio non p eflenda,nò 9 
ma perche u orrei fodi sfare al Clan fimo Rcttor noflro, & a coloro che 
m'hanno a ciò mandato , i quai m tmpofero thè lo ui decantai &• ef- 
Decantare faltafi a meraviglia . Qjtelche io non faccio , quel che io non pof- 
uoce nuo- fo ì quel che io-noti fo , tutto è per gran debolezza , per gran rubigine 9 
ua nella lin y cr gran mia ruuidegja d ingegno, e'npcmcmentc per uoftra grande 
gua udga- , p C r ucflre grandi eccellente , per ucftro gran colmo di glo- 

ria , che m'intricano , che rt.i ofufcaao , che mi abbagliano . Ma pur 
dirò ben tanto & brenemente , Sereni fimo Trincipe che mirandoui 
fe nefeopre in prima uifla un'animo ualorofo, dall a din ina natura prò 
dotto a noflro bene, a no fra pace,& a nopro ripojo, augi a bene, a pa- 
ce, & a ripofo uniucrfale , perche fe con gli occhi non torti riguardare 
mo a quefta mirabile &gran città di Ventila, & a quefli ampli fimi 
& gratti fimi Senatori >& a uoi eletto Trincipe Sereni fimo , fi farà 
larga conchiupone , che tutto ciò ne pa dall' àltifì imo concefio a confer 
uation de la fede catholica , a defenftone di finta Chiefa,& ad illufra 
tionc del nome Italiano . T{e per bora uoglio in prefenga di uoi medeft 
mo ritrarui di parte in parte , che ad altro corfo mi (prona il penpero, 
ma fol dirò quel che io udì mille uolte dire , che la bentà e'I decoro che 
ne C appetto dimoflrateft come di Tqmpeio Magno fi (àlea dire, quell a 
probità , quella ferenità,che ne la pohfé'&da ognintorno battete, die 
s • derno da molti anni indicio di uoflragrandegga ,fpeme di uofira glo- 

, ria , & prefagio di fommo uoflro bonore , ben con piu lieto che egli no 

• hebbe , & piu profpero & piu felice pne. Ma a quale agguagliarci» 

poi l' opre & le uirtà uopre laudabili ir Ignorabili? Qjufe come 
che al mondo tutto pale fi pano , farebbe di me fieri annouerarlc di - 
Vna mica fintamente , ponga perderne una mica, per efemplare di chiunque ut 
pur un po- ue,& ad imitatione de i fecoli che uerranno . Ma il tempore gé ti fan 
co * ditorio , i uofri alti penfieri tutti par che ni accennano che pa breue, 

acciò le grandi cfpeditioni che qui p trattano , habbiano prettamente 
loco , & coloro che hi fogno n' hanno , pano da i raggi de lagiupitia no 
flra, fenga punto d' indugio, fercnati. Et però cofi in flemma dicen - 
doleui , intenderete uoi nobilitimi ( pirti , che qui d'intorno fete , che 
aiieflo gran Duce, come ognun fa, nel corfo degli anni fuoi,tutté 
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T animo fuo riuolfe al cielo , ini affifiò gli occhi , ini la mente , itti ogni , 
fuo fermo proponimento ; conftderando poi alle cofe della ulta Imma- 
>ia y fi mife a penfare che l'buomo era per natura ciuile animale , & 
con tal penfier mejfofi , & da quefio prendendo argomento, il Se- 
renifiimo noflro , arditamente propofe feco ne l'animo per quanta j 
mai ui capeua , di effer fempre uì gitanti fiimo per lo commodo , per lo 
honore , per l' aumenta t ione , per la effaltatiotie , per la conferuatio- 
ne ,di quefla potente & nobile ,fanta & faggia,ben incitata & 
ben regolata , & ben formala Republica . Che merauiglia adun- 
que habbiamo di nederui tale Refendo noi tale? & e [fendo flato ta- 
le ? Grande [pettacolo uer amente è , il uedere un fi gran Trinci- 
pe nel feggio oue altamente fi pofa , ma uia di gran lunga è piu , il 
philofopbare per quai gradi [alito fete a tanta fummità . Totrcbbefi 
dir che ne i Magtflratiuofiri già , quella giutlitia & quella fin- 
ceritd dimofirata , u'haueffe preftati l'ali da fahrui . Totrebbefi 
dir che'l reggere el cuflodire altrui con tanta benignità & tato buon 
giudicio 3 ubaucjje leuato tanto alto . Tottrebbefi dire che e fendo di p C dihumil 
co fi grande [lima , quella humiltà che in ogni uoflro atto dimofl rafie, ca, perciò 
uhabbia fatto fare ageuolmente cofi bel falto.Tottrebbefi dire che qui c h’era rcli 
-dentro ne la città di continuo ne 1 primi Itonori ben operando ,& giolìfsirao. 
ben co figliando , fia fiata la cagione che haueflc quefio alto loco [àura \ 
montato . Totrcbbefi in fomma dire , che uoi mede fino u bautte ac- 1 <• 

qui fiata quella felicità,che bora ui godete intendendo però la felicità, / J 

quella che i faui del mondo affermano,^ nò nelle uoluttà, ne men ne 
i defideri irregolati ,ma che confifte nelle buone & continue operano- > 

niyche procedono da unhabito di uirtàjìeqiiai uirtàjfi come noi credia 
vio,tutte ne l'altegja de l' intelletto uoflro fi ripofano. 'Ile ui crediate 
che io uoglia bora co altre laudi, che co le proprie uofire mede finte, di- 
pingenti & celebrami , perche di tal Douitia , uoi ribattete affai ben 
pieno il corno f Et però taccio degli aui uofln le chiare & memoran- 
de proue . Taccio la nobil pianta che ad ogni fecolo ha prodotto flutti 
& fiori. Taccio del tanto Magnifico uoflro fratello le grandi opCm • » 
rationi fatte ne la noflra città effendo egli di quella Rettore . Taccio 
del preclari [fimo gran padre uofiro, la gloria , i trophei , & le mera- 
uigliofe imprefe , fallo quella città , fatinolo quefte acque , quefli ar- 
gini ,quefli rini, che? fallo Italia , Europa / 1 Modo. Totrebbefi molte et 
molte gran cofe dire,fe cofi lunga hi fioria, in cofi breue tipo qual mi è 
deflitiato, fi rifòlueffe . Godanfi adunque i pefleri uofiri,et 1 ne poti, 
et pronepoti di mano in mano, che uoi gli hauete impreffo le uefligia, 

CT moftrato il calle, da girfene a bé,et uirtuofaméte operare & di farfi 
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grandi nel mondo ,cr Sfitti nella eterna ulta . Ter la qual cofa fi e que- 
lli (apientiffimi padri della patria ,fe qnvfili pnfilantifiimi Senatori , 
u hanno eletto per capo di quella l'tlujh i fiimo Dominio , bau fatto 
quel che noi uajfalli & [additi uo fi ribelle ncjlre orationi di continuo , 
al fommo Dio eterno fopplicauamo , ór oltra anclwra bau dimofirato 
una grandifìima bontà loro, un per [et tifi imo giudicto di elcttione , ór 
una ardentifiima affettione deÙa publica dignità , irn per oche alcun di 
loro non è , che per innumerabili fue uirtùjion batte fife ben potuto que 
filo fublime pregio ricercare, & accoglierlo degnamente ,fe non fufie 
che a uoi foto , a noi folo,come al piu adorno di tutte le grafie , come - 
turioni fi di pari confcntimcnto giudicato hanno. Et pregio di che Rato 
poi? di Reami, di Ducati , di Contee tante Ifole ór tate città , nel piu 
bel (ito ór nel piu forte fieno, nella piu amena parte ór nella piu nobile 
regione del mondo. Et quando ben altro non fufie che folamcnte ejfer 
• Duce di quefila gran Città di yenetia , che piu mai fi potria defidera- 

re?QjieJlagratiofa,que(ia merauighofa,quefa formofi fiima , que fila 
[amo f fiima città,queSìofiermifiimo fuolo di libertà , queflo cbiarifii - 
mo albergo di nobiltà , queflo celebratifiimo ór Ignorati fimo empo - 
uoce°njtta Yl ° & f°^ e Z tl0 M inondo, fu dal fommo Tadre onnipotente ne i cuo- 
Jacina pu ri <ie * u0 ^i progenitori injpirata , ór nella idea delle menti loro fi òr - 
blico mer- mata, ór difegnata,tie i tempi che la gràdegga del nome Romano già 
cato doue dechinando fcemaua,ór che l'augel di Cioue fatto hauea piu d' un ito - 
ogniuno Scontra d cor f° del ciclo, & battea Cali per gir fine a tutte penne, ab 
pietà JiaJ dando co fi bella prouincia u edotta ór fconfolata . Ma fi come 
amene' che per la corruttivne di una cofa , la gcneratione di qualche 
altra rifurge , co fi cadendo quella dignità , ttolfe la Diurna clemenza 
quefla follcuare . Et perciò mojfe l'empito fi ttent rionale di atrocifii - 
mi tiranni in quefle parti a depredare, accioche gli jLui uoflri ritro — 
Indica di ua ^ er H ue fi° l° co P er fittamente babitare,ór tranquillamente ripe - 
moftra’ 6 Care,& felicemente ór perpetuamente regnare, Onde pofero i primi 
utde r à. fondamenti nell' ombelico di quefila città .detto Riunito , il qual loco con 
wui. la Etimologia del proprio nomc,indicaua a che perfetto fine,riufcir do 
uea co fi chiaro ór bonorato principio, fieramente che è cofa da filu pi- 
re confiderando Canno, il me fe, il giorno, Cima, il momento della edifi- 
catane di quefila città.non dico già che io aflrologo (ìa, quantunque al 
modo de gli astrologhi forfè , ór fi opra la figura che da loro in ciò fattu 
ne uiene t fi potria gran cofie dire ór predire , pe tifando che il fol era in 
meyo del ciclo, e'n fina ejfaltatione , ór circondato d' ambedue le fortu- 
ne,lequai beni filmo difpoflc.ór nei propri domicili, mirauanfi infieme 
di amicheuole ór benigno lume , la maggiore delle quali , oltrache di 
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trino fi efìaltaua nel afcendente,efiendo in nona Domo, fi come era, fi 
crede per regola uniuerfale che preferiti da ogni tradimento , & da 0- 
gni uiolenga,che uaglia,& che di fegni tutta pietà, tutta fede , tutta 
pace, tutta religioncidelle male uoli poi niuna cura fé ri ba;im poche ne 
l'angulo della terra,retrograde fono ,& di debile influffo.Ma trala fri ti 
do quelle aflrologicbe opinioni, et naturalméte parlado dico, che Canno 
mede fino della intronatone di qttefta benedetta città,fu quello 0 prof 
fimo a quello nel quale tante alter at ioni & tate innouationi nel mon 
do furono, fi ne i fideli di Chrifio , come ne i trauagli del fecolo, en dif- 
honorc del popolo di Marte . Voi nobilifiime alme tenete nella uirtù 
de i uoftri antichi progenitori qui ridotte con altra opinione iti (lana- 
te, cioè co giu fio penfiero,primieramente al culto diuino,& poi al ben 
del profiimo feruentifiimi,la patria ad un tempo el regno u\ procu- 
rauate;& con tanta buona mente , che molte fabriche de i templi di 
quefla città, per reuelatione ri alcuni in (pirito,& per prophetia di fan 
tifimi ì) uomini edificati et eleuati furono, come fono» Se'l fommo Dio 
adunque è con uoi,chi può ualere cantra noi ? forfè che in tempo tale, 
fu diurnamente afiegnata l'origine uoftra, per che piu che in altro mai 
fuffe il bi]ogno,ricra maggiore. Terche chi è colui di cofi frano giudi- 
ciò, che no habbia per fermo , che fe qucflo Jllufl. Dominio reparato no 
haucjfe che tutta Italia, tutta Italia dicojiò fuffe fiotto l giogo di tfter 
ne nationi? et che l fonoro fuo nome non s'hauejfe trasformato ne l'al- 
trui et fuffe in tutto diuenuto flr amero? ql poco che ci refta,anzi quel 
molto, tutto è per fola difefa uoftra Illuflrifl. Signoria, tutto è per fb- 
lo iioftro ualore . Qjianto ò quanto ni deue ogriuno di tanto bene. 

Le co fe predette adunque furono (anno 421. della falute huniana , Vinciti 
& del mefe di Marzo, nella fìagion piu allegra e piu gradita, quando 
fi rinola lia il mondo & che ridono i prati e' l del fi rajferena . llqual j- y €ne 
mefe anticamente s'hebbe in fomma uenerationc , fi come nelle fiere eia • 
lettere polendo fi qucflo dinotar e, ufi fi per eccellenza il primo mefe di 
re.Oltra che Homulo a fuoi tempi uolfe che fuffe capo deiranno, cr noi 
rnedefmamente perche in qucflo fu il principio de la uoftra gefla, ma : { 

con piu intera fupputat ione buffer nate. Et è ben degno , er quando 
per altro non fuffe, fi efierc ne dourebbe , perche in tal mefe fi crede 
che fuffe la pacione e la refurrettione del Saluatore noftro, & confe - 
guentemente lanoftra redentione . Il giorno poi fu quel della ^ in - 
tiuntiation della tergine cofi celebre per le tante in tal giorno fatte 
operationi. L'bora quando il fui piu rifplendea. Il momento, nel piu fo 
premo punto che fuffe nel cielo « ti or uedete , come le cofe di paffo m 
paffo quadrano bene, & che tirano tutte a gran fegno,et come il nero 
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cèti fona al ucro * quelle non fon già fauole, ne elatione cC ingegno , ma 
la uerità uiua uiua . Ver ilcbe ft può conchiudere fermamente ,cbe fe le 
cofe ben ordinatele la preflantia degli buomini,& fegli amici di Dio 
uagliono come uagliono > cìx quefla fortif ima città, quefla ecccellen- 
tifiima Repub. con un Screnifl . Trincipe talejia in potenT^a, & hab 
bia ad cffcre in atto et una grandezza non compre fa ne le menti Im- 
mane >un miracolo nel mondo, ne ui marauigliate ch'io dijji miracolo , 
tmperoche le cofe di tanta dignità, non ftponno con piu tenuemente ti 
tolo che con queflo denominare. Et però da gli antichi fatti fu detto ef- 
I fette mi. fc re f ctte cofeafuoi tempi mir accio fe,cioè che moueanogli fpettatori 
racoli del a gran merauiglia. Si come le mura di Babilonia degli „ A (fri , il colof 
mondo & Jq del Sole in Rhodo,il fmulacro di Gioite Olimpio,il Tempio Epbefìo 
c l uai J * di D ian a albergo di Ciro Al fepolcro di Maufolo, & le piramidi <T E - 

gttto. Le quai ioje,cofi numerando horajrrìban fatto uenire a mente 
di raccontami fette gran merauiglie di quella città , & hor bora far 
fine : non dico già co fa di arcbitetturajmperocbe di fabriche , quanto 
altra città ue rìbabbiajn quella di belle ir fuperbe ue ne fono * Ma 
lette fuc fvflantiali qualità, fette fife merauigliofe grandegge,a que- 
fia città fola appartenenti a ninna altra communi , & breuijjimo 
fono. Si come non è quefla una gran merauiglia a dire , che una coft 
bella, un a coft ricca,una cofi defidcranda citt accapo d'un tanto Domi- 
nio, come quella è,fia per fe tale, che a fua difefa non uoglia,ne bi fogno 
le fta di bauere artificio alcuno di muraglia, ne di ferrata , ne altra for- 
teg^a che la circondi intorno, che Caere cl marelen parte alcuna no 
Sette mira rincbiufa,tion circofcritta,non terminata, ma tutta aperta, tutta hbc 
coli della ra, tutta fciolta ? Et nondimeno di tanta ficuregga ad babitare , che 
citta di V c non p wr come l' a ltre fortiffima, ma a pena col pen fiero imaginarfi co - 
*** Cia *"> fa, che nuocere le potej]e,ji potria . La feconda merauiglia argomen- 

tare ft può dal lito del mare,di ricontro all' onde uegnienti pofio fungo 
di fcf] anta miglia & piu, con fette foci all'entrata del mar Adriati- 
co, ilqu ale fa dubio ogni intelletto, fe artificio bumano,come appare , à 
dono di Kfatura come è, che fta credere fi debba . Che direm poi la me- 
rauiglia terga * che una tanta città fia tutta nell' acque del mare con 
tanto ordine edificata oh, s'ha detto e [fere nell' acque il Qjianfai , o'I 
Tbemifìitan/n quefle parti alcuna delle antiche limilmcnte,fi,ma no 
nell' acque del mare;o non di quella maniera di gran lunga*Taccianfi 
Veflrcme parti or tentali, e l mondo nouo e'I uc echio, cl)C mai altra, che 
fitjfe coft intorniata, coft accomodata, coft dentro e di fuori per ogni 
uia & per ogni Stanga fimmifrata dal mare , non fe ne uidegiamai . 
CJr ui difii del mare . per dimostrar ui quanto che quefla , piu cf ogni 
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altra città , fia da la macflra Tritura di continuo primlegiata & fo- 
nrafdtata.Gràdijfime ucr amite fono le merauiglie di qucfla città, ma 
fra Val tre ,la quarta è maggiore ,cbc quella uirginità che ella portò fe- 
0 co dal materno alno, fi a fi di continuo, per tanti fecoli , fcn^a putito di 
macula conferuata,& bora piu che mai cafla & rilucente , a tutto l 
mondodifefa moflra, co fa ben degna di cfiere fempre decantata in 
fciolta en numerofi oratione. T^e di men alta merauiglia la quinta 
è ancborjypenfdndo al modo co'lquale ella fi fece grande , & acquiflò 
il dominio dello flato che pojfcdc. llqualenonper uiolenga , non per 
rapina, non per sfrenata uoglia di regnare , ma folamente auenne di 
fendendo fe flefia,egli amici d' ognintorno/ 1 nome diChriflo,e fuoi mi 
niflriygh Ejfarcbiyi Tontefici/ Imperio orientale coccidentale , & di 
moflrarfi grata,& benefica, & fedele a Dio,& al mondo.Qjicfle far 
ti fue furono,quefie le oparationi,per lequali ella fi può chiamare, la 
piu lodata & la piu bonorata Metropoliycbe regni o regnaffe anchor 
mai . lAffcrmvift le co fc predette con qucfla fieffa diurna , & nobile 
merauiglia y che ad ogni altra da preporre farebbe, che Cbrifìianame/i 
te e nobilméte fódata fuyCbriflianaméte e nobilmètecrebbeyCbriftiana 
mente e nobilmente regna firn poche da un cocorfo di gite nobile e cbri 
fliana,da diuerfe parti del mondo qui ridotta, bebbe il fuo primo e fere, 
et poi i fuoi fondatori, i fuoi difenfori, i fuoi coti feruatori fino quei che 
fempre dominata, illuflrata,e conferuata ibàno, Meranigliofifi, poi fo 
pra tutte le altre merauiglie qucfla ultima è, che da la creatiò del mo 
do in fin di prefente,niuna altra ue liba , che gloriare fi poffa, di cfiere 
fiata fi lugamétejotto il gouerno d'una Rep*quàto qucfla auen tura- 
ta ,Et con fcguentement e niuna altra Repub, fu mai, quale quale fla- 
ta fi fta,cbe tanto tempo fi mantenere Republica 9 quanto qucfla no * 
bili firma Venetiana , Dicafi pure delle Republicbe di Italia, e*r 
di tutta Grecia, & del refio del mondo , & Je pofiibil fu fie in fin del- 
le penfate da Socrate & da Viatorie , che mai altra non fu ne fa- 
rebbe tale , Qjiefìa fono mille cento & trenta duo anni che regna, 
C 'T ha fermo dominio e libero flato . Che di quella di Romani , trala- 
feiando f altre minori , non ben cinquecento , che fta fiata Republica 
libera ,fene può raccontare . Se la 7 datura adunque, fe gli elementi , 
fe il cielo, fe il fommo Dio uba conce (fo auangar tutte ! altre Re- 
publicbe di tempo , che dubbio fe riha ,cbe di grandetta fimilmcn- 
te , & di potenza non fiate di gran lunga per auan^arei lo per 
me credo che non pur in Oriente , trapalate iEupbrate , & forfè 
il Gange: e’ n me^go giorno , gli Etbiopi , el fonte del 7{ilo;eu 
Occidente/ 1 fole Fortunate , & olirà: e n Settentrione/ 1 mar mag- 
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giore t e'l ghiacciale anchorasma oltra tutti i termini dello fiato di Ro- 
mani % quanto che copre T ombra et le tenebre di (copre la luce el So 
le. Beato adunque (i può dire colui dìe è nato o nodrito in quefia / eli - 
ci fi ima città. Et piu beato colui che non pur nato o nodrito, madie e- 
tiandio in qualche chiara & nobile conditone fra gli alt ridere fi ri- 
tmi a . Et molto & molto , & molto piu beato colui che per propria 
jua ttirtà merita ,come noi Sercnifiimo Trincipe, fòpra gli altridegu 
mente federe. Onde fc a noi, che cofi ad alto eletto , & giunto horfe- 
te,Screnifiimo Vrincipe, tutte le città tutte le terre principali che 
foggette ui fono, mandano fuoi Oratori a farui reucren^a, & congra - 
tularfi di tanta degnttà , gtufiifiima cagione ne hanno . Et pe- 
rò la città di Belluno tutta lieta & tutta uaga,di tanto 
twflro honore , con le parole di me ,cl>e deboli fii- 
' . mo fono y humilifiimamente , ma con gran- 

de animo y fi rallegra f & fempre 
ui fi raccomanda « Et io 

qui faccio . 

fine . V > : 
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I a c E s s e a Dio Sereniamo Trin- 
cile , che la grand' allegrezza novella - 
wwrtfe fidcliffima uoìlra Città di 
Bergamo , conceduta per l' ac quitto di - 
gniffimo di fi alto figgi o fatto da Vo* 
ttra Sublimità, & per opera celettc, & 
meriti fiuoi, potejfi io a pieno , o con for- 
ma (f ingegno , o di lingua nella prefentia 
fiua 3 & di tanti illuttriffìmi Senatori 
farpalefe, percioche uederebbe l'altezza Sottra , che di quante Cit* 
tà hoggidì mai a quetto alto Imperio fono foggette , quetta fuadi 
Bergamo , per laqual bora riuerentemente a lei s inchiniamo , da 
ni una in allegrezza di fi eccelfo grado effere Hata trapalata. Ma 
poi che’l contento della patria nottra in ciò è tale , clje per effer infi- 
nito il bel penfiero , lena a l ingegno , & la forza alla lingua , non 
lafciando ch’io ejfrimerpojfa in tutto quetta tanta letitia nottra , fa- 
rà dibifogno eh' io fubitomi riuolga a raccontar le molte uirtù 
fante operationi di Sottra Seren.pcr dimottrar in parte al meno 
quanto giutta cagione babbiamo di fi grandemente rallegrarci , & 
con lei , & con noi . Ma come potrò io acconciamente la grandezza 
de’ meriti uottri raccordare t fe prima della unica Città , nellaqua- 
lefete Trinci pe, del chiaro fplendore de ueri Senatori , a quali fete 
Duce, & della uiua fama de preclari uottri authori non ragiono ì 
Sarà dunque, farà perii ben locato honorem uottra altezza gron- 
diamo fegno della felicità nottra, ueder ni , mirami, &riuerirui 
ìneritijfimo Trincipcdi tanta Città, dellaquale , ocofa neramente t 
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rara , non fi tofto f òpra la terra apparue la forma , che da la liberti 
vcnetia do cinta , & aera fede , Donna s & fignora dell' altre fu ueduta . O* 
na c Signo di quefla felice principio Ri malto , poi che in quel mefe , in quelgior- 
randella - nQ t' incornine iafli moftrar al mondo , neiquale appunto quattrocen- 
to anni , è piuinnangi , Giefu ChriftoSaluatornoftro nel corpo del- 
la Vergine eletta uenne ad incarnar fi . Sendo dunque fi altamen- 
te fondata Vincgia , chi fia che s ammiri come dall'inganno de Ligu- 
ri fotto Vola circondate le naui fue , e fommerfe , ella in un tratto 
tant ' altre con flupor del mondo ragunafje , armajfe , & combatt ef- 
fe , onero come non molto dapoi dagli iflefjì Genouefi , fendo per ope- 
ra del Carraro ancora e fp ugnata Chioggia e prefa , &adun mede- 
Vedi laui fa 0 tempo circondato Triuigi fua Città dalle genti di Carlo, tanta 
ta di Car* uirtùmlei ancor fi ferbaffe , che benché ne mura , ne Rocche hauef- 
lo Zeno, fe , ma fuffe piu toflo & in terra , & nelle acque agrandifjimo difa- 
gio fot topojlain tanto Flrepito di crudel fortuna però , una fol uolta 
appella ricercale pace , laquale con difdiceuoli conditioni fendo pro- 
porla, commojje talmente la Città a (degno, che per diffcnfion del- 
la libertà , in lei fi fattamente crebbe la forga , che di man de nemi- 
ci ricuperata Chioggia, & in picciolo (patio di tempo hauendo da 
Vedi il Sa Triuigi / cacciato Cartoffia difficile dire qualmaggior utile all' af- 
hellico. fitta Città r o nelle cofe aduerfe la conflanga , o ne Ili perigli fi ardi- 

re, ola prudenza nelli configli babbi portato . La onde poffi per cer- 
to affamare , che fi come da D io hebbe già fpecial nafamento , 
t cofit per l'auuenire batterà da fua Macflà ancljorafclice fuccejfa y & 

„ di taf forte felice, chedoue perii paffiatoè fiata ficuro, <jr tran- 

quillo porto allegrati tempefle di fdleffaudro Tonte fico , rifugio & 
fojlegno (fogni Jcacciato Signore » co fi Ima ( talmente le ha poflo 
venetia co- L>io lamano ) chiamerafji , & farà de gli altri Trincipi , comtnu- 
«nune e uè ne, & uera falute . Del bel fitto neramente ouellaè pofia T delTal- 
ffT • ** torri. & bonorati paUgi , che l' adomano, non fia tanto U marati— 
Prinapi! * a racconiarc > quatti o mirabil cofa a p enfiar c^h e tratto dalla bel - 

Ugga di quefla Jfi Imperatore Ot Itone la u:fitaffe,& à piu noni tempi 
Federigo Rimando dalla C oronatione Federico, con U moglie a uederU ueniffe, 
Impador a re mirarla. Di qui nacque a quelli uoflri Tadri fiocca fione d'ufa re et . 
fu i n V ene moflrareal mondo quel raro effempio della libertà loro, poi che di coro 
tia l'anno ria i fioro da quelli, honorata Leonora fi. imperatrice, & di molte gioie 
to I? Doge P rc f en * ata J lct0 quello dihauer ueduta fi degna Città y Q^ucfla di ha— 

E oleari, uerne rapportati fi ricchi doni gloriofa,offercndofi ambidui fi diparti 

rono.G uer amente beata & unica tra tutte fi altre Città Vinegia,po- 
feia ebedi tante belle parti adorna Jet pcruenuta ancora fotto fi fantM 
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& fi dolce goucmo di tanti bonorati Senatori , liquali non folamcnts 
ti fanno pronta al donare ouel merito fia, maetiandio ti moftrano co 
me pienamente alla giu flit ia fifodisfaccia per quiete , & manteni- 
mento di tutti . 0 febee & chiara memoria de Clariffimi uoflri autho 
rifi Maefià dequali fu fi glorio fa al mondo che ben moflrò come nel 
modo delgouemo pronta , e facilfujfe a pigliar configlio , & udoce a 
rifoluerfi , all' bora quelli , all'hora inalzarono fi fattamente la gloria 
ilei uoftro nome {he chiaramente fi uede quefla Republica douer effer 
dell' altre la felice f eterna, & la perfetta. Furono di gran laude degni 
4 Romani,& gli ^tthcniefi,cheben fippero il gouerno delle Republi. 
loro fitto la cura di piugiudicij, e-r Magiflrati compartire , & otti- 
mamente terminare, come agli ordini delle leggi, & allagiuflitia in- 
teramente fi fodisfaceffe,ma non mirarono poi come a quefio,et a quel 
lopartédogli bonori,diuideano inficme le paffionij pareri gl' inter ejfi 
dir le uogliejagiorì euidcntijfima di gran di fi or die, per le fedi doni nel 
la pace,& nella guerra crudele di tanti "Principi morti co'l ferro , di 
tante guerre ciuili,di tate cfterne dell Italia afflitta, delle rouinate,et 
faccheggiate Città di quella, foli igrauifimi uoflri Trccejfori feppero 
trouar ficuro modo di dargli honori,co modo pieno di pace,& di iiu- 
flitia, Et perciò quiui fi uede co l'autorità fina il Senatori Magiflrati 
con gli fiuoi honori goder fi, gli cittadini ricchi fi fue riccbcgge,la nobil 
tà,& virtù cffaltarfi,& in fomma ogni quiete guflar fi, & ogni bene. 
Gloriar dunque fi deue quefla Repub. & talmente gloriar fi, quàto la 
felicità fua da uirtù fingolari non folamente deriua , ma da ucra Reli 
gione uerfo Iddio anco procede. Si auuidero bé que' uoflri eccelfi jLui 
di quanta importanza foffe , tener conto della Religione , come che 
ella fiacagioìie d'ordini buoni, quelli di buonafortuna, dallaqualena 
feono poi i felici auenimcnti dell' altre imprefc.Enel uero fi altro non 
è il foflegno delle Republicbe buone, che incorrotta mantenere le ceri- 
monie della Religione, & nella loro ueneratione fempre tenerle, ca- 
der à che quefla fia quella, laqualc dopo l effer grandemente accrefiiu è 
ta,perpetuaméte ancora babbi a durare.O di perpetua Reo. dunque ni 
111 ufi ri Senatori, quato fete uoi flati in ogni tépo nella maefià et nciTo 
pre da effer laudati, poi che co il cuore, & con fatti nella pace, et nella 
guerra fi mpre ui fete moflrati tali {he non d' allegrezza p le cofi prò 
fiere uinti, ne dal dolore pei’ Fauerfe troppo commoffi , ugualmente ui 
fete conferitati fi gratitudine & amor uoflro ancora nelli fudditi & 
benemeriti [uoi ha talméte r faldato il cuore {he quàtunq; di Roma 
ni qlgrà Scipione fi lagnaffijiiuno pò da uoi, che a pieno rimunerato 
no fia,partir fi uede, La onde fi rède manifefto a tutti , uoi eccelle tifi, 
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Signori effere fiati Strumenti , con liquali la diuina Trcuidcngabadi 
maniera inalbato quello Impero , che par ue piu fiate nclli hi fogni uo 
Uri il braccio di Dio ejfcrft tr oliato prc finte i per ilche non fenica ca- 
gione con quello tanto gouemo gran marauigliaa gli altri Signori 
del mondo hauet e dato, & la ragione ha talmente hauuto in noi fuo 
luogo , li nobili &uertuofi talmente ejfaltati , che la Fortuna per 
quello ha fi fattamente perdutoli fuo nome, perduta laforgafua » 
che piu di leiapprejfo uoinon fenefa mentirne . 0 fortunata Re- 
publica , che tanti huomini Illustri in te fola rinchiude , 0' feliciffìmi 
padri , che tanta eccelfa Kepublica godete , & gouer nate , 0 meriti fi- 
fimo Trincipe ; che di fi fatti Senatori fetecapo & Duce , quando fin. 
mai , che Dio , &la natura fuffero ad alcuno fi larghi donatori di 
tanti beni , &gratie loro , di quanti fono fiati a uoi ? .Qjtal Regno 
adunque piu dote e? qual piu gioconda libertà? qual felicità piu defide 
rata y poi che tanto donogencrofo Signore ui tiene , & abbraccia , dr 
non folamehte u abbraccia , ma infie?ne nodrifee ogni nostro alto pen 
fiero, inalga ogni uoSlro honore , & finalmente della nobile fami- 
glia uoSlra il nome fa fplendido & immortale ìperciocheficolcon - 
figlio , fé con l'armi y col ualore , con l'autorità Limonio puote eter- 
namente far fi degno, gli antichi uoslri , predar iffimo Signore, & 
in tempo di pace , dr in tempo di guerra y come ottimi Senatori (jr 
Capitani ualor o fi fono perpetuamente da effer contendati . Guardi fi 
Vedi il Sa un P° c0 a ^P r ^ mo Domenico Triuifàno , huomo neramente faggio , ir 
bellico., di glande autorità, come per deliber adone del Senato bellamente 

reggeffe Faenga , & infime ad Hefiore di Galeotto Manfredi fan- 
ciullo mantenere il fiato F’eggafi altroue dietro a queflo rifilende- 
reil ualorofi Capitan Generale dell'armata Melchior e , & fi mi- 
niente col ualor fuo difendere da nemici Napoli . Et al fuo Re Fer- 
dinando la Città dtfPaola con grande efimpio di pietà fóggiógata 
reflituire.. Che diro io gran Trincipe Triuigiano del ualor, della 
gloria , delli meriti del Clar iffimo M ♦. Domenico uoflro padre ? Fu 
egli non folamente di bellijfimo, dr diletteuole afi>etto, ma d'intellet- 
tor aro , & inedita lingua con dolce fuono della noce chiara, dr 
foaue>cra di ac ut iffimo ingegno , di felice memoria, di faldogiudicio , 
& nelle lettere facre dr Immane ugualmente effercitato dr dotto , 
Domenico' fi* di ueraRcligionepieno ,.dr appreffo nettarmi terribile , &ani- 
Triuifano mofo . Ben fi auide Cremona y deUaquaL egli fu primo gouematore , 
tordi Cre per mangi mai non- era fiato , ne per l'auenire effer doueaà 
rnotu per P iu fedele * , & piu magnanimo Signore ♦ Von fu in alcun tempo 
la Repi. mai tanto timor, nel petto altorgogliofo Ottomano quanto in mitrai 
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fogli pofe [etto Rhodi generai dell' annata il padre uoflro , nonfug- 
gir , non flar [aldo , non afialire la città jion prender partito fapeua in 
quell' affedio il potentiffimo Turco, 0 quanto fappreggò, quanto fu ca 
yo aTapa Giulio in diuer fi parti quello Oratore. Quòte fiate col ua - 
lor della lingua fua di quello Tontefice le gran forge in aiuto dellaRep. 
riduffe & terme. Quante fiate et altri Signori e Trincipi le fiere uoglie 
contra lapatria fua adoperando il bello intelletto ha pacificate,queta- 
te, & fatte benigne in quefia fua Rep.poi in quefli gran maneggi fu e - 
gli di tanta autorità, che in ogni occafione Jempre ognifuo parere, ogni 
fuodifcorfofu lodato fibbracciato,& efiequito. Che piu dirò poi che à 
quelli tempi Tapi Leone, un tal Signore nono Caton lo diceua, l'ama - 
ua,& riutriua i Laonde poi che le uirtu fue gran contrailo à queflo 
alto feggio hebbero fatto con titolo di Trocuratorejafiiata dopo fe l'al 
tegga uojlra finalmente morendo fi fece immortale. 0 di fi felice dun- 
que et fmpreuiuida pianta felicijfimo ramo, ò di bclliffimouafo odori 
fero fiore, à noi fulo bora mi uolgoìà uoi folo al pfentc parlo. uàto da 

r ingranar iddio ha la patria mia, che co tdtofludio fino à quefli tempi 
co tata fua allegre gga u babbi cofiruato , & no folaméte conferuato 9 
ma fatto partecipe, &ripieno d' ardete carità, &pura fede, La onde a- 
uiene che qua to piu nella notte siftima Cacce fa facella della eflintajà 
tofuperiore,et piu degno dell'altrui fi uedeil bell'animo uoflro,&quà 
t inique natura molte cofe diletteuoli babbi generate, per le quali quaft 
fopita la uirtu s' àddorment affé, la uoftra continenga però Signore di 
fi accia ogni piacere, rifiuta ogni uolontà, che con laude, & honore con 
giunta non (tal da quefle uirtu adunque accompagnato ò fopragli al- 
tri cccelfio j & gloriofo Trencipe di man in mano togliendo gli honori, 
& del padre l'orme feguédo, come fa l'fmomo l' ombra del Sole fin pic- 
ciolo fpacio di tempo diuenifle tale , che per meriti uoflri quefli fublhni 
luoghi di dignità riceueuano fpeffe fiate dalla pre finga di uoftra alt eg. 
gagran jplendore.Qjùui s'incomincio prima il gia comprefo ualor uo 
flro toccar con mano,quiui l' opere uoftre incominciarono à fiorire, ogni 
moto, ogni pafio fi bel péfier dell'animo mofl'raua , s aprirono ad un me 
de fimo tratto molte altre uoftre uirtu, & come rofè,che piu chiufe flar 
non poteano l'odor entro generato (far fero talmente, che per quanto in 
onda il mar e, per quanto cinge la terra, d'ogni intorno fi fc chiaro à eia 
fiuno quanto bella & frejca memoria, fu jje in y offra Sublimità del- 
le uedutecofejbuona conofcenga delle pnfinti, & di quelle che hanno 
à uenire, ottima prouidenga, di qui li buoni configli uoflri ufeiti quan 
telante fiate à buon fine delle bumaneopc rat ioni queflo è quello con 
dufiero 9 ne fi uide fermar piu toflo il belpcnfiero della Ser. V oflrajìm 
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tantoché eflcrcitando congiuflitia il fuo naturai difcorfo, manifefla* 
niente conobbe ligiudicu fuoi> la fua authorità efj'er un lume à gli al- 
tri una legge. Chi potrà dirà pieno quanta Immanità gratia &gio 

condita fia in noi digniffìmo ’Prencipe^on quanta arte cercate all' al- 
trui adonta conformar ui,con quanto ingegno accomodiateil parlar in 
farui grato;per ùebe qual cofa bomai ci refta fc non eccitare & ejjer - 
citare in continue allegrcgge gli allegri animi noflri, & tanto quejla 
nofl ra aUcg r cflender in infinito , quanto ella pcruiene da in- 
finito ualore di fi alt ofeggio , foggio dico famofo , & eccellente , pofeia 
che non per fucccjjìone ,non per forga,cbe è proprio d'altri Signori , & 

, _ Trenc i pi jion con ambitione^be qui nongioua 3 ma con uera religione , 

& fante operationi uofireacquiHatol'bauetc. Chi dunque dubttarà 
fendo uoi nato con chiaro } &btUo defiderio di folleuaregli opprefjifau 
tare i bifognofi , confolaregli addoloratici porger falute àgli afflitti, 
non fiate anebora il piu lodato , il piu fortunato Trcncipe del mondo , 
& noi t anto auent tir ati y tanto contenti , quanto la felicità uoflra è co 
fa ottima belliffima , & giocondi (firn a, "Non fu certo, non fu maggior 
ilccntcntOycheci apportò il gran Marco Gtufliniano quando fcacc ia- 
to de V ifeonti ilcrudel Imperio , à noi primo Jfiegò il bello uoflro dr 

Marco gìu finto Tcfiìllo.Terciò che fe quello fu grande per hauer noi fatto acqui 

Miniano fio della dolcezza di tanto Illuftre Dominio , qucflo non farà minore p 

Bergamo . F ouenired ^‘ ado dell'altera uoflra , la qual lungamente in quello 
ci mant err a .'Non faran per adietro da alcuna molefìia gli animino - 
firi oppreffì, non da alcuna granella di penfieri piu faranno afflitti, 
poi che le belle parti della Ser. V oflra mille modi ne porgono falle uie 
d'alleggiare, & paffar quella. 0 beato Imperio , che dal manto denti 
tanto Trencipcfei copmo felice fimilmente la patria nofìra,poi che le 
fue difauenture per la prefentelctitia fon terminate. Tanto dunque 
ci rallegriamo con uoi V ertuofiffimo Trcncipe , quanto in uerofeteta 
le, che di natura tutte le uoluttà con le belle ui rtu dell'animo uoflro 
non folamente raffrenate , & in alta parte riuolgete , ma li ualidiffimi 
uoi rami anchor a troncar corcate. ffual piu glorio fa cofa di quejla in 
fuoi Signore magnificar fipuote ? pofeia che ella è fi fatta, aie non fa 
lomcntecon fermi {fimo uincsio t ut tei' altre uirtù inficine lega, ma di 
piu tanto le illumina, quanto co'l fuo fplendore il Sole illuflra il mon- 
do.'l'ggn potea perfettamente la uirtu dell'animo fiorire fe non diffio- 
nua quella del corpo jie perfettamente £ ànimo uederefe'l corpo non 
diueniua cieco, per il che da quella in uagbito il bello fjiirito dea alte ^ 
%a uoflra, cominciò con amore li deflrutti à reHituire,feguì con fede 
le ucdoucllc t ^r pupilli in miglior flato ridurre continuo con F opere in 
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aiutar i luoghi panificargli fa cri, & come à Roma TSfuma Tompilio 
i fondamenti della religione mantenere, qual piu alta, piu degna, 
piu falutifera operatane poteuafi per uoi Prenci p E ef- 
fercitarcjche dell amor diuinotd quale con purità di affètti da tenebre 
in candidiffima luce ognun ripone . Ecco adunque Hmnepcr mano di 
queHi magnanimi Senatori tutti bene accordati, & uniti infieme,& 
di piu cuori fattone un foto il frutto delle buone operation i uoflreper 
queflo eccclfo grado raccolto hauete. Ecco come li mede fimi padri ri- 
membrano la uita,li modi ,& coflumi della Sublimità Vofira, & ue- 
derido hauerui dato queflo lmiore,non ricercato da uoi, ma che di ra~ 
gion ni fi doueajiietamente fi godono. Ecco in qual guifa finalmente la 
patria noflra rallegrando fi con uoi non pumi porge l amor fuo, mala 
riuercnga,& deuotioue fuifceratif}ima,e uuolc che noi qui prefenti in 
ucce fua ricono feiamo lagrandegja uofira , & infieme gli offeriamo 
le forge, la fede , & ogni fuo potere , non tatuo per inalbare la gloria 
della Ser. Noflra, che a ciò non fi uede ballante, quanto per dimoftra- 
re ìlgrandiffìmo contento, eh' ella fente di fi fatto honore.S’ allegra dun 
que tanto con l'animo , quanto a niuna altra cede in fidehà, s allegra 
fi fattamente con le parole, quant o l'allegregga fua è fopra ogni 
altra incredibile, & infinita . Voi fra tanto Sereniamo' 

,• Trencipe godete quefla gran dignità fi felicemen- 
te quanto noi tutti con pura fede hauendo 
'• ui prima confecrati gli animi noflriy 

- ' , Supplichiamo al Signor Iddio y 

:• che pergrandegga» & ma 

’ : - y , . temmento di queflo 

flato quiete, & 
tranquil - 

7 • • - • . lità detta patria noflra lunga- 

mente in quefla uita 
tti conferiti. 
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ORATIONE DI M. MICHELE 

ben. ambasciador 

* DI CREMA 




al principe trivisano. 

0 s contentala Tatriano/lradi Crema del 
Secreto tcftimonio della fua uolontà arden - 
ti/Jìmafemprc a de fiderare & provocare la 
'{randeoga,&cfaltatione di qut/lo Illu/lrif 
fiìno Dominio , dalla conferuatione del qua- 
le depende la falute & felicita fua:ba uolu - 
to con la uiuauoce de fuoi * Ambafciadori a- 
pùrc & manifejlare quanto fi rallegri del 
!bé locato officio nella .Voffira Serana io ma 
siedo non poterà pieno riferire la fini furata allegrerà di quello a- 
mantiffmio "Popolo , la quale fi come foprauan’ga i nojlri larghi affetti 
cofi fupera , &jconfonde ogniflile 3 ogni lingua, che non pomo à co/t no 
bile , & tanto alto [oggetto aggiungere ,dal cui Jplcndore fficropiu to- 
jlo di riccuer lume al ragionar monche io prefuma di atcrefccre orna- 
mento alla fua dignità. Tur mi confido che quello cioè non hauranfor- 
•ga di ejprhnerele mie nude & [empiici parole , lo potrà facilmétecom 
prendere mirando in fe/le/fa^il benigno giudicio di Foflra Ser. 

Le fi ng olari, i&diuine qualità uoflre,S ereniffimóTrincipe già mol 
ti anni neipublicigouerniconofciute , & nouamentc del maggior ho- 
norc che neUaatoflra 1 \ep. darfipojfa remunerate, deuriano render pa 
lefe à ciafcuno la uniuerfal contentezza de fuoi fudditia liquali fono 
certijfimi che con quelli arti di innocefitia di integrità , & di fede, con 
le quali hauete con feguito quefla fu prema dignità-, con le mede finte 
efequir ete, quanto à co fi grande officio s'appartiene, onde i Topoli uo- 
cealla glo ftrihauran giufla cagione di ui nere contenti: &quefli nobiliffìmi Si- 
gnori dacoji bel premio eccitati arditamente caminer anno per l aufte 
ra fi rada della uirtu , per laquale fola , fi uede aperta la via di [olire à : 
qucfloaltifjìmo grado di gloria* 

Era conveniente cofa che alla cuftodia di quefla città , nella quale 
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fempre fi è mantenuta pura,& fenza macchia la crifliana religione , fe 
deffe queflo religiofiffimo Trincipe ilquale nero amico di Dio, con le 
parole & con l opere ha di continuo infegnato buoni, & fanti coflumi: 

& quando bifognaua con feuero cajligo ha raffrenato la licétia di mol 
ti rubelli alla Romana & ^ipofiolica Chiefa . OnTecol coltello della 
fua giuflitia ha da radice fuelta la 'ti'gama la quale crefcendo hauria 
contaminato la bontà di queflo purijfimo grano. Era cofa ragioneuolc 
che in quefta liberiffima Republica la qual non fopportò mai pefo al- 
cuno di fcruitu,tencjfe il primo luogo quello che ad altrui nonfrruigia 
tnai,faluo che all antica difciplina,& ottimi tnflituti de fuoi maggio- 
ri, & fempre libero uiffe uittoriofo di fe fleffo, hauendo co la captiuità 
de i fenfi guadagnato la uera liberta del fair ito ♦ 

'Non fi riebiedeua al tranquiliffimo flato di co fi unita & concorde 
Cittadinanza altro capo , che queflo pacifico Signore nel cui catti fi- 
mo animo fanno mirabile harmonia tutte le uirtà a uero Trincipe co 
uenientiyi cui penfieri furono fempre intenti alla concordia & allupa 
ce: or in tutto il corfo della fua ulta mai fi torfe dal dritto fentiero del 
la ciuilegiuflitiaSNoi adunque giuflamente ci rallegriamo co Voflra. 

Ser.del fuodoonore già lungo tépo meritatolo noi medefimi del noftro Re j- ione 
bene già molti anni affettato, poiché la religione Ja liberta, & la pace, pace liber- 
faldijfimi fondamenti di queflo Dominio fi ueggono appoggiatici for+ ra. 
tiffimo & fapientiffimo petto di Foflra Ser. 

O Come deue giubilare la felice anima del Voflro clarifl.TadrcJc 
quale fciolta da ogni terreno impediméto nel lucidiffimo fpeccbio della 
diuinità uede ,& contempla , in quanta riputatane bada crefce- 
re la fua amata Rep.in feruitio della quale co fumò i fuoi miglior anni 
& di fresò la maggior parte delle fue facultà Jlimando lafciare a fuoi 
pofleri una ampia l)eredità,ilgrà merito delle fue uirtuofe operationi. 

Jip è Trouincia in Ewvpa nella quale nò fi ueggano anwora flam 
pati i fegni de fuoi uefligij.'Nd ui è Corte di Trincipe alcuno che no fer 
bi uiua la memoria delle infinite legationi per lui honorataméte efe- 
quite. Itegli annali diquefla Rep. furano perpetuaméte fcolpitij ne- 
ri teflimonq delle fue fegìialateimprefe.Si ragionerà dicòtinuoin que Vidi le Hi 
fli circoli della gru carità che egli hebbe alla fua Tatriaper laquale no ? or *f^ c * 
pdonò a fatica ,no fchiuò mai pericoli doue frerajfe di poter prolùgar i * 

fini di queflc Imperio &aumctar la gr àdezga del nome V initianojyo 
ra fra fefteffa gode uedédo la maggioranza di quel Dominio che effo 
col co figlio & col ualore jpejfe uolte conferito , ejfere nella perfona del 
fuo Carifi ♦ & di lui degno figliuolo,nella cui egregia indole fempre ri- 
pofe la eternità del fuo nome,& l'bonore della fua famiglia » 
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'Non lotica la ulta di cofi EcceU Sig. in luogo burnite eJr ofeurofiar 
piu nafcofiajna meritaua effere dalla gran luce di tanto famofo Trin- 
ciato al Mondo manifcjlata&cioche da cofi chiaro efimpio amaeftra 
tijapprcndino una perfetta forma di uiuereiprefiritti a feruire,&gli 
eletti a Signoreggiare. 

Imparino i fiudditi da quefio fapientiffimo Sig. la obedientia 9 lafcde 
& una pura fitte eri td di coreiche effondo priuato fu olii fiuoi maggiori 
cbedicntifi.&inMagiftrato alla Rep.fi è moflrato fidelejie portò mai 
feco altra gradella che quel decoro che richiedeua l'officio per lui ad 
miniflrato. Fu nelle fue anioni finccriffimo di modo che entro alla chi a, 
ra fronte ui traluce uaquafi ogni fuo penfiero & dalle pur ifi. parole fi 
copre deua la candidezza della fua mente. Laffino i Trincipi la loro or 
gogliofa attenga. SpogUnfi del ttilc de fiderio di cumular thè fori. T con 
chino le fouerchie e*r immoderate (pcfcjcerta rouina de mi fer ipopoli . 
Fuggano come capitali nemici la uolutta y occulto ueneno de i loro de- 
licati animi a imitatione di quefio meritifi. Trine ipe lacuimodtftia, 
& manfiictudine c fiata da Dio a tata gloria inalar a:il quale (limò 
fimpre le uere ricchezze fi ar nell'animo non nella fortuna , &fu del 
fuo mediocre patrimonio per l'amore di Chriflo ltbcralilJt.(pc?iditore,il 
quale in tanta copia di dilitie è fiato fimpre continentifiimojie mai in 
jìta giouenile età alcun piacere lo riuocodafiuoi ftudtjjie nella matti 
rala debolezza del corpo lo ritardò da fuoi negocij. 

0 felice Città alla quale c conceffo di continuo uedere & confide- 
rarc la uiua imagine di cofi bella & eccellente uità.O auenturate Tro 
uincie 0 fortunati Topoli, i quali fciolti dalCafpro giogo della tiranni- 
ca crudeltà, fofli codoni fiotto l'amoreuol gouernodi quefli pictofiimi 
Signori & bora godete la mcredibil gioia che fi fonte per la degna elet 
tione di cofi raro & uirtuofo Trincipe . 0 fopra le altre beata lana - 
ftra terra > la quale già ceto et quattro anni uiuédo in cotinui trauagli 
per le uoglie diuife di coloro che la reggeuanoypìacque al grand' I ddio 
di ridurre fiotto il quieto & moderato Imperio di quefio Illufi. Domi- 
nio , & per far lagratiapiu [ingoiare 3 in quel punto thè la principal 
Citta à chi feruiua diuene ferua al fiw proprio Capitanala nofira Ta 
triafu accettata per figliuola di quefia Eccellenti fi. Rep.cùr come ramo 
fierile dal fuo naturai ceppo tagliato & in piu felice tronco inferto 9 ha 
poi prodotto quei frutti che in lei marauigliofi fi ueggono,una rara bel 
lc7Z?,una in efpugnabile fortezza, un numero grade di ingenui habi 
tatorima piu 3 chefcnga fuo dàno dijfcfa dalla fola aut borita del riue 
rito uoflro nome è fiata efenta da molte calamita d'Italia , & bora po 
co di lotano séte lo ftrepito dell'arme nò fi [fané t a, uedei molti de 
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fuoi Micini, gr eli* lieti fi. uiue, fatta ficura dalla grande uoflra prouidé 
%a. Ottimo Trincipe, Sapicntifiimi Sig. fianca non fi troucria mai la 
mia lingua in raccontare fi come non far a mai fiat io il core in render 
gratie allaMacfia di Dio di fi fatto benefitio . 

Ma nò tato fi rallegra la noflra Terra della memoria del riceuto do 
no, & gode delle preferiti felicità, ma fe ne ua altiera dì una certa fpe - 
rango, di bauer parte della grandegja riferuata à queflo lllufirifi.Do 
minio , & credo che queflo fia il maggior penfiero che regni nel genero 
fo animo uofiro. Serenifi, Trincipe. T^on fi uedeanchor mutato il dccre 
to della diurna uolontà fotta i cui aufpittj fu edificata cofi bella città, 
formata cofi EccellenteRep.procreata lagloriofa ftirpe di tanti egregij 
Sen.Q^ uefla miracolofa Città con tanto magiflerio fabricata è fola de 
gna fede d' Impe.perche ella nacq;Signora, gir come uerginc incorrotta 
no fu mai da alcuno uiolata ne tocca. Qjiefia nel fiuo ficuriffiimo Seno 
già raccolfe,gr bora nutrifceil puro feme del fanguc Italiano. Qjiefi a 
ba piu uolteconlefue baffe paludi gir b umidi acque ritenuto il fiero 
impeto debarbari, della ferocità de quali non puote la natura con le 
foffe di dui gran Mari gr con li forti baflioni delle duri fiime Mlpi di- 
fender la bella Trouincia di Italia . Cf uefla Diurna Repub. è di fi bel 
ordine contcfla,cbeconferuandofi la temperie di ircgouerni in lei rac 
colti , alcuno accidente non la può corrompere, la potefla del fuo Trin- 
cipe è talmente giu fia & moderata , che non può ne uole trapaffar i 
termini della fina legittima autonta,ll reggimento de nobili è fi bene 
regolato, che non i pochi potenti gr men buoni, ma molti gr i migliori 
gouernano,ne mai cofi urne plebeo ba potuto guafiare il fiore di quefia Lodi del 
nobihtà.Le Greche gridatine Rep. che furono per li fuoi difordini e- gouerno 
fierminate gr efiinte che à pena i loro ueftigij fi ritrouanoj Regni gr ^ Crema. 
gli Imperij fino fiati ad arbitrio della fortuna uariati gr fitto fipra 
stolti, fola quefia Rep. da celefic lume guidata fi è fempre intera man- 
tenuta, onde chi à lei fi accollerà farà à una fermi fiima colonna appog 
giato.Gli Eccellenti fi. Signori nati gr nodriti nel grembo di cofi fecon- 
da madre fon tali quali, gr alla Citta gr alla Rcp.fi conucngono, per- 
che effi fdno luna &cÒflituifcono I altra. M loro fili mi pare che fii] be 
ne il dominare, perche foli per natura Signoreggiano, gr col feruirpri 
ma alle fue fanti fiime leggi imparano à comandar e, onde poi con facili 
ta & amoreuolciga fono obbediti . Qjtefli non con uiolenra ma con 
amore , non con for^a dell arme, ma con belle arti di pace reggono 
i Topoli a loro da Iddio corrnne\fi,onde sha da credere che quefiobé or 
dinatolmperio fialunghilfi.gr perpetuo poiché uolétieri Rallegrarne 
te feruono i loro Topoli . T{e s ha da temere che laforga altrui uaglia 


e 


ORjtTIOT^I 

cotra il fuo fermo ne la temerità cotra il fuo co figlio , ne la malitia con 
tra la bontà jie il cafo co tra la uirtu di quefli ottimi padri dal fattore 
di Dio accopagnati , comp fi c fjrejfe uolte per proua conofciuto ciré ne 
i te mpi piu remoti i diluui che con tanta furia dalle *Alpi di Troué- 
xa & dijllemagna difcefero,non hebbcroforxa di rouinare quefla cé 
lejle fabrica & le continue tempefle che nelli anni paffuti piouuero 
dall' Ori eritema pena poterò sfrondare una minima parte di quefla fem 
preuerde & dal ciclo fauorita pianta/Njti uenti impetuofi dalle in- 
terne feditioni han mai potuto far uacillarilduro foglio di quefla Si- 
gnoria la qual effendo da Iddio fondata, far a anebora dalla fua clemé 
tia mantenuta . Onde forfè la bella Italia dal fuo gran ualore aiutata , 
potrà ricourare il fuo antico honore,& carica di trophei & ricca del- 
le Jjwgfìe eie fi 40 * ninnici ritornar trionfante & Regina di tutte le pro- 
uincictDch piacejfc à Iddio Illuflrifl. Trincipe , che nella uoflra età a- 
uenifie quefla gran promeffajhe fi come fete il piu legittimo &piu re 
uerito Trincipe di Chriflianità,fartfli il piu felice &piu auenturato 
Signore che mai n afe effe o ne i preft nti o nei paffuti fecoli & la fama 
uoflra faria da nobilifl.fivttori alla mortalità confecrata. 

LaTiccola Crema di ^Lntiquità & di Richexge à molte uoftre 
Città inferiore , ma di fortezza d'animo & di fede à ninna feconda, 
quanto è piu dalla fua madre lontana tanto piu la Serenità Vo - 
Jiracome padre di quefla Rcp.fe ledeue con l'amore & beniuolen- 
tia fua auicinarc. Ella in mexp a i campi della bella Lombardia fe ne 
Sìa fola,& come membro diuifo dal corpo di quello ampli fimo Siato fo 
pra f : mcdcfima ripof t,foslcnutapero dalla forte mano di queflo ln- 
uittifìimo Dominio , & confettata dalia inu iolata fede de fuoi antecef 
forici fuo Territorio fanno d'intorno fiepe molte cafleUa di aliena di 
tione,onde nei cafi aduerfi conucrrà che infefleffa fi raccolga & uiua 
del proprio humore,ilauale toflo uerria meno fe non lo foccorreffe il lar 
gofonte della uoflra benignità . pero ella ui prega , & no i in fuo nome 
caldamente ui fupplicbiamo che laF offra SerS babbi per raccomanda 
tacche fi come ella non nega di effere nobilitata, crefciuta,& affi cura- 
ta dalla potétia di queflo Dominio, cofi confeffera &lafciera impreffa 
quefla memoria negli animi de fuoi po fieri di effer mantenuta & di - 
fefa dalla fua bontà . Li Sapientifìimi Tadri con legge effraordinaria 
l'annopaffato leprouidero di uno rarifrimo Senatore, la Se. Goffra no 
cefleradihauerla cara & cuflodirla come buona & obediente fub - 
dita à terrore degli inimici, à quiete & comodo di quelfedcliflitno To 
polo, a gloria & gradella di quefla febei f mia Rep. la quale piaccia 
a Iddio difauorire,& alla Ser.Voflra di donare lunga èrfeliceuita . 
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ORATION e delli ora- 

TORI DI PIRA NO 



al principe trivisano. 

E la Grandezzata nobiltà, la Ec celiai 
tia delle Città fi hauejfe da conofcere,& 
giudicar per la mi fura, o quantità della fe 
de, de l'affettione,de la fincerità, et cofian 
tia d' animo uer fio il fuo Signor e, ardirei di- 
reTrincipe Sereniffimojbe una de le mag 
gior,delepiu nobili , & de le piu Eccellen- 
ti Città, di quante boggidì beatamente ri 
pofano fiotto il felice de l ombra di quefio 
larghiamo Imperio, fia bora compar fa a riconoficcrc,ad bonorare,a ri 
uer ir e, & adorare il fitblime di Vofira Ser.fiuo per uoto commune,& 
uniuerfal de fiderio gioito adimandato, & dcfiderato Signore.Tercio 
che quantunque Tirano Tatria nofira,angufia di Circuito, fretta di 
Territorio, non numerofia di Topolo, eJr pouera di facoltà fia da molte 
altre Terre fuddite fuperata di Circuito di Muraglie , di Larghezza 
di Confinici copia di habi tanti, di felicità idi riccbc7gejion è però di 
quelle alcuna, cbe di antichità difede,o di fincerità , & confi antia le 
uada inan’^i.Gli auoli nofirigia dugento jettant' anni, uinti,non da al Pirano fo- 
rre Armi/fe da lagiuftitia,da la equità, da laclementiajbe rendeua n ? * 78 ’ 
come di continuo ha refo,& rende llluflrc an %i marauigliofa al mon 
do quella fantiffima,& da le mani d'iddio neramente fondata Rcpu. <j e u a Re p, 
con quella maggior prontezza d'animo, con quella maggior fer urna 
di cuor e, con quella piu affettuofa uolontà, che cader pofia in petti bu 
mani dal libero t cbefitrouaua.no del fiato loro, fi gettarono nel dolce 
de la fuggettionejnel tranquillo de la protettionejiel forte , & ficuro 
de la difenfione del potente braccio di lei thè nelgratiofo del fuogrcm 
bo benignamente gli raccolfc, facendo loro di fe,& di noi fiua futura 
pro[pcrità ,jpontànea deditione , uolontario dono, fedele, & inuiolabi 
le homaggio al facro,& eterno de la fiua perpetuità . Onde defiderofi 
noi(fua non degenere prole) di conferuare , & perpetuar cofi antico , 
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& preciofo thcforo ne la uojira piu tarda poflerità,d è partito, et Qp 
por t una, & cornicile uolc occafionc in quefta digniffima,ct ampliffìma 
ajjuntionc di roflra Ser.al meritati ),& ottimamente collocato fupre 
mo grado dclTrincipato,prefentarci al fublimc tbrono della fua uene 
r abile ,et augufla prefcntia per due effetti ' uno,accioche fodisf acèdo 
noi ad un tratto,& al predetto ardéti(Jìmo,etuiuacc de fi derio decito 
ri nofìri & a quel debito che fi conuiene a neri fudditi, uaJfalliygU 

hauejfimo ad offerire in nono bolocanfìo la candida Pittima de la det 
ta antica, paternaybereditariayinniolatayConJìantCy& perpetua fede, 
congli odorati incenfi delle noflre inclinatiffime menti , <ér affettnofe 
uolontà uerfo di lei;Laqual quantunq ; picciola oblationeyCt burnii do 
no a tanta koflraalteg^afi degnar à nondimeno V. Ser. accettar con 
quella bilarità di uolto, &grandegga d'animo che accettò il grande 
rtaferfe Uè di Ter fi il picchi dono de la poca , & fredda acqua che 
tratta a l'Ima dal uicin fumé nel uafo delle ifleffe mani altro non ba- 
ttendo che off erirgli prefentò quel contadino ; Dalqual caualcàdo egli 
$ uiafu a cafo incontrato, efiflimàdo quel grò. Rè no meno Magnifico, 
et Regale lo accettar le cofc picciole da chi co pròta uolotà le off crina, 
che il donar le gradilo come aggradirono al Sign. Iddio gli dui minuti 
che nel Cagofilac io gettò la pouerella uedoua y giudicata p tefiimamo 
della Euagclica unità bauerpiu d'ogrì Atro fatto libo- ale jet largo do 
no, effondo certa P.Ser, noi eficr protififfimi ad offrirgli maggior co 
fefeda noi gli poffono eficr offerite maggiorile noi mede fimi. L'altra 
ucramètcxagiò del coparir noflro Trine ipe Sereni fi fu accioche co lo 
finimento delle lingue , etui ne noci noflre, uerace tefìimonio de cuori 
noflri, gli potemmo far manifjefla qlla inrmtfa allcgregga , ebefenga 
termine di tèpo,o mi fura di qudtità fi diffufe p gli penetrali de nofìri 
pettiytoflo che s'udì il gran tuono deflagrata , & affettata noce della 
fua già preueduta^t profetata crcatione,opa piu dì Iddio /he di buo- 
mini,fc in numero d’buomini fi hàno da pone (fili fiacri Hcroi,et Semi 
dei che le ficdono d'intomo,(fili dico, et qlli altri tutti lucétiffimi /pec- 
chi di uertùyuclociffimi fiumi di cloquétiafacratiffimi tépq d'innocen 
tia, ampli fiimi uaft di fapièti a, proprio foggetto d'lmpij,ct degni elei 
ti d’iddio /he p ijpiratioue, & manifefìa uolotà de la diuina MacHà 
fua co corfero al gru gindicio. Et chi ò Dio i mortale chi no fi fofic alle - 
grato, o fi rallegraffe fenga fined’bauer p diurna prouidètia cofeguito 
un Trhipe tale /he no folamète ciafc un altro di tàtifuoi illuflri fiimi 
predece fiori in qualuq; maniera di eccelleva, et uirtìi pareggia, et ag 
guaglia,ma anco molti di qlli di pietà, di clemètia,di rcligione,et fanti 
tà digrd liìga trapqffa,et auàga.Tercioche quado fi uide mai in qual 
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fi uoglia inclita Città buomo di maggior coùriétia di uita.In chi s'udì 
mai maggior immanità , et affabilità feruata nòdimeno sépre la Sena 
toriagrauità?Chifu mai piu largo, et liberal difpéfator delle fuc ric- 
chezze i ufo de ponevi? Chi bebbe mai l'occhio piu attéto alla coferua 
tione de fudditi ? Chi usò mai maggior fludio,et uigilàtià nella curajet 
goucrno delle cofe pMcbetCbifu mai piu ardete amator dipace y piu 
ajfettionato protettor d'innocétia,piu ftudiofo còfcruatordigiuflitia* 

Ofelice,èt et ernaméte felice, & bene auéturata Rep. poi che p proui 
dentia del tuo fondatore Iddio sépre fortifebi Trincipi degni di te, et 
che mai no degeneri, et no ti ingani nel altogiudicio della elet tione di * 
qlli, 0 ' felice £t auéturofo Trincipc,poi che fete flato conofciuto,et giu 
dicato degno di uno tato bonore p clettione,et gi lidie io di tati Illuflri 
et fapié ti fi. Trincipi, meritando p uerità, et éfflo nome qlH da chi fete 
flato inalbato al fublimc del Trincipato.O' felice, & auéturofa radice 
da chi germoglia co fi nobil pia ta, che co'l foaue de l'ombra fua co fola-, 
et fa lieti angi felicitati popoli, tate Città,tàte Trouincia,tati Regni 
che ( otto di lei in tata tràquillità,& quiete fe ne godono. Unti felice 
uoi piata che germogliafle, da cofi nobil radice, de laquale mai uide al 
cun fecolo la piu bonorata,la piu eccelletela piu utile, & gioite noie a 
la fua patria. Cedano Epaminondi, Milciadi,Tbemiflocli,Fabij, Me - 
telline io ioni, & tati altri ilgloriofo nome dequali per le lor immor- 
tai uirtu fu da la Veneranda antichità confacrato alla Eternità, Ce- j 
dano dico,&humilmente inchinino il Capo a la rimembranza delgra 
Caualier Domenico T riuifano digniflimo padre di tanto figliuolo ,& 
che filo meritò intjueflagran Repu.effer inalzato a la dignità Trocu 
ratoria piu d'ogn altra uicina a quella del Trincipato, no li uaeddo al p r0 - 

l bora a quella, luogo, connuouo, & pei- inanzi non piu udito modo di curator c 
honore;Cli termini del ualore dclquale furono fenza termine, et gl àn come. 
ni della memoria faranno fenza fine t V 01 adunque Illuflri f.et D igni fi 
Trincipe d' una cojtgran Repu. & digniflimo figliuolo d'uno cofi gran 
padre, & che calcando le ueHigie di quello fete firmontato a quello 
alto feggio;dalquale uolgendo intorno gliocchi della uoflra prouideza > 

& fillecitudine,& il tutto moderando con il freno della dcflcrita,& 

* fapienza perpetuate le felicità di quefla gran Reina , di chihauete 
meritato effir fatto fio fi, & confiniate la tranquillità de uoflri popo 
li, a chi fete flato donato Signore: Voi adunque (dico ) Trincipe Cle- 
mentifl. Trincipe Tio, (piegate in quettacofi grande, et uni ucr fiale alle 
grezza il t heforo della natia uoflra gratiofi benignità, et donàdone di 
qllo una quàto fi uoglia piccioliflima parte a uoflri fidcliflimiTiranefi 
j upplicheuoli , degnifi l'altezza uoflra accettar dalle monde mani de - 




1 

4 

« 

ì 

i 


* 





Digitized by Google 


! 


V 


* 





ORjtTIOWJ ^fTKlVSITl DI F'EWJLTM. 

loro puri fiimi cuori I burnii facrificio che de feflefii deuotaméte m offe 
rifcono,& accettandoli in quello ojjequio difideltà^wgiin quel bene 
fido di felicità, che dagli Illuflrifiimi Tredecejfori uoftrifurono ac- 
cettati gl antichi loro , fategli degni del fauore della uoflra gratiofa 
protettione. Et tu Signore Iddio Tadre eterno che con lo immenjò del 
la tua prouidentiagia tanti fecoli fabricafii,& per tanti fecoli confer 
uafli quefia nane di libertà, & dijalute, acciochein qualunque tur- 
bulcntie del mare degli trauagli,& perfecutione della Santi fiima fe 
de del tuo unigenito figliuolo, & unico Signore nofiro Giefu CÌmtto, 
fo[fe compagna, & adiutrice alla fluttuante nauicella delfuo Tietro 
fupplicbeuolmente ti preghiamo per le ui fiere della tua Diuina Mi fi 
ricordiate per molti anni ci confer ui iÓ{gccbicro,cbe per tua ejpref 
fa ordinatione & uolontà è fiato bora prepollo algouemo di effa tua 
naue , & tenendo l cuor fuo nella tua potente mano donagli grada 
che habbia quella felicemente a guidar per quel diritto e ficur comi 
no che coti lo aiuto della tua eterna maicfia Sfiata guidata fin bora ; 

Fin che fianco egli di quefio officio , & giunto al termine della 
fua efirema uecchie^ga, meriti ripofare in te, et afienden 
do al preordinato a fi luogo del tuo eterno Regno , 
uenghi a fruir la immcnfa dolce^ga de la 
tua Santiffima Diurni tà;a laqualfem 
pre fra bonore, & gloria, & 
a quefla fanti fiima Re- 
publica , perpetua 
felicità . 
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DEL PRINCIPE VENIERO. 



ORTO il Triiiifano in capo a un- 
dici mefi & xxvii. giorni del Tuo Do 
gato, fu eletto in liio luogo M. Fran 
cefco Veniero, ilqual non era Procu 
ratore,come i precedenti. Quello 
fu fingular huomo ne maneggi del- 
lo Stato, & pieno d affabilità con 

ognuno. Et conofceua gli huomini 

del mondo per coli fatto modo , che Paolo 'Papa Terzo al 
quale egli fu Oratorperla fua Repub. gli predi(Te| il Princi 
pato. Fu fatto l’anno M D L11I1. a gli undici di Giugno 
alle xxii. hore’. Venne al fuo tempo a Venetia la Rcina Bo 
na Sforza di Polonia, & il Cardinal di Lorena poco prima. 
Mori Marcello Secondo Papa,& fu fatto Paolo Quarto fot 
to il fuo Principato ♦ Fu quello Signore tutto giuflitia 
& tutto bontà, & effondo amantifsimo della fua patria , 
flette Tempre uigilanteperlafuacóferuatione. Durò Pria 
cipc uno anno,undici mefi , & xix. giorni. Et poco innan- 
zi che egli moriflc, ordinò la fua fepoltura della quale egli 
uolleuedere il modello. Etla qual poi fu fatta inSanSal- 
uadore in faccia della porta di fianco , con fomma fpefa & 
con pompa reale, procurando l'opera il fuo Clarifs. fratel- 
lo M. Piero Veniero , Senatore integerrimo , & degno del 
Principato non meno che fi foffo il fratello, & effondono 
l’Architetto de lo Sclutore delleStatue Iacomo Saniòuino. 
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ORATIONE DI M. GIROLAMO 

FERAMOSCA, AMBASjCIADOR 

di Licenza 

AL PRINCIPE VENIERO. 



£5iderarebbe Colmamente la fideli fi 
fima uofira città di Vicenda, patria noflra: 
Sereni fi. & lllufinfi. V citici pe polendo co- 
me ben fi conuiene a la Comma & antiqua 
jua de uot ione fare riuerentia abolir a Se- 
re ni tade , che noi fiuoi Oratori con facondia 
& arte di dire cquale a l'infinita fua alle - 
greggi; potè fi imo ejprirnere l'infinito con- 
tento ch'ella ha fentito,e fente,per la promotione ucflra al Vaincipa - 
to di quefla facrofanta e diurna Republica: ouero che non effendo noi 
buttanti a ciò perfettamente fare; almeno la natura hauefie fatto li- 
Accenm e trafparenti,in modo che per quelli fi poteffe uede- 

l’opinion te limagine uottra ,fcolpita ne i nottri cuori , confernarfi in quel - 
di Socrate lo amore , fede, & deuotione , che fi conuiene a le gloriofe uirtu uo- 
della fine- f Squali a qtieflo fu premo grado di honoreui hanno condotto: 

& a lei di inenarrabile piacere fono ttate cagione . Ma poi che lu- 
na co fa fare ci è denegato , pcrciocbe il fouerchio piacere toglie il po- 
tere al ingegno , eia for%a a la lingua: & l'altra per natura non è 
po fi Me, ci rendiamo fecuri , benigni fi imo Signore, che uoi alme- 
no crederete , noi Vicentini piu di gaudio fentire fra noi ttejfi , che 
conia uoce efprimere non pofiiamo, & piu guttarne tacendo, che 
con parole ragionando , Et quantunque a la patria nottra per fiom- 
ma fuafelicitade , non fia flato concejjò , che iti habbia ne li paffuti 
tempi hauto & riuerito per fuo Rettore & Gouernatore , come a 
Bre fitta , Vdine, Tadoua , & ultimamente a Verona , è attenuto, non 
re fia però ch'ella non habbia piu fiate , ne li fuoi bifògni participa- 
to , di quella gratta & carità paterna, con laquale ritrouandoui 
degnamente esercitare li maggiori , & piu honorati uffici] di que- 
fla uottra felice Republica , bautte fempre abbracciatti aiutati ,e fol- 
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leuciti tutti gli fudditi di aueflo Imperio , incominciando per fin da 
quel candido , & memorami giorno, che ueflifle la toga uirile , & a 
le cofedela Republica ,& al gouerno de popoli ui delle cr applica - 
fle. Jlnxi s agli principe de l’ Illullrifiima famiglia uoHra V eniera 
uorremo ìmuere riguardo , potremmo dire , e con ragione , che molto 
maggiore fia , & ejfcr debba l' allegrezza de la patria noflra folaghe 
quella di tutti infteme gli altri fudditi di quello Trincipato . Tgrcio- 
che noi Eccelfo Duce ,noHro fete , e li uofiri Clangimi progenito- 
ri noflri furono: & da la città nofira di Vicenda , lafciata Confi aliti- 
no poli , già molti fecoli l’origine trabete , come etiandio’ alcune altre 
nobili fi ime & honor atifi ime famiglie di quefla uoflra alma cittade: 
Tsfe fi fi degnarono gli Troaui uofiri ; s agli annali cr memorie anti- 
che fi deue preflar fede : chiamar fi per alcun tempo de gli Vicentij ; 
per fin a tanto che il Vincendo lafciando , il Venerio nome finirono, 
come piu augufio , &piu diurno . Volendo per mio giudido ligni- 
ficare , che fi come Venere nata dal mare ; & di molte Jfole & parti 
di quello Regina effer fidice,cofi quefla nobilifiima famiglia uoflra 
Veneria, ha produtto molti fordfjmi Capitani, liquali eflugnate & 
prefe di iter fe Ifole , & parti del mare , hanno grandemente la Repu- 
blica inalbata; & aggrandita,o forfè perche efiendo Venere lucida 
& [aiutare flella del cielo , uoi nobilitimi Tatritij Venieri con gli ani 
mi,& con le menti a le cofe alte,celefli , & diuine mirate & riguar- 
date . Con uerità adunque fi può dire , Eccelle ndjfimo Trinci pe, che 
grande fiala felicità della patria nofira, & creila tanto piu cara li 
debba e fiere: non per quello che noi h abbia generati , quanto perche 
ella per li uofiri genero flfiìmi proce [fori , & molto piu per uoi mede- 
fimo , uiene ad e fiere illuflrata , uedendoui per diurno giudicio , per 
diuerfo rifletto, di lei figliuolo , padrc,& fignore , & federe in que- 
fla finblime fede: non perforgadi foldad: o fattore di efierciti da uoi 
acquiftata, a guifzdegli antichi Imperatori di Roma : ne come re- 
gno per paterna juc cefi ione a uoi da uofiri maggiori lafciata : ma fi- 
lo nel nome del grande iddio, per propri j meriti uofiri: & per nofira 
fingularifiìma mrtude ottenuta. Et per tanto come padre ci ha man- 
dati ad Imiorarui in quel modo che noi pofiiamo , & come ubidiente 
figliuola, & deuota ancella jci ha impofio che uegniamo a faruiriue- 
rcntia. Grande adunque non folamente una,ma tre, e piu fiate fi Palle 
gregna noflra , pofeia che ui honoriamo et nuerimo Trine ipe di Vene 
tia,e Duce di quefla inuitifi . Repub * laqual còla libertà infeflcfia,ct 
co l’imperio in altrui,in un medefimo pùto nacq ; , crebbe, et al fin, ma 
de la uera gloria peruenne . Glorttrannofi altre nationi et altre genti, 
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- alcune di faper lauorare e fondere durifiitni metalli,& di quelli fot* 

mare fatue preciofifiime,a lequali folo lo jpirito ft uederà mancare* 
Mitre da du rifi imi marni aiteranno imagini fimiglianti,cbe con fa- 
tica da le uiue e*r nere difcernerc fi potranno . Quelle faranno Siate 
jgloriofe ne le fcientie & arti del dire, Quefie i moti del cielo batte- 
ranno con diligentia offeritati ,e le crefcenti e decrementi ftelle , quali 
mobili & quali fifie de fritte , a lequali però nationi ( lUuflrifiimo 
Trmcipe ) non cede punto l'inclita patria uoftra , an^i ne le fopra- 
dette fcientie & artica molti popoli in ogni tempo uintOi& [ape- 
rato. Ma ben nefiuna Republica fi\potràgiamai con iteriti gloriare 
di e fi er Hata di gran lunga pari a la uoftra, co fi nel goucmo & con- 
feritatene di I e fie]fa;come nel dominare a fuoi popoli maritimi & ter 
reftri . Terciocbe il principale antico inftituto di quefto fublime dr 
Parccre fii pacifico Senato , fu fempre di perdonare a li fòggietti ,e di [caccia - 
il & re ' e ^bellore gli federati e fuperbi « Con quefle arti la città uo - 
fuperbos! ^ ra ^ Ritenuta a quella grandezza ne laquale di preferite e fiere fi 
ritroua . In quefh modi ella è fatta riguar dettole ad ogni natione , 
&per queflimezi l em P re fiata formidabile a qualunque hab- 

bia uoluto in qual fi uoglia tempo fturbarela bella libertà di Eu- 
fonia . Felice città : facrofanta Republica ; [aldo fondamento di pa- 
ce , h abitacolo di uera religione , domicilio del diuin culto: unico & 
fermo foftegnodela cara libertà <f Italia: co fi Iddio in perpetuo ti 
conferui , feliciti, & accrefca : come io con la mia lingua fon indegno 
di celebrarti . In quefla gloriofa cittade ha già molti fecoli fiorito 
Ihonorati fiima uoftra famiglia , da laquale come da ceppo felice & 
fecondo ne fono per ogni tempo nati & difeefi , molti Reuerendifihni 
Trelati, innumerabili ualorofi Capitani ; diuerfi eloquentifiimi Ora- 
tori: infiniti fapientifiimi Senatori , & non pochi benemeriti Trocu- 
ratori di San Marco ; liquali con la religione , col [angue , con la Un- 
ga a, con la prudenti, & col faggio gouerno, hanno continuamen- 
te a la patria , a la famiglia , & a loro fiefii grandmimi bonori pro- 
curato , & acquifiato. M a di tutti il maggiore & di fempiterna me- 
Anronio moria degno, fu il grande & giu fto Mntonìo Vernerò , Duce fef- 
Vaierò fagefimo fecondo , ilqualeper diciotto anni continui tenne quella fe- 
anaoj 38 1- dc » ne ^ Uùi ncritifiimo Trine ipe fedete , Grande difii , 
perciocbe egli uittoriofo e trionfante fu ueduto piu uolte a la patria 
ritornare, Giufto il chiamai per quel metnorabil atto di giuflitia fo - 
pra gli altri, eh’ egli dimoftrò ne la per fotta di Mcffer Mlouije fiuo uni 
co et carifiimo figliuolo. Mitri loderàno la feuerità di Marco Scauro, 
alcuni quella di Manlio Torquato: molti quella di Mulo Fuluio , e di 
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altri antiqui , liquali li degeneri figliuoli trafgrejfori de gli ordini & 
precetti de la militi*, & contra la patria congiurantifecero ignomi - 
nio fornente con le uerghe fiigeUare , & con le fecuri intrepidamente 
percuotere ^'Hon mancheranno quelli eh? celebreranno la generofa J e 
ueritade ufata da Codiano fecondo: ne la perfino di Tietro fuo figlino 
lo,n quella del magnanimo F rance fio Fofcari Duce feffageftmo quin- 
to f uno de quali relegò in Rauenna il figlio troppo arrogante, mentre 
/predando il padre, egli filo cercaua di tifar parfi il Trincipato , l'al- 
tro tolerò che dopo molti tormentìfofie data per confine fi fila di Con 
dia al figliuolo, dell a quale dopo molti anni di effilio fu a la patria inno 
cente richiamato. Grandi furono ucr amente quejli ejfempij di giufli- 
tia,ma molto maggiore di quelli fi deue giudicare quello del Trincipc . • 

uofiro Veniero,il quale non per delitto grane & atroce, ma folamcntc Ved^Pie- 
per conferuatione del uiucre politico & coturnato condannò in perpe [q^i^uì- 
tua prigione f unico figliuolo, ne da quella per prieghi di tutta la Citta te p r ja. 

de il uolfegiamai liberare, tanto gli piacque di uendicare,& conferita cipi. 
re fhonoredi ciafcheduno : Infelice padre, per il grande e lungo dolor 
fofienuto,gloriofo & memorabil padre, per il falubre ejfempio di giu - 
flitia,ch’ei diede al mondo , & lajfciò a la futura pofientadc, Tacerò in 
quello luogo il Clarifjìmo Meffer Hermolao Mauo uofiro, fuo fratel- 
lo, dal quale uoi iUuftriffimo Signore per continua & dritta linea de- 
fcendete,Tacerò fimilmente li clariffimi M. Leonardo Mbauo , & M. 

^ ilouife Troauo uofiro, dignijfimo Trocuratore di San Marco. 7^ di 
rò del Clarifiimo M.Francefco uofiro Mio, il cui nome con augurio fe 
lice V. Eccell. ritiene . £ parimente trapalerò flllufire M . Marino 
fuo fratello, il quale il grande ufficio del Trocuratore tenne per alcun 
tempo, & poi fatto impotente con quella ifiefia et maggior gloria che 
glifi* dato, uolont ariamente il depofè.TSlc dirò del Clarifi.M .Giouan- 
ni uofiro padre.TJe de li Alagnifici Al.Mlouife & M ichele uoflri gij, 
li quali piu uolte tutti li fupremi Magifiratide la Rcpvb.confegu iro- 
no, & con dolce & u ir tuo fa emulatione al bene della patria attende n 
do,lifciorno in dubbio quale di loro fia fiato piu faggio: piu ut ile, & mi 
• glior Senatore. Tie racconterò del inuittoTrincipe La uredano uofiro UDofce 
auo materno, ne le cui innumerabili lodi fe mi uolejje diffondere, altro LaureJ.mo 
non farebbe che uoler numerare la minutiffima arena di quesh uoflri vt* 

lidi,delle quali forfè il principio , ma il fine non potrei giamai ritratta - mero. 
re .Ma non tacerò già il Clan fi. & Illufire M Marc Mitonio F enie - 
ro meritifiimo Trocuratore di San Marco , il quale Duce farebbe ,fi 
uoi Duce non foftefo almeno farebbe uofiro Collega , fe queflo uofiro 
Trincipato in due diuidere fi potefie ,fopra il quale & altri non po- 
chi, ui elejfe il gride iddio, per uofìra maggior gloria, & no f tra gran 
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diffima felicitade . Fortunatifiima famiglia Vernerà , poi che due cofi 
gradi tìeroi ad uno iflefio tépo ti ritrouafli, f opra l’uno de quali quafi 
per neccfiitade(tanta era la copia de meriti loro)la piufublime digni- 
tà di queHa Rep. donata cadere . Santa e faggia elettione , per cui le 
genti un tanto Trincipe confeguirono, prudenti fi imi et di ogni laude 
degni Senatori,cbe dal numero di molti Illuftri Vatritij fcelfero Duce 
co ft raro,e con beneficio cofi grande di tutti gli fudditi di quefio forti i 
nati fi imo fiato, e piu degli altri la patria noHra co firetti fiimo uincolo 
di eterna obligatione legarono . 7{e contenta la benigna natura di ha 
uerui nobilifiimo procreatofilla anchora ui donò regale afpettofi pre - 
fentia piena di maeflade , laquale in ogni parte di uoHra uita bauete 
con tanta gratia accompagnata, che dìfeernere non fi è poffuto quale 
fia Hata maggiore la grandegga fi gnor ile, o la j Ingoiar uoìlra buma - 
nitadc. Voi ne l'età piu tenera e piu gioii anile tutto a la uirtù ui do- 
nafte ,& conglieffemptj de uoHri maggiori informandoti per la uia 
de la uera grandegga uindrig^afle, & ageuolmente apprendefte tut 
te le uirtù paterne & aiate , delle quali poi ne gli anni piu fermile piu 
maturile fete Hatoriccbijfimobcredeepoffeffore « Voi non anclxira 
ben trapalato l'anno uigefimo quinto , et quanto prima per le leggi 
ui fu conceffo incominciafle ottenere & effercitare tutti quelli ufficij 
e magiftrati ebe a nobile & ben educato patritio fi concedono , e conti - 
nuàdo /’ ordine de uoftri bonori, fete afeefo al Trincipato nell'anno fef- 
fagefimo quinto filtra tredici giornee tanto apunto , e non piu è flato 
interrotto il quafi còtinuo corfo de magiflrali a uoi concefi i, quàtogli 
ordini di queHa ben inftituta Rcp.no permettono che in quelli fi pof- 
fa continuare. Voi gioitane d'anni fi di prudentia maturoffiofte creato , 
Sauio di terra ferma ,& in quell'anno ifieffofofle accettato nel nume* 
rode gli or dinari} Senatori,#" quafi di fubito ottenefle la pretura de 
la città di Br e fi a, da Ila quale con marauigliofa gloria ritornaHe , & 
un'altra uolta del eccellenti ffimo Senato , & poi Sauio di terra ferma 
la feconda uolta foHe eletto, Indi Luogotenente a la patria del Friuli 
uè ne andafle,& a pena non ben ritornato, del Illuflrifi,CÒ figlio di Die 
ci rimanefte, & con breue mteruallo Todefìà della Magnifica città di 
TadotiafoHe dtfiegnato,laquale( Dio immortale )tò quàta gloria reg 
geflc e gouer nafte? Poi di nnouo dell Eccellenti fi. Con figlio di Dieci fo 
fle aff ùnto. He contenta la patria uoftra di bauerui negli ufficij Vrba 
ni adoprato,e ne li Magiftrati di fuori conofciuto, ancora le piacque di 
mandami Oratore in Roma, dopo il Clarifl.M .Gabriele uoflro Verne- 
rò .^/L dempita fccòdo il de filerio de la Rep.la Legatione, da lei fofle rac 
colto con quel fattore fibe a tanti meriti, et a tate uoftre fatiche fi con - 
ueniua,pciò Gru Sauio del CÒfigliofoJle eletto fi del Jlluft. Con figlio di . 
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Dicci ritornàdo , folle dipoi Cd figlierò creato : Indi di uno i ? un’altro 
fu premo magiflrato con bonorata alternatane càbiandoui(impoflaui 
et iddio per decreto del Senato la Vretura di Verona ) pieno di gloria, 
e' kco di titoli e dignitadi a quelli fu prema altegga per uemflc, finga 
però Chonorati (fimo grado di T muratore , co fa infolita et no mai piu 
forfè attenuta da quel memorabil giorno , che il gride jtntonio Venie 
ro ne C ifila di Cadia Capitano,in qtteflo ifleffo modo fu affato al Vrin 
cipato.Et V. Sublimità e fèdo ella felici fimo germe di queflo floridi fi 
mo flipite Veniero, dal quale nafcono frutti d'intelletto tanto eleuato, 
che gli altri formontano , e co breue giro al fummo della gloria s inalga 
no. Voi Ser. Trincipe,in tutto l corfo di uoflra etade,religiofo et innoce 
te fete fla*o,e co infinita prudétia,hauete cogiunto fomma integritade 
a humamtade. Voi ne gli ufficij della Città uoflra proto e diligete di - 
moflràdoui, battete di còtinno uigilato , acciochegli altri in pace & in 
quiete potcffero ripo fare. Voi di eloquctia,di grada, e di benignità ri- 
pieno, a beneficio e giouameto di tutte, le uoflre cittadi,hauete femprc 
atte (0,0 co benenolétia particolare battete fempre fauorita la città uo 
flra di Vicéga,rkordadoui forfè \de quei prkipij antichi, che ui moffero 
ad amarla, e aiutarla.^ li magifirati di fuori, Dio eterno ,quàto am- 
mirabile fete flato? Voi autore e coferuatore della pace.Voigiudiciofo, 
affabile, e cortefe ui fete dimofirato . Ma due nobili fiime uirtù fopra 
Coltre ui bino fatto illuflre,etin parte a Dio [migliate, giuHitia, e eie 
métia, madri del timore e de la ben luolétia. Qjteììe due nel bell' unitilo 
uoflro diferetaméte còfufe,ui hanno refo ad ogni feffo et ad ognietade 
amabile, e riguardatole. Qjtefle due ne la méte di uoflra altegga fono 
fiate t a' méte fife e radicate, che nò fi è potuto cono fiere fi uoi piu giu 
flo,o piu cleméte fete Ciato. Quelli che ficodo quell'ultimo termine de 
la giuHitia,cbe nel uitio della crudclt ode alcuna uolta trapafa,ui ban 
no prouato mite,mifiricorde , e benigno, diranno che la clementia bah 
bia nel cuor uoflro dominato. Ostelli altri ueramente ebeficòdo quel - 
Ceflremo punto deUaclemétia,cbe nel derifo fpeffi fiate fi conitene, ui 
bino cono fiuto giuflo, incorruttibile, e falcio, affermerano ebe la giujli 
tia babbia nel poter uoflro fgnoreggiato.T alche diuerfi tépi,e diuerfe 
occ a ftoni, f ti bino fatto diuerfo parere ^utto però eguale, et di un me 
de fimo uolere,tutto all'ljonor di Dio riuolto, er per il beneficio de popo 
li a uotcòmefji, pieno di gelo c di caritade.Voi nel carico della Legatio 
ne per lunga efyerienga delle co fi gradi ,per fin da la giouentù uoflra 
trattato,accorto,e faggio, prudente nel di fior fi, mirabile et artificiufo 
nel perfuadere, presio nel pigliar partito , & rifolutonel mandargli 
ad effetto ui dimoftrafle.Ter ilebe il Santififimo Taolo Tergo, appref- 
fo ilquale gratijfimo et accettiamo Oratore fofle fece uero Tronoftico 
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che uoi per ogni mododoucfle effer Duce, e capo di quefta uojira / 'acro - 
f anta Rep.E pure è da credere ch'egli ricario di Cljriflo,oltra il mira - 
bili (fimo giudicio del quale era dotato, a pari di qual fi voglia altro firn 
mo Pontefice che ne la fede di Pietro fedcjje giamai , hauejfe hauuto 
Paolo Ter- qualche in féiraticnc et rcuelationc diuina , che uoi tale effere doucfle 
70 prono- quale egli in Idea ut uaticinaua e figuraua.TIe manco corte fe\e beni- 
^iparò al"” & r,a ^ fortuna, di qtto che ui fia fiata la madre natura , percioclje 

V eniero. e ^ a unchora ui donò ampie ricchezze, le quali da uoi in opere glorio fe 
e pie difpc fate,ui hàno fatta piu larga la (irada , di pnenire a la gloria 
col mego de la hberalitade.Qjeefte magnanimoVrincipe ui furono fer 
ur,i quelle uoi genero famete dominafie,come elle p propria loro natu 
ra fino fatte per feruire agli animi illufiri,c no per loro dominale. Ef- 
fondo aduque uoi inclito "Principe inter amete perfetto eJr a quefta no 
fira etade per diuina grafia cocefìo,gia mi pare di uedere mille penne , 
e mille inchiofiri fi riuere gli heroici gcfti di quefto uofiro glorioftfjìmo 
Principato ,egia mi pare di udire e leggere nobilitimi poemi, & am- 
pliami uolumi di hiftorieal uofiro nome còfacrati.ln quelli et in quel 
Ufi dirà quàto gràde, quàto religiofo e giufto, e quàto fiate fempre (la* 
to amatore de la fanta pace . Tumultueranno altri Principi di Euro- 
pa. àrderà in altre parti l'Italia infiammata dal furor di Marte, co- 
giteranno genti contea gt'ti , e fiati cotta flati . Voi Trudétiffìmo & 
pacifico Principe ,cò quefii iHnflriffimi et fipicntiffimi Senatori federe 
te di mego, e ccrcarete di mettere cocorde unione fra Principi ebriflìa- 
fi, troncando le occafioni de le loro difeordie, o almeno in ncffuna de le 
parti inclinàdo,di ne fi uno inimico farete, e di ognuno equalméte ami- 
co ui cdferuarete . Cofi quella uofira munta e fanta Rcp. in perpetua 
**> quiete, cofi la fidclifiìma uofira città di Vitiga,cÒ il rimanete di quefto 

fortunati (fimo dominio, in pace goderà intcraméte quelle fortune die 
la Maefià di Dio gli eccede, e la uofira prouidctiagli coferua.Ma tem 
po è hormai Scr. eJr 1 llu fi. Principe ch'io faccia fine, e preghi humilmé 
te V. Sublimità a voler còtin tiare nel beneficio et giouaméto de la pri- 
viceli fi mogenita uofira figliuola Città di Viclga, p quella uofira antica pie- 
fa Rc^° c ^ )e J €tn P re fe bautte dimoftrata , et p quel fino memorabile efiépio di 

i%.anm. U f c< * e qnàdo ella già cèto cinquàta anni , nel grébo di quefto uofiro am 
phffimo dominio ncorrcdo uolontariaméte,dimofirò a molti altri popo 
li la firada t di ridurfi par ime te nel fi curo porto de la loro nera falute . 
Et ella all' incòtt o co caldi preghi et co folcimi uoti,fnpplicherà l'altifjì 
mo Iddio de notamente che fi degni di co fintare in perpetua felicitade 
quiftafacrofanta e diuina Rcp.et co lei uofira fe rcn itade ,donàdogli et 
empicdogli ql grà numero di anni,il quale l'integra c fionda fua etade 
p uniuerfale imefo beneficio de fuoi popoli, ceri ffimaméte gli fmpttc* 
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AL PRINCIPE VENIERO, ì 

0 1 E A n o »f paffuti fecoli (Sereni/?. 

Principe, et lUufirifiimi Senatori ) folca- 
no (dico) li popoli Judditt temer di mo- 
tivar fi nel conjpetto de i loro "Principi al- 
teri, perciò che dalle parole, e ge fi i di quel 
li, non altro fi fcopriua,che reputatone 
troppo grande, oltre il co tiene uole, e'I giu 

— fio, Ma bora, che quella /anta Repub. ha 

eletto uot per capo, e Duce che chiaramente mojlrate haner ne L'animo 
maggior le uoglie di fodisfare alli defidery bonetti, che gli buomini (pc 
rame di ritrouar fauori , non temono i mediocri, e bafii di apparere i 
una tanta prefewga innanzi aUaquale(per C eccelfo grado,, che guitta- 
mente gode) fi conuiene folamente il concorfo de grandi Heroi , & ec- 
celfi Baroni, ffueflo priuilegio raro, quella ber edità felice, per poterla Allude alla 
moflrare anch'io tra tanti uottri figli, uik,e£chermto Fetonte, fon ue - J e | 

nuto riuercte a pregami Sereni fimo patire, che per breùefpacio dito ~ “ incipio 
ra mi concediate, che con il carro del uoftro ffilendore mi pofii far fere- del fecódo* 
no, e tra /correndo per le menti de mortali, pofii moflrar al mòdo quan 
to ha cagione di rallegrar fi, poi che in quefta piccione piu felice parte 
di quello fiete creato Principe ,atto neramente conte uoftre uirtu a 
fpegner l'ombra de uitij che lo può faro feuro . e fi imper flettamene .» • * 

te farò qutfio uiaggio , io filo refierò fchernito , e l S ole non perderà 
punto di quella luce , che per natura pofikde. Audace io piglio que~ 
fio carico, perche io fon fi curo , che qucfti Senatori che qui dintorno 
paiono tanti Dei, non mancheranno di accompagnarmi con benigno 
fauore,onde li duo efiremi del difeorfo cofi difficile fuggendo, libero dal 
la faetta di Gioue giugnerò al defiderato fegno , e pieno d allegrezza 
fruirò quel contento, de a ffet lionato a V .Ser, ho bramato. 

L a natura de cori h umani (Santifiimi Padri) hormai è noto a 
tutti, che tanto piu riceue contente , quanto piu gode del defiderato 
oggetto ,&fe nella cofa che fi ama ,ft contempla poi e/Jer tara quel - 
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l.z per feti ione (he il dcfideriù gli perfuade , e/limo non fi poter dare un 
maggior, bene a i buono di una tal contcm piattone , et cclcffe dtfeorfo , 
Di quefla gioia co fi grande fi tiene per règola infallibile nelle [acre let 
terc che con maggior , e minor parte la creatura ne diuenta herede , 
quanto piu e meno fi atticina al theforiero eterno del cclefìe amore , gr 
perche l'intelletto noffro aguifa di mifero Dedalo mentre che ha com- 
pagnia di quello corpo grane non può con l'ali cerate guidar il de fide- 
rio fio figlio [opra la filiera del fuoco : Iddio moffo a pietà acciò non 
precipiti nelle acque-di Leti# con perpetua rouina ha pofli gli effet- 
ti ,& le caufe feconde , nelle quali rimirando , pofi pigliar diletto , 
&la belletta y & bontà di queflc cotifilcrare quanto fon belle , & 
buone quelle che non può ut dere . 0 ordine mirabile , degno nera- 
mente di quel filo Dio ; che in tal modo Cba ordinato . a modo di T be- 
ffo fon entrati gli animi noli ri in quejìo Labirinto del mondo . Onde è 
flato ncceffario che nc fia fiata concejfa quella Republica Santa di 
Vinegia , nata per celefie con figlio , Imperatrice , libera , & ebri fila- 
ria . (fu ale e fendo la nera ^iriadna finta nelle fattole da poeti ne 
dona lì filo da poter ferbar Cordine fi ticceffario per la noflra feli- 
cità ,& fi dimojlra in ogni attione quella uera feconda c auffa t che ne 
può guidar alla prima con teff empio del caffo uiuerc, e del fincero anta 
re . Lafcicro di difegnare innanzi agli occhi uoflri llluf Infimi Se- 
^, r i t ... natori , quanto la b ellegga , & bontà noflra in terra fi truoui fi - 
,{i'[ mite a quella che fini fcono i Cieli , perche la mia mano è troppo de- 
; bile ne mi trouo di quel colore oltra marino con quale tanti pittori ec 
celienti dell’arte oratoria innanzi al uoflro confpetto l'hanno tante 
f>\ct da i u0 ^ e dipinta . Ma chi può dipinger il Sole piu chiaro di quello che 
Pittori nel da fi fieffo fi moftra ? chi non fa , che allbora quando ufcì delle onde fai 
le cofe le- fi ornata di mille corone la Città di Vinegia , ufcì infieme con lei la, 
ro a gl i O- pcdcjj ciufiitia ,& le altre uirtà , che da T ir anni pcrfequitite per 
uton * molto tempo erano fiate nafeofte t et perche C àmicitia , che fi fa nelle 

fafeie ( come fretto nodo di parentela) eternamente dura : /ariete 
bene che nelle nirtù mai hanno abbandonata Venctia , ne Veneti* 
mai dalle uirtà fi è ueduta lontana . La fede , capo della noflra fa- 
iute : fu il proprio capo di quefla Uepitblica finta « Verbi Vrincipi 
» Cbrifliani non ardiuano in alcun tempo quando combat teuano per 

la Fede di por fi a difficile imprefa finga la Fede di Venetia , ue- 
dendo che con quella ella era nata Regina. La qual tefia è corona di 
fede quanto fia fiata diffefii da quefla non mai a pieno ben lodata Re- 
publica,nc ridono teflimonio le hifforic ucrc de / paffuti gefli di queir 
la, e che dico paffuti f non fi uede al prefente in quefii mi feri tempi del 
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le guerre cbrifliane,che da ogni loco è J cacciata la Fede,& la Taceri . f 

piamente fi troua in Vcnetia , dalla qual non può ejfer fofpinta per 
effcr in quella il fuo proprio figgio ( fin cì)e dura il mondo) donato 
da Dio . La Speranza poi (per jeguir a quello che ho dato princi - La fperlza 
pio) è la bocca & li occhi dì quefla felice Republica t onde da quello è gli ocelli 
a chi è dato in forte di effer riguardato , & confolato da lei folamen - d ‘ quella 
te p fpera , ne per fortuna contraria in modo alcuno fi conofce fpauen 
to , che lo poffi indurre a defbcrationc . Viu oltre , le braccia , le ma- 
ni ,& tutto' l corpo di quefla Regina è la fanta Giuflitia , però chi 
la ucdecon la fpada , & bilancie in mano tener per / ua fede il Leo- 
ne , non può dir altro che . Qjiella è l'imagine della Giu(ìitia di' 

Venetia , 0 per dir meglio di Venetia ginfla , come in ogni effetto fi Figura di 
vede . Le duegambejue fono la propria forteg^a, Cuna delle qua- Venetia & 
li pofìa fopra il mare, ir l'altra fopra la terra a guifa di falde colon - fualìgnifi- 
ne dimojirano hauer tal fondamento, che da pcrcofia , 0 furia di uen catlone * 
to alcuno non fi potranno crollare . La prudenza (per finir queflo 1 

corpo) fono li fuoi piedi , con quali non fi mone da parte alcuna , che 
fempre non peruenghi a quel fine, che prudentemente de fiderà , & 
brama . La uefte d'oro con la qual fi moflra ornata , è quella propria " ,J J 
uefie con la qual fi diletta Iddio , che fi adorniamo la Santi (firn a Ca- 
rità . Mira li fiacri lochi J contempla gli Hof pitali , riguarda lipoue- 
ri , interrogale uedoue , contempla iben nodriti orfanelli in ogni par 
te di quefla Città mirabile , che allhora ucdrai come è ben ueflita re- 
netta , & come ornata rifplende di perfetta Carità . Qjialc tanto fi 
ha da moflr are immortale , & bella a gli occhi humani, quanto fa- 
prà conferà are ,e diffondere quefla uefle dalle Tignole de l'auaritia, 
radice d’ogni male . Benché non dubito che manchi in fimil dilige tega, 
fi come non mdca nelle altre, però che in queflo fuo co fi bel corpo a noi 
defignato 9 Iddio è il Juo proprio cuor e, e la fua propria anima , ne il fen 
fio de l'antico Serpe la può ingannare co il pomodelli oggetti nani di 
falfità 0 bugia. Di quefla Imperatrice compofia delle proprie uirtu, ri- 
cetto tra mortali dcluero Dio, oggetto a noi del ben uiuere, et ben 
amare, fon flati degni figli, fratelli, e padri gli antic / i ani et padri uoflri 
Ser, Trinci pe. figli ho detto, perche fono ufi iti del uentre proprio di cofi 
honorata madre , fratelli, perche hanno hauuto parte fempre con lei 
delle heredità del cielo.Tadri alfine,pche canuti di anni , e d'intelletto 
hano come cariffima figlia nodrita in grébo d'amore, et fede qfla Rep . ’ T 

fanta, per feguitata nelli anni teneri da tutte le potere del mondo . Di 
qui nafte, che hanno meritato di effer coronati di tutti quelli fu premi 
Imorijche dcntro,e fuori di quefla città fi può per uirtù ottenere. La- 
bi 1 
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fercioche fcio il primo Trincipe delia cafa uoflra Serenifi. Antonio, lì età vaio- 
allora Ca- ' ro $ di lontano Ebbero forza di produr tanta beni nolenti , e ti- 

pit. in Ci IP crt0 ne ^ aniwi ^ Senatori , che creato Trincipe fu con tatuo hono - 
*a. re nccuuto nella Citt decite mai per alcun altro innàri fi bauea uedu - 
to.Qjulr, perche molti anni baueua con gran confala patito diuerfi 
travagliar la Republica fua,le fu concefjo anchora, che molti anni go 
deffe in pace quanto bene fi può goder tra mortali . Lafcierò li Gabrie 
li, i Iacobi,i Francefchiyi Roberti ,i Marcantonie molti altri della uo 
ftra cafa remerà , che per mare , e per terra in diuerfe imprefe hanno 
pafjato il fogno delle forge Immane nel difenderei honor comune di 
quella Rcpublica,e nel uincer, e Aggiogare con parole & effetti li ani 
mi ritrofi,& le nin.iclte potente de Barbari , e d' altre diucrje nationi. 
Troppo mi appr e ferita innanzi a gli occhi la pre finga fola di V.Ser . 
nella qual rimirando chiaramente fi uedono tante diurne qualità me- 
Allude al riteuoli di eterna gloriatile quando il Leone del uojlro cimiero no po- 
Leone del tefe moflrare nelle Zampe il Sole de meriti delti f ui uofiri amichi, 

Un’arme ^ )ora P lu d }e mai fr™ 0 con uo ^ ra f^ a ^ uce lo fotria mojlrare, e far 
V eniera. cedere al mondo , che F rancefco Vernerò ha tutte quelle doti ncWani- 
mo,che un Sol di gloria può hauer tra mortali . Magnili co tra poucri 
e bifognofi, Clarifiimo tra Senatori , et Sereniamo al fine tra piu de- 
gni Trincipi della terra . Vorrei dire le parti difimte , che vi rendono 
fi gloriofo a chi ui contempla Serenici rno Trincipe, ma offufeato dal 
troppo lume , fi abbaglia la mente , & reflano li [enfi con fu fi. Deb Cla 
tifimi padri il fauor de quali ho richiedo bumile nel principio dicofi 
grande imprefa aiutate bora lo fmarrito Fetonte , fiora dico , che in fi 
veloce cor fi in loco fi eminente mi fi appr cjent ano innanzi a gli occhi 
tanti fegni celcfti, tenete la briglia uoi alh ueloci destrieri fin che puf- 
fo la fianca almeno di co fi gran Leone « Ditemi le caufe in corte fia ( fc 
fapenni tice)che uihan per fu ufi in ogni tempo con animo concorde 
di ornar quejlo Senator Vcniero di ufficij degni,magijlrati,amba[cia - 
rie, legai ioni , reggimenti principali , con figlierò, e fatuo grande tan- 
te uolte ,& finalmente Trincipe f* L'ordine mirabile da uoifewpre 
feruato , l'ujo fopra bumano , che fa quefta Republica eterna tacendo 
.Bontà di ui uoi,mi rifonde , & dice . Che bontà di uita, e perfettion di uàtu fono 
ra & perfèt i dorati (proni , che fimpre ui pungono Camino di inalbar i meriti Jibe- 
non di ui- ri da 0 y U ri jp ctt0 m Et fj cnc f }e la uana g[ or jj 9 et faperbia ui habbia in 
qualche tempo cercato di oerfuadere,cbe mutafie ordine con moflrar - 
ui antichità di [angue umiltà di parcnti,gran copia di ricchezze Ri- 
legga di cor po,& altre filmili qualità , non uifiete addormitati a i can 
ti delle Sirene, ma nauiganio a piena uela con li duoifoli venti prò - 
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jperi nella pròra del penftero : bàttete uinta ogni altra concorrenza, 
e finalmente bauetè riccuuto da Dìo il pregio di immortalità, che reg- 
gendo giu fi amente godete . 0 Republica felice , polla nella piu fio - 
rida pa té della Italia , copiofa in queflo porto del mar Adriatico di 
tutto il bene del cielo, di arte, e di natura . 0 quattro uolte e fei ben 
nato f rancefco Vernerò : poi che fete 'Principe per meriti di una Im- 
peratrice fi degna, e Duce per melodi uirtà tra tanti 'Principile 
gloriofi Heroi . Dipende il uoSlro dominio Sereni fiimo Principe fola- 
mente da Dio, di pedono li altri Signori e da Dir, e dalli buomini.Q^uel 
li che per fuccefi ione o per uiolenga fono creati dal mondo , nelli tra- 
ttagli del mondo fempre uiuono fepolti . Voi dunque chiamato a qtte 
fio grado per uoler di Dio godete in pace gli bonari da fofpetti libero , 
e da rifpcrti m tutto slegato e fciolto. Ter quefle , e per molte altre 
ragioni, che doueria dire fe io faptffe,parmi di poter ueramente affer- 
mare, che uoi fete il maggior e, e il piu felice, & gloriofo Principe, che 
fi pofli trouar fopra la terra , e tanto piu quanto hauete confeguita 
coji fublime dignità in età prefica , con perfettione fi della mente come 
del corpo: Onde è comune opinione, che quella pace, che fece il Sere- 
nifiimo uollro *Auo Antonio, fete per finire uoi queflo Principato in 
fino alli cento anni « Piaccia a Dio di mandar ad effetto queflo de fide- 
rio uniuerfale , poi che fi lungo tempo hanno bramato gli buomini dì 
uederui ornato del manto d'oro# del facrato corno: RaUegrifi ogniu - 
no, poi che è creato Principe tra li principali della fede# pace, fi fede 
le, e prudente Senatore . Io per me inuagbito da queflo oggetto ^an- 
damento della mia narrationc 9 mì trono pieno di allegrezza, talmente 
che fe la lingua fapefie dire una parte di quello che le dimoflra il core., 
tutto gioia mi uedcrefle, e con folat ione. Ma conofcendomi mal atto a 
cofi bonorata imprefa mi fon confìgliato di fermarmi nel corfo , & ri 
tenendo col freno de la ragione i defiderq ardenti , ritornar nelle uc- 
Sire mani la luce, con laqual, uoi fola nato ueramente Febo , uoi fleffo 
potete illuflrare . L'ardore e'I de fiderio di gloria [prona gli buomini a 
grande imprefe, & efiendo l'una,e l'altra nel core uirtìi di gran for- La gloria _ 
ga, (fìnto da qnefia,e da quella:mcrita fempre l'huomo al fopportabil a 

dijfetto corte fe ifeufatione . Perdonandomi adunque , poi che la de- grandi ira 
uotione de fudditi ui fa paghi , e contenti , accettate Serenifiimo prefe. 
Trinci pe la fede, e de uotione di me pouero forno, fi fe nella fronte, e 
con le parole non pojfo moSlrar fall egregi 1 ch'io fento piu d'ogni al- 
tro particularc del nouoingrefio uoSÌro al Principato , fupplijca per 
me i intero giudicio di u olir a Serenità , che di natura diurno uede , 

& intende quello che non fi fi dire , neper fogno alcuno diwofrate* 
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Spero bene nel auenire di far ueder un giorno in luce la beUegg* 
del parto, che da l' uniuerfal gloria di quella / anta Rcpublica pro- 
dotto nel petto tni (lànafcotto , e chinato a uoflri piedi Sere - 
nijfimo remerò, cinto di rofe , e di gigli prefentarlo fo- 
pra l'altare della uoflra benignità , e gentilezza. 

Et in fegno di co fi ardente de fiderio che mi al 
berga nell'anima offerijco di nnouo que 
fla mi fera uit a che dopo Dio e il 
. padre > ricono fee da quejlo 
diurno Senato di 
renetta 


* Vi 
•Mi : * 

« 


r.A* 


>. & l'efere.e'l ‘ 

.Lr~. S. Iwtt ti'.* .v. 


^ ♦ Im 5 » fc | ^ ’ì*t 
1HVN uniti IMitiVf 

iiV - ■ - 

%iV*bv*W \vr >< \\, C °Hyl biotto wtivs » 

uare. 

wV * t\ iw¥ri\ . xi luh Jitfei „y. , ‘ 

y ‘ { ‘^ U ri ; ^ tfVjey. -^«Mwvà^o ini* VjVfrfh I 

• .. • . iti*. n t* ^ìì%. 

ansati T*bnfcittiiyv3 > ‘ » ito o*à 
iMintrtjvuuW • t.<a4 wé^vttiV 

-*wi * X -.71**03 t>\tS siyi'Ù mt\r. Vj ti «Urtnt» fà? *A: >a 

vjìVi t n\. •<•'»* l' a^V >ith<* t \ ì vH'-iM' >* 

* \l '**>*’* tj, .VftTi 

iti { ii 

• Yl^rsrV t*. '!*, t'i 1 

“ ‘ ' '*• *' ■ ‘ ■ “*'••« i \' . icvAtt&fyvn i ’iv,* At tr' 

%S\ iw : V^‘ 


f'r. r •'t.’.HV. . 


rV- <» 




y • *v 




f r * 


n 


w T m 


JI ò 


4» 

ORATIONE del cavaliero 

r *•'*'' M.*J ( v *V.t *1 - . . * •- L j • •'''*• • ' * «C 1 k • ' • 5 ' •* ' * *, 

1 > G IOVAND OMENICO RON- 

j-u. "V- . • . *v, u\\ ‘ .« 

» CALE ÌMBASCIADORE 

. i , i Vi \ %*- M \ f ; 1 ' 

: r DI fi O V ICO 

. .... < >»*' > ; . V. 0 .. . t , . 

* •' ’»\ . *i *4 ' *'■* il* 


1 w 
4 4» i' i 




V^JhPsT • ' u *£irW«* aViblbiiì 

■V(pt\ t nY\ 7 - H. ’ yy ,,n 

o tìllV.VI vr >v V.1 . \ Vo})W.;. jì’V^, V'V.^b 

,1 . ' V . * l » • 1 4| 

AL PRINCIPE VENIERO. 


OÌ*(pi\ 

v.v, ?A 

% «H Ji 


T*\t t 



£ naturalmente , Illufirifimo Trincipe, 
ciascuno animante di qualunque forte con 
uarie noci, flrepiti , noti,& altri infiniti [c 
gni fi sforma a tutto fuo potere moftrarfuo 
ri, quale allegrezza intrinfcamente babbi 
concetta per qual fi uogli cofa attenutagli 
conforme alla natura, ode fiderio fuo:bi]ò - 
gna bora che i cieli , gli Elementi , e tutte 
le cofe create infiernc, la fiondo i loro deflinati ejfercitij, oprino mira - 
colo fi effetti , fe picchia parte moHrar uorranno dello immenfo bene 
dal mondo boggi confeguito.Imperocbe bora è giunto quel felice gior 
no, neiquale tutti gli huomìni hanno da uiucr ficuri, c lieti ;c maggior 
mente li fudditi di queflo felici fimo dominio . Tercbe il fommo fatto 
re , che dei mortali ba non poca cura, ucra perfettione ba dato alla 
bella opera, che nella Idea fi ha fempre ferma fir bota, per riempire a - 
bondeuolmente bora noi, della felicità di qua giu che è figura del- La* feliciti 
la nera beatitudine di la fu. Di jpofe fi innanzi tutti i principi] la infi- 
nita bontà del grande Iddio, Sereni fimo Trincipe, di formare a eterno S^Ubeati 
beneficio, e gloria del mondo una città, & una Repub . in tutte le par tu dinc di 
ti in modo buona t e perfetta che maggior bontà e perfettione ne ritro- la fu. 
ua re, ne imaginare nelle altre tutte fi po fa, come che da faggi, & an 
tìchi Filofofi inflituite , ò de fritte fofiero. E lo anno detta uniuerfal 
falute cc c cxx i.fcieltafece delti huominì a tanta imprefa piu me - 
riteuoli,che della Trouincia di Vinegia,e di tutta ìtaluycfiendo potcn 
ti e d'ingegno fopragli altri eleuati, dalla crii deli (Jima ftragc di jlti 
la, e de gli H unni ualoro fornente fi faluarono ,e li repofe in un f ito 
miracolofamente pofto nel fieno del mar Adriano ficurif imo dalla ter 
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ra, naturalmente dal mare difefo } e per la uicinanrga dell'uno ,e della 
tra commodifiimo&bondantifiimo,di aere falutifero , e di ogni altra 
finalmente buona qualità felicifiimomel quale bora fi uede innalzata 
la unica ,& alma rinegia, Città ue r amentente aciafcun tanto mora 
uigliofa,cbe non per mano d'buomini fabricata , ma fuori di ogni hu - 
mana credenza, t per parola del Recelefle fopra f acque forta, da tutti 
i faggi è giudicata : per pofiedere,e fignoreggiare co fiuperbi palagi in 
Lodi di Ve uno (leffo tempo C acquaia tenute t aria, e per effer nel mondo fola fi- 
netia • (uro rifugio de mi feri, commodo ripofo de gli afflitti , tranquillo porto 

di Jalute, felice albergo di libertà, eterno ricetto di pacefanto ouile del 
gregge di Dio,c degno fimulacro di diuimtà,da non effer giamai in ua 
no nomata, anzi come cofa f aera da ciafcun riuenta,& segli i lecito , 
in terra adorarla. *Al cui gouerno ha poi fatto di tempo in tempo fuc - 
cedere tai maturifiìmi Senatori, che di tal faggi hebbe bifogno la Cre- 
’ eia, per mantener fi nel billo,& grande impero; fra quali una honora- 
tabumdtà, una amorcuole unione, & una uguagliamoci tale è di con - 
tinouo regnata, che fra'l maggiore, e minore differenza ueruna difeer 
nere non fi potè t fc non fra quelli , che per uoltr diurno la Republica 
baueffe ad honori inalbati. 0 giu fra e fanta Kcpnb. mirabile tempe - 
ramine d'buomini, ucro concilio de prudcntijmmutabile bontà, diui 
na in (piratione,fclice poffeditrue,anzj conferuatrice de cuori di tutti 
gli bitumini ; che piu foaue e dolce reputano il feruir lei, che il dominar 
ad altri, tt neceffaria cofa effendo,per non lafciare quefta bellifiima 
opra in tanti bei membridifpofta , come mvflruofa,dotarla di un capo 
di maniera degno, & eccellente, che in tutto corrifpondi agli altri rriè 
bri,& a una tanta opra, et che in freme formino un ben or gammato cor 
po,& una fi perfetta , e dolce confonatiza,che foaut fiima armonia ren 
dendo trapafii il cicL empireo, e fi collochi nel fieno a colui che il tutto 
regge . Ver cclefte influffo tutti i piu fapienti Senatori ^be babbi non 
pur Pine già, ma il mondo di con fent intento tmiuer fiale hanno poflo in 
tanto eccelfo,& bonorato feggio la fercnità uofira : affine che fiagiu- 
i • dice in tanta città, lieti o re di tale Hcpublica , guida di tai S e notori , 

padre di tai padri, capo di tai capi,Vrencipe di tal prencipi, effempio 
di tutti i buoni , e (pecchia di tutto l mondo . Laqual feliciflima no- 
ua , alti fiimo Treni ipe, dalla uoce di Dio fubito per lo untnerfo (por- 
gendoli , è perù e fiuta a gli orecchi della uofira fidelifitma città di 
Houigo , & indi peni tratale ai core . Onde con fider andò ella,quai , 
e quanti beni fiiij da fi degno Trencipc ,e da cefi felice Republica 
le fian per prouenire ; è di fi rema allegri z&a in modo ripiena , che 
non contenta de i noti, di ì J'acrifii q,e de i dolci cocenti, da pietijiflìmc 
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uniformati ne monafieri, nelle cafe,e nelle pia^^e, chepercotédo Pa- 
ria deuotiffime orationi aigran motor dei cieli , ringhiandolo hanno 
offertele ballandole i gridi de fanciulli, la noce del popolo,gli infiniti <, . , . 

fuori JlrepitC, fuochi, fcfle,&filennità publiche da lei in ciafcun luoco ‘ ^ 

fatte,è fiata sformata, per isfbgarein parte la incredibile fourabondà za d’uua 
%adcl cor fuQ.-non potendo come defiaua , tutta inficmceffa uerireia Città. 
mandar infua ueceapiedi della fublimitd uoftra Ì{oi , liquali fi come 
prima sbigottiti della gr adegua del /oggetto, e dalla pr e finga di que 
Pio facro, diurno, e cclefic coro, di modo che era in noi per màcar la me 
te, lo jpirito,la lingua ,i fcnfi,& ogni uirtu:cofi horaprejò argomento 
dalla ine opar abile benignità fbc nel bel fuo animo regnare uediamo , 
fiamofìcuri che la corte fia uoflra non fi fermerà nelle poche, e deboli 
par ole, che dalla fiuerchia letitia,& affettioneci farà concejfo mudar 
fuori, M a paffandopiu adentro con l’occhio giudi ciofiffimo del fuo in- 
gegno penetrar à nel cuore di quella firn affett ionata Città, e di quella 
appagarafii, perche iui trouerà apto,manifefio e uiuamétefcolpito il 
denoto animogia molti fecoli uerfo quello gloriofo Imperio fermo te- 
nutOfTer noi adunque Eccellentiffimo Trincipeja denoti fiima noflra 
Citt à di Rouigo alla Sublimità Polirà riuercntemente s’inchina e do 
naicomeferua a fignore,e come figlia ad amoreuolifiimo padre jcolqua 
le quanto piu può jo’ Icore aperto fon gli /piriti ardenti , con uiuo ani 
mo fi r allegra , che mercè de propri] fuoi meriti fia afeefo a tale fiato , 
che tutti i Re, e tutti gli Imperatori ragioneuolmente inuidiar ponno 
grado apunto bafieuole da poter e/fercitar le fue alte ,ediuineuirtà. 

Si rallegra ancora con quefla honorata Rcpu % che babbi pur configui- 
to quel fuo nero Duce,dalqual filo, fi come da molti, e molti è flata:da 
che in un punto libera e chrifìiana nacquerdi tempo in te?npo fino a td 
t a grandetta ampliata # di cotinuopulcclla, intera dalle fiere uoglie 
de Barbari, e di tutto il mondo infieme mantenuta, e fiteura di e/fer al 
lafua uiua felicità/: uera perfettionc fia non molto tempo ridotta, tal 
che fino alla efirema confumatione de fecoli incorrotta uergine fi con 
feruarà.Rallegrafi medefimamentecon queftafamofa Cittade,che un 
c apo hor a le fia dot o,che corri (ponde alla fua ineffabile bontà, e che la 
reggerà fi, che i buoni faranno premiati, e gli empi] puniti, glihumili 
ejfaltati, eifuperbi abba/fati , i ricchi il fuo quietamente goderanno, 

& i poueri pupilli # uedoue non faranno opprefii:angi difefi femprc , 

& aiutati da quefio fuo amore uol tutor e, diligete curatore ,fì del ma- 
rito^uero padre. Rallegrafipoi co Imòdo tuttoché un fignor tale . 
gli fia nato concejfo , chein ejfi fienosa alcun dubbio la etàperfetta di So "della 
Giano è per tornare, RaUcgrafi finalmente, e gode affai frafeflejfa di pace. 
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batter dal Cielo impetrato quel fuò maggior bene già molti et molti 
anni da lei con fommo dcfidcrio afrettatoJbran:ato,con burnii uoto col 
damentc addimandato, dalla cui bontà tali, e tanti commodi è per rice 
ucr e, che non potrà [e non da effo folo , la intera uita riconoscere . Ma 
troppo piu fi rallegra con uoi fapientijfimi Senatori , del ben dritto giu 
ditio da uoi fatto yhauendo fecondo il uoler diuino eletto , il primo con 
una uoce da tutta quefla Città, de Ili fuoi fudditi,e da tutto il modogri 
datoTrincipe Signor Francefco Veniero , Trincipe ueramète morite - 
noie, Trincipebuono, Trincipe giuflo , Trincipe faggio, Trincipe uir - 
tuofo, Trincipe finto, Trincipe finalmente pel bene uni iter [ale da Dio 
eletto. E qual ingegno bimano potrà non confejfare ,che quelli fia quel 
ucro Trincipe, piu degno delquale per la immortalità di quefla Città , 
& bonor d'cl mondo la naturai Carte formare per auentura no potea 
no. Imperocbe efft ndo prima per la madre ,nato del Sereniamo Loro - 
danoygioconda femprc,c dolce memoria a quefla Repu.pel cui benefi- 
cio ei talmente in tutti gli officile carichi di maggior importala della. 
Città fi è adoprato, che ella al fublime grado del Tricipato meritami 
te lo inalgòycbefu da lui a gran comodo di effa fmpre retto.E di fami 
glia poi perii padre difeefo per antichità , ricchezze, e proprij meriti 
fra tutte le altre nobiliffima,& lmoratiffima,di tai , & tanti pruden 
tiffimi Senatori piena /he tale meritamente in Vinegia nomare fi può 
te y quale in Roma quella de Fabijtpercbe in effa, altra lo efferne Ciato 
il Sereni (fi. Signor ^Antonio dignifimo Trincipe di quefla Città: fimo 
di continouo fapienti dottori ,ualorofi Canali cri, meriteuoli Trocnra 
tori, e ucri Senatori, e padri della fua Repu. iquali^guifa^henell'au 
rora ueggiamo ufiir prima dallo fremo Oriente i limpidi raggi del fo- 
le ^che ci conducono poi il gran Tianetafurno prima da i cieli màdatìy 
acciocbe chiari di lontano a noi fi moflra(fero,e degnamente ci appor - 
tufferò qflo rivendente, e liuto Sole. Le dignijfime opr c, e gencr offrimi 
gefli dequali non ardirò uoler raccontare , perche il tempo non bada- 
r ebbe, et io mi porrei là, onde co bonor e impofiibile a me farebbe il riu 
feire: perche certo èjòggetto da fiancar i buouiferittori ad effnimerlo 
in carte à perfetti oratori óràccòtaarlo.BaflacifììC maggior teflimo- 
mo della grandeggia loro hauer non potiamo, eli il ueder della loro ho 
norata,& aurea catena ufeita quefla pretiofa gemma , ricco teforo, 
chiaro lume, fommo bene: frutto in uero conifpondente , e degno di fi 
nobilefamiglia,di tanta rinàti tale Republica,e di tutto il mondo: fi 
per la realprefcnga,maeflà,riccbegge, e*r altri beni di fortuna ch'io 
taccio, perche egli altriméti quelli non ha ufato, che fe fuoi flati nofof 
[ero fi anco per le infinite ,et inani fe uirtù dell' animo fbe nel confa- 
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tifiimo fuo petto , come in lor proprio albergo fono tanto fermamente 
regnate yche in tutto il corfb di fua aita fcorger no fipotriagiamai un 
minimo penfter uano,un fembiàte torto, una parola fouercbia, uriopa 
non honefta t ma ben fi trouerà ejfer flato in tutte lo fue attioni fi ac- 
cortoci faggio, fi moderato, fi giufioyfibumano, fi magnanimo fi ccflà 
te, fi fedele, e fi ualorofo Sign. che maggior pfctt ione in alcii buomodc 
x fiderar no fi.puote.Cbi dubiterà adunque, che qutfli no fia quel uero 
eletto di Dio, nelquale a fiuprema gloria del mondo lo eterno padre fi 
copiate? Deh perche no mi è boraconcejfo la maggior fapièga degran 
ticbi Filofofi,e la miglior eloqui ga deviti facondi oratori, per ifprime 
re,o almeno accennare in parte la ineflimabileflà inaudita,e la incom 
paratile bontà, e gr aderga dell'animo fuo? Ma in mia tiece di ciò chia 
ra teflimonianga ne rende Brefciajndubitatafcdc ne fa Verona, pre- 
dirado à ciafcuno lo ua fedine grida ad alta uoce p farlo al modo noto 
Tadouatalgouerno delleqnai Città effondo mandato co fodisfattione 
uni ucr fiale di que' popoli, di maniera fi effcrcitò,cbemoflrò chiaramé 
te,quai debbono in effetto ejfer i Giudici t i Rettori, i Magiflrati, i Si- 
gnori , & i Trincipi, augi i iteri ejfcmpi di Deità: attefo che hebbe il 
fuo luogo la fempre confante , & incorrotta ginflitia, accompagnata 
dalla prudenza, e temperata dalla clemenza, e mifericordia. Gloriafi 
medefimamente la antica Roma j che le fia flato mudato ^Ambafi iado 
re qfli nella creatione delgrà Tonteficc,qfli dico, che tale oratore piu 
fiate fi ha moflrato i n qlla Città ,ncl Senato di qfla, & in tutti i luogi 
dotte a ragionare ritrouato fi fia, che ampia ragioe ha dato alla tioflra 
lingua di no inuidiar pitto allagreca,o alla latina, phauer battuto De 
moflene o Cicerone. Ma f iprd tutte le altre qfla Città ha cagione di ef 
Jcrne appieno cotenta,pche(hauédolo prima adopato in tutti gli altri 
gradi ,& importati uffici}, carichi ^nagi frati, maneggi, & honoris he 
effa ad huomo comparti ) fpeffe fiate poi nel Co? figlio de i Dicci lo ha 
uoluto, quanto potè per Sauio della Rep.fe ne è ualuto, e quafi di coti 
nouo p Configliero della Città caro fe lo ha tetiuto.Oue egli fe no utili 
prouifioni hapropofle,e prefe ne cafi fiubiti,& importanti Jbuoni ricor 
di, e partiti ha fempre allo flato arrecati in qual fi uogli cafo, prudenti 
configli, e da uero padre ha continuamente alla fua patria apportati, 
e fi ha fatto in ogni occorrenza conofcer per quel fapiéte £ pfetto Chri 
JlianOjche i cieli con le migliori congiuntioni de pianeti ,e la natura co 
ogni fua maggior forga lo hanno fin dalle fafee fatto effere. Onde egli, 
fuori d'ogni commune cofuet udine, fi è meritato , cofa in uero miraco 
tifa , già fccoli non attenuta , e da effer fritta in marmo , augi nel- 
le memorie degli huomini impreffa , Che non tenendo effo ancho - 
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rati nome di Vrocuratore quella gran Repub. apprefentaffelehora la 
occaftone lo babbi debitamente eletto fuo Trincipejuo Duce , e fuo de 
gno capo,dalquale eterna immortalitade è neramente per riceuere.O 
Finegia madre Ima di tutte le altre Cittd:padrona di tutte le proùin 
eie: Signora di tutte le regioni. Regina di tutti gli Imperij# donna fi- 
nalmente di tutto il mondo, cui è toccato un reggimento# gouemo di 
tal T rincipe# he fen ga alcun dubbio di modo bella ,riccagrande, potè 
t e 3 mag ni fica glorio fa, & diurna ti renderà#}* m breue alla fuprema 
Monarchia ficur amente aggiugner ai: e fempre fino che i cerchi fupe- 
riori con ordine gireranno jnteriffìmamente manterrai. O fortunata 
adunque Città# felice Repu.o auenturatifudditi # Italia trionfante 
o età ueramente d'oro# fecologloriofo, omondoin tutte le parti bora 
perfetto# beata , e piu che beata patria di Rouigo,poi che fi è bora co 
fcguitoilfommo nofiro bene, ungi la uera# perfetta nofira uita.Effen 
do adunque ,S er crii {fi m o Trincipe, fiata hoggi dal cielo a tutto ilmon 
do conccfialaS ublimità uoflr a, perche certo è per la religione unT^u 
ma, per l a temperanza un Diogene, per la modettia un Catone, per la 
liberalità un Scipione, per lagiufiitia un Urifiidc , per la clemenza 
un Cefare , per Infedeltà un Regolo , per la carità uerfo la patria un 
Curtio,p la uittoria delle guerre un^ìeJfando,p la co fcruat ione della 
pace umXugufio,et in soma p il bene uniuerfale un dono di Dio. Que 
fia Città, li Juoifudditi, tutti glibuomini ricchi, poucri grandi, piccio 
li tutte le Città , tutte le prouincie, tutte le regioni , <&• tutto il 
mondo , hauendo prima refi di un tanto dono , grafie al 
Re dei Cicli, fi rallegrino , giubilino, faccino fetta 
godino, & trionfino infiemccon la uottra 
fideli fihna Città di Rouigo , la quale 
t ut ta gioco da, e lieta acco pagna 
ta da i denoti nofiri cori al 
la altezza V. burnii 
mente fi dona 
e confa - 
era . 
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ORATIONE DI M. BARTOLO- 


MEO MALMIGNATTI 

ambasciador di 

Aendenara 

AL PRINCIPE VENI ERO. 

E 7{eUe cofe priuate digni/fimo Trencipe 
Illuflrijfima Signo ria, per antico cofiumc,an 
gì per naturale ifiinto, & legge Diurna gli 
huminifogliono congratular fi con gli ami- 
ci ,&proffimi loro per ogni minimo bene che 
la fortuna li porga ; quanto maggiormente 
nelle cofe publice fi conuieneà buoni fudditi 
& fedeli uafalli rallegraci col loro Trenci- 
pe,&fignore di qualche gran felicitade 9 
chélfommo Idd io gli hahbia conceduto.Terò fe hoggi noi forno uenu- 
ti (con qualche difinrbo forfè degli altijfimi maneggi fuoi)à manife- 
ftarli la incomprenfibil letitia di animo che ha hauuta. la fua fideli ffì- 
ma terra di Lendenara della meritijfima creatione fua neìfeccelfo Tré 
cipato con tanta lode di quefio llluHri(fimo Senato x fi degnerà con la 
fua folita benignità darci grata audienci, poi che facciamo, quello che 
la con fuet udine 3 la Tgatura & Iddio ci comanda che la interna nofira 
affettane ucrfo di uoìlra fublimità ci sforma: quello finalmente, che fa 
tutto lo flato fino, tutta Italia, tutta la chriftianità,&quaji ogni Tré- 
cipe del mondo . Et fe di tanti, che fanno quefio lieto, & gra tifino of- 
ficio, alcuni fi muouono fidamente per beniuolcn%a , altri per debito 
di beneficij, molti per r inerenza di tanta maeflà;che debbi am far noi , 
quando che non una fola di quelle caufe;ma tutte infieme concorrono à 
darci dolciffima cccaflone di rallegrarci con lei , & con quella Repu - 
blica (fogni fuoprojfero , sfortunato auenimento ? Conciofla che di 
%A more non è ale uno che ci foprauanzi,& forfè pochi che ci pareggi- 
no, ejfendo noi nati con una naturale inclinatione al nome Venetiano, 
& nodriti con una fi uiua fede uerfo quefla Republica che con piu prò- 
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prio no)ne Venetianiycbe Lendenureft chiamar ci potrcfjimojf ónte ben 
rendono teflimonianga li fedeli portamenti noflri nelle guerre pafja- 
te ,& à tempi prcfenti la prontezza noflra nell' e fctjnire quanto da, 
Volita Sublimità ci ùteri commandatOy & li continui preghi fatti alia 
Maeflà d'iddio per la grandezza di quejìa magnifica Città , & del 
fuogiufliffmo Imperiosi fcuopre la fmeerità de cuori noflri fino nel- 
la offcruanTgjion filondente de fuoi publici M agiflratiy ma di ciafcbe 
duno priuato fio gentil huomo t & fpecialmcnte nella grande cf\ (lima- 
tionc della per fina di Voflra Sublimità laqtiale in ogni tempo fi eia - 
fcheduna età t & in qualunclte grado babbi amo fimpreriueritaccme 
Tadre della Tatria noflra ,& adorata come certiffìmo ficccffore di, 
di queflo fiprernogrado:& quantunque qiiefìa beniuolen^a & fede 
noflra fia naturale uolontaria;nondimeno ognbora fi augumenta, 

& fi fa maggiore mentre riguarda all' infiniti benefìeij ricattiti da Vo 
ftra Sublimità & da qucfla illuflriffima Rcpu. 'Non ci fiamo fior da- 
tiate ci feorderemo giuntai 3 veli noflri de fendenti altrefi(alli quali 
Termine prima cbel Mafjimo Iddio infonda l'anima ne i corpi , noi babbiamo 
da Lcgitta / oro jmpreffo ne i cuori la fedeltà ucrfo di leififciata à noi per indiffo- 
come oc da' noflri anteceffori) con quante fatiebey & con 

quanta (pefa di oro y & di fingile riduceflegh *Aui, & maggiori noflri 
fitto il fuauijjimo fuo giogo, angi fitto qucfla dolciffima libertadcy&‘ 
tome dapoi con mortaliffimc guerre fifinito tefòroygr con pericolo dì 
perdere il rcflo dello flato da terra ricuperale noi , liquali non per ma 
cemento di animoyb difcde;ma p la dcbclcg^a del fito , & delle for^e 
ncfbrehaueuamo mutato ben fignoria ,ma non cuore , ne uolontadc.O 
memoria gratifjìma , ò ricordo dolci fimo, ò commemorai ione à noi fa 
pra modo gioconda , clm da indi in poi ci battete conferitati femprein 
ficurc7^ay& tranquillitadc.Sta fculpita nelli cuori noflri yCome indù, 
rifimo marmo y & finiffimo Diamante la liberalità uoflra fieffi fiate 
tifata iterfidi noi , quando la fortuna con acqua , ò tem p eflcycareflie % 
o | altri mali ciba dannificati y & ci ricor damo continuamente doliamo 
defila ttoflrayncl darci neceffarie angario , la defìcrità nel rifeuotere li 
uoflri giuflifimi tributi , la cura nel mandarci gi ufi iffimi Rettori 
fra quefh il Clariffìmo M. Giulio Molino noflr opre finte gratiffimoVo 
dcfla y alla cui fede per la fua fapienga , e*r integritày quefia Republi. 
potrà femprefìe uramentc commettere il gouernod' ogni fua gran Cit 
tàyDucato & Regno. Et babbiamo fimpre innan^i à glioccbi la beni- 
gnità di queflo amoreuoliffimo Dominio nel darci audien%ay &pre- 
Jla efiedi tiene nelle caufe ncftrejnon ci facendo inferiori (benché fia- 
tilo de minimi ) à qualunque altra città, òfiddito fio, 'Nelle quai co- 
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fi molto ci ha gioitatela prefetti & auttorità di V offra Sublimità , 
corti : quella che fempre ha tenuto la protettione à giuflitia di quella 
- pouera terra , moflrando àfuoi Oratori una certa intrinfecaaffett io 
ne , laquale bora è potenti(Jìma cagione in noi d' una eccefiiua, & in- 
credibile allegrezza de gli honori ,& commodi fuoi ♦ 

La riuerenga finalmente , lafcìando quefla da parte , che doue - 
mo hauerle per tanti bene fi ci ,& per eflerlc fudditi , & ragionando Riuerézi 
di quella che nafee dalla eccellenza , dalla grandezza > dalla bontà , pipale" 
& dalla rnaeftà d’una Republica fi ben formata , & d'un Trencipc fueuircu. 
fi degno , crediamo , augi fumo certi ejfer molta appreffo tutte le na 
tioni del mondo , ma nongiarnai fi grande , come è in noi » Tercioche 
oltre che piu fidamente, & con occhi piu finoeri contempliamo la fua 
hellcgz^ > di piu poi ogni giorno per ueraproua guf iamo la fua bou- 
tade non fenga inuidia d'alieni , & con noflro infinite coment o . Con- 
templiamo noi fra le cofe diuine queflo goucrno publico come cofa tan 
to fimile alle celefti , che fi fcoìge ejfer opera ueramente di quel 
mede fimo Architetto , & fattore che ha fabricato il cielo. Splende 
quefla Rep. per tutto il mondo illuminata dalla Religione 3 & dalla 
Ciuflitia come da due fuoi luminari maggiori , & da tanti Cla- 
riffimi Senatori , liquali à giti fa di tante lucidi fiime felle la illu- 
flrano per ogni parte . Et fi come quella Machina fuperna ha piu 
cieli,uno inferiore all'altro ,liquali partorifeono uarij & diuerfi ef- 
fetti, che tendono però con unaslupendifiima & mirabile barmonia 
tutti à un medefimo fine ; Cofi quefla fignoria ha diuerfi gradi di 
configli , uno fubordinato all'altro con tanta unione ,& concordia, 
che quantunque ciafchedimo habbialefue particolari attioni ,non - 
dimeno tutte riguardano al ben publico, & all' honeflo priuato . Et ^ 
come quelle cofe fuperiori con un continuato & ben difpofto 
riuolgimento generano, & nutrifeono quefle cofe inferiori ;cofi ucrnano 
noi fuoi fudditi ci nutrimo , & conferiamo col fuo , fempre l'inferiori- 
pio, fempre giufio , fempre ben regolato gouerno . Et uoi Ec- 
cellentissimo Prencipe ,come Trefidente dell'al- 
tifiimo Monarca a fimiglianga fua reggete, & moderate quefla 
bella , & ben ordinata Rcpublica con la uoflra fapientifiima ma- 
no, non fecondo la uolontà , ma fecondo la ragione , &con- 
fenfo di queflo celeberrimo Collegio , ilqual rapprefenta f an- 
gelico clnro del V aradi fio. Et di qui auiene, che fc ben, per 
ejfer gli huomini mortali fi mutano fouentc in quefla Re - 
publica Trencipi , non fi muta però gouerno ,fenon in meglio * & noi 
fuoi fudditi fiamo priui di quelle pafiioni , che fogliono hauert 
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* gli altri popoli , che cangiano fignore di affoluta poteftade , cbora fo- 

no in pregio lifapienti & buoni , bora li trifli , & ignorantijjora la uir 
tùjnra il uitiojjora la clmen‘ga ) hora la crudeltade fecondo la notti - 
ra y & appetito di chi re?gc:imperoche fcmpre qui preuale ilgiujlo , c r 7 
Phoncfto à uno ijleffo modo. Deh faci lecito In^gi (non per adulare/ie 
acquiftar grafia co Vojl. Sublimità tua per confolatione noftra)conft - 
derarc alquanto la felicità della noftra fuggettione a fi giufli Signori , 
ladrone Signori y & Tatroni di ragione y & di noftra uolontà y ma per gli effetti, 
di ragione & portamenti loro amore uoliffimi Tadriji quali continuamente ui- 
padri per gHate in defendere la noftra quiete dalli nimici con le uoftre fatiche 
' MBore * in conferuare il noftro ripofo dalle guerre con uoftro trauagliofacen - 
doci guftare quefto fommo bene , & ineflimabil commodo della pace 
con mediocri y & Imcfliffimi tributi y & dir poffìamo con maggior bene 
fido y & minori angarie di qualunque altro fuddito.lmperò che mai 
c imponete graue^e per ampliare li confini del Stato uoHrojmaiper 
vendicar ui del nimico ^nai per accumulare teforo y mai finalmente per 
fatiare alcun uoftro appetito , ma falò per dif e fa della noftra roba y del - 
la noftra uita y del noftro honore , & della noftra propria libertade. O 
quante oportune occafioni di comprare Città , e (tati f i rifentiruiglo- 
riofamente di qualche graue off e fa > di guerreggiare co' larghi partiti 
bautte tralafciat e folo pefnon dare jpefa à uoftri fudditi.Et quando 
pure per la propria noftra falut e fete sformati à chiederci qualche aia 
to y lofate dapictofiffimi Vadri lacrimando y & per ultimo rimedio ha 
vendo prima confumato l'erario uoftro , & impegnata non filamento 
l entrata y mala fede publica. Et dopo l'bauerui uoi mede fimi Signori, 
& la Città uoftrà(liquali per gitifta ragione potrìano ejfere cscti)piu 
gravemente di noi angariati y quando chiaramente uediamo tutti li da 
tij di qucftà [Città effer di gran lunga maggiori di qualunque altra fua 
Cittade y ò C afelio ,&le decime ^che uoi mede fimi pagate importar mol 
to piu delti fuffidtjjchc con tanta ageuolcgga da noi rifeuotete. xAggiu 
gaft poiché C iftejfo oro , & argento , che ui diamo per la falute no - 
Ordine ftra , & il uoftro di piujubito lo ritornate nelle mani noftre ajfoldan 
delle cofe fa j bonorataméte per Collaterali , Capitani: Lochitencnti y alfieri, 
&a che Ver ^ fa ua< l ìr ‘t>& faldati à piedi, & à cauallo , & pagandoci di quel 

la opera che facciamo à difefafe parentifelle mogli y de figliuoli y di noi 
fle{fì y & delle patrienoftre.Onde noi ci poffìamo chiamare piu felici y & 
piu contenti di uoi S ignori y poi che tutto il bene & utile che prouiene 
dal fapientiffìmo uoftro gouemo 3 è di noi foli y & il carico , le fatiche: 
& li franagli rimangono à uoi con la gloria fola del reggere: del- 
la quale ci hauete voluto ancho per uoftra immenfa cortefia far . 

partecipi 


uino. 
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partecipi col farci Vicari ) , Giudici , Cancellieri , col farci( dicia- 
molo» pur figliuoli & fratelli , ma compagni uoHri'nclC ammiri- 
ftratione del uoHro flato . Et con qual lingua poi fi potrebbe mai a pie 
no efprimere la benignità,con laquale ci raccogliete , la patien^a nel - 
T ajcoltarci , & la carità nell' efaudirci , un’altro Signore , per mini- 
mo che fia 3 afcolta un fuo uaffallofla immobile , con ciglio altiero , & 
con affetto fuperbo degnandoli a pena rifondergli : ma che un Signo- 
re t s un Cittadino priuato ragiona col fuo contadino fi fdegna a mille 
riuerenge chinar la tefla . Et queflo facratifiimo collegio , queflo ce - 
lefle choro , quefla uencranda mae flà non può tollerare , che un fuo fitd 
ditOyilqual donerebbe per fiua debita riuerenig parlar fempre innanzi 
a uoHra S ublimità con le ginocchia in terranea una parola tfe pri- 
ma non fi ripone la berretta in capo . O bontà infinita ,ò incredibil be 
nignità , ò ineflimabile clemenza, ò fortunati popoli , o felici V affari, 
o tre uolte,et piu beati noi fudditi a quali Cottimo Iddio ha data fi alta 
uentura di farci na fiere fitto l’Imperio di fi manfueti Signori,^ mer 
cede loro dopo la gratta fua, nella piu pacifica,& ficura parte del moti 
do. Concio(ia che neUipre finti calamito fi tempi tutta tifila , tutta 
r * Africa , & di Europa ogni Trouincia , ogni St atonia febeduna cit - 
tàyccutto quelle della Sublimità Vofira ardono di crudelifiimc guer 
re, & di bellicofi tumulti » 7(on uedemo noi con gli occhi propri) (ta- 
cendo delle regioni lontane)quefla poueta , & infelice Italia piena di 
efferciti,di fuoco, & diftrage, &in manifefto pericolo di ritornare a 
quella conditione lagrimabile, ch’ella fu quando cafiò in preda de Got 
thi } V andalt, & Longobardi . Et già la mi fera, & dolente fente rido 
nelle altre fue parti mutar fit lingue , e coHumiJja ridotto la fua digni 
tà nel pietofo grembo di quefla potentiflima Republica con ifperan^g 
(fi come altre uolte ) effendo ella patrona folamente di quefli for- 
tunati Lagbi,bebbe pote'te di con fintare il nome & candore Italiano # 
cofi maggiormente debba bora nel fuo ampio Dominio mantenere il 
decoro della fina bella creanza, & lo fplendore delle fue due belle lin- 
gue. Telò noi, che foli a ([uefii turbulentifjìmi tempi godemolecofi 
fioHre in pace, & tranquillità, donano portare , & portiamo a que- 
fla Repub. tanto maggior Rtueren^a de gli altri quanto ne fentiamo 
maggior beneficio : i(e in minor r mer e mg habbiamo V olir a Subii - * 
. mità che fete meritiflimo Duce fito,non tanto per effer falita a fi hono 
rata, & fublime dignità (indicio mari fieflo del fuo gran ualori)quan 
to per le molte ,per le beile, & per le rare fite uirtudi , lequali fono fi 
chiare fi eccellenti ch’hanno pofio in dubbio il mondo , qual fia Ha t 
to maggior acqu/fìo, o quello a* V oHr# Sublimità battendo ottenuto 



'on^rro?tr 

q ne fio eccelfio Trencipato,ò quello di quefla dignità battendo acqui - 
fiato fi faggi* Ji prudente , fi buon Vrencipe , ilquale ha fieni pr e in - 
drizzato ifiuot penfieri a fidente , a goucrni publtci , & a cofie alte , 
eìr bonorate , tal che fie no gl Limo dij correre , ejfaminarc minuta- 

mente tutte le qualità fite: feopriremo in lui (fieni# uitio ò macchia 
alcuna) t uttc le uirtu,& belle parti, cb' a un Vreitcipe degno di que- 
lla Republica fi conuengono, delle quali fino nelle f afide cominciafie 
a darne non piccola fperanga alle genti, & nella pueritia gran fag- 
gio, in giouentu poi euidentifiimo fiegno ; ma nella età piu matura , 
chiara , & manifiefia prona , Di modo che fi come le *4 pi con l'infion- 


Prodieii dcre il mele nelle puerili labbra del gran Vintone , fumo uero prefa - 
- ^ gio della fina diurna eloquenza , & la fiamma , che circondo il capo di 


ti del lo Ila pernio Tulio fanciullo mentre dormiua , dette miracolofio fiegno della 


to loro fu- fina grandezza & del fitto futuro regno: cofi li uoflri fanti co fiumi et 
blimc . /spienti fi ime & prudentifiime opcr adoni uoflre fino nella tene- 

ra età hanno dato certo & felice augurio a tutta quefia città , che 


prefio douc fi c /altre a qutfio fitpremo grado , talché la commune opi- 
nione & noci già tanto tempo di tutta la gente , come profietia ditti - 
na , fi ha conuenuto neri ficare : ma prima è piaciuto a Iddio & alla 
fiua Tatria , per beneficio del fino flato , & de fiuoifudditi darui mol- 
ti maneggi & carichi, & acciò piu chiaramente rifflendeffe il ua- 
lor fitto , bora tanto piu fiofifie lodato il gì udii io della elettione di 4*>- 

filra Sublimità, come d‘ un prcflantijjìmo & benemerito Senatore, fie- 
le filato efpcrimcntato nel go iter no di Breficia,di V adotta, di V dette, et 
di V erotta : ne i quali reggimenti con tefiimonio delle opere uoflre , 
& per uniuerfial noce di quei popoli , bautte mo Arato nelle caufie ci- 
udi, & criminali una integrità, & un giuditio di Salamone , & in 
cottfieruar quei fiudditi fedeli, & amoreuoli , prudenza, & ingegno : 
nella cuflodia di quelle città , accortela, & uigìlani# : nel proue- 
dere alle cofie della uettouaglia, arte,& diligenza > & niafil imamente 
in Vadoua , & in Verona, dotte effendo maJiiato a tempi di carefiia. 
facefie qttafimiraiolofamente efferui l’abbondanza a ricetto degli 
altri luoghi vicini con mille benedizioni de poueri , & fieni# querele 
de ricchi , cagione che tutte quelle città fono refiate deuotifiltme del 
nome di Voflra Sublimità . 0 quante uedoue, quanti pupilli , quanti 
pouereUi difiefi,& follatati da diuerfie opprefiioni per la fiua giufiitia 
hanno porto humìli, & pietofi prìeghi al Majjimo Iddio per la gran - 
de^a fiua, & bora per la fiua (onfièruatione . 0 quanti nobili Citta- 
dini altre fi rtcordcuoli della benignità ,man/uetudine & affabilità 
fiua 9 con le quali uir tuba fiemprc vinto la bumilità iftejfia 9 rendono 
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grafìe immortali a i cieli , che ihabbiano ripofìa nel piu degno luogo 
della fua Republica, ne piamente nclli magiflrati (che foglioso mo - 
firare la fapien%a degli huomini ) ha fempre V offra Sublimità ripor 
tata fomma lode , & gloria etcrna,fenz^(H che è piu & qua fi itnpof- 
fibile) oppofitione alcuna;ma nella legatione di Roma appreso Papa 
"Paolo fece cono/cere la fugacità fua nell' intendere li fecreti di quel Po 
tefice , la eloquenza nell' ejponer e li mandati della fua Repubda defte- 
rità nel negociare, la felicità nell’ ottenere quanto defideraua la fua 
patria , di maniera che bauendo quel beatiffìmo Pontefice [corta 
la fua foprahumana fapien'ga con iffirito profetico predijfc la fua 
pre [ente gloria t & non come Oratore , ma come Duce di Vinegia la 
ojferuaua, & Goffra Sublimità auenga eh' in quell a legatione nego 
ciaf e con maggior uantaggio della fua Rep. nondimeno la fornì (co fa 
che fu mirabile ) con ugual fodisfattione,& gratia di fua Santità , & 
della [ua Rep , In tanto che luna difegnò ornare il fuo ucnerando ca- 
po del [amo[o cappello del Cardinalato f altra di queflo gloriofo cor- 
no . Et doue la morte ,& la (prezzatura u olir a interruppe il difegno 
del Pontefice , il fommo Iddio } che tiene cura di quefto Imperiosa ue 
rificato il fuo prono flico , & mandato ad effetto il pen fiero di quefia 
Re pub. per bene & felicità fu a, acciò foffe retta da colui , il quale fi è 
mo firato degno di tal gouerno, mentre tante fiate pr udenti f ima- 
mente , & con buon fucceffo ha configliato f & aiutato la fua Patria 
ejfendo Sauio da Mare , di terra ferma , Sauio grande , Capo de x. 
Confi gliere y & in molti altri officij confeguiti fempre con l’uniuerfo 
confentimento del maggior configlio , & non poche uolte per comman 
damento del Scnato,& [orniti con fodis[attione,& appiaufo di tutta 
la città , là onde fi dette bene jperare che hauendo ella conofcenza non 
diremo delle fue\cit tadorna quafi dì ogni particolar [uo fuddito , debba 
fapere compiutamente prouedere a tutti gli accidenti, che pojjono oc- 
correre, Et chi piu prudentemente ricorderà il bifogno,& par mente 
configlierà futile dello flato fuo di uoi , che ììhauete amminiflr, to in 
diuerfl magiflrati piu di quaranta anni t Poi per la ejpcrienga delli 
molti maneggi, cauto: per la eruditione delle lettere, fapienteiper la Iti 
ga pratticadelìì amminifirat ione, prudente, di eloquenza > facendoci 
coflumi,ReligioJò: di maniere grane di natura a jf abile :di affetto be- 
nigno: tal che mo firate ben e fi er uero et legittimo difendente di quel 
nobilifiimo legnaggio da ca Vernerò , florida fempre & merita- 
mente ueneranda famiglia di uefla città , laquale in ogni et .ì ha prò 
dottoaflmiglianza della regale flirpe di Dauid Duci , Prelati , & 
Senatori infiniti , & a quefia Patria non meno eli afe mede fimi itti- 
ci i 


Il Verne- 
rò ammi- 
rato da Pa 
pa Paolo 
Terzo » 


Lodi della 

famiglia 

Venier?* 









Marco Au 
relio uira 
finta dal 
Mondo- 
gnetco. 


, ;-r . 




0 R \A r 1 0 K * 

li , eìr amorcuoli , & Inra piu clx mai fiori fce di Trocuratori , Con - 
figlieri , Capi di x. Sauij grandi , Muogadori , e*r di tutte quelle di - 
gnìtàychc fi danno per meriti , per ualore: il nome de quali fe uolef 

fimo annouerare ad uno ad uno inficme con le loro notabili attieni co- 
me meriteriano le lor uirt adempiremmo gli a follanti di merauiglia, 
& diflupore: ma per non effere troppo lunghi y letralafcieremo,tan 
to piu,quàto che Poflra Sublimità no ha bi fogno efiere illuminata da 
2 raggi de fuoi antece(fori,& con(anguinei,c{fendo cofi chiaro,& cor- 
rugante il proprio fuo fplendore,che non folo itliijlra fe mcdefima , & 
la fua patriaima tutta la natione Italiana. Co fi potefiimo boggicon 
fu a buona pace celebrare la grande gp^a & eccellenza fua , come la co - 
nofiemo,& babbiamo in ueneratione. Ma perche uediamo prepararli 
in ogni parte inchioHri,& carte da Toeti , Oratori , & Hijlorici per 
fare eterno & immortai il nome fuo, la fileremo a loro quello carico , 
& diremo filamento queflo , finta cfìere fiata , & per diurno uolere 
la fua clettione,& che degnamente fedele fopra queflo fublime fiino w 
doue hanno ancho feduto li uoflri Jiui paterni, & materni , efiendoui 
fiato Cottimo iddio liberale di tutte quelle grafie, eh' in in imperfetto 
Trencipe fi pojjono de fiderare, tal che da qui innanzi farà Guatala fa 
fica a Ili firittorifiiquali uofranno ammaefir are, & creare un perfetto 
Trencipe, d'andare fccglicndo le uirtù d'Mlcffandro Magno Re dei 
Macedoni , quelle di Ciro Re de' Ter fi, di Tompeo, di Cefare , di Mar- 
co Aurelio, & d'altri Re,& lmperatori,perciochcletrouerannotut 
te raccolte infieme nella uofira Subì imità . Se adunque la beniuolen 
Za , o l'obligo , o la riuerenza,altifiimo Trencipe, fono caufa dell'alle- 
grezz* degli altri , effondo bora in noi tutte quefie cofe , & mag- 
giori che in ale un' altro: maggiormente anchora bauemo cagion di 
rallegrarci con lei , & con quefta Republica . Con quefia Republica , 
che fi habbia eletto per fuo Duce un Senatore di tal prefianga , & 
di fi buona fortuna, eh' ella pofiafferare in tutte le fu e cofe median- 
te la fua fapienga retta dalla mano d'iddio profferirà , & augmen- 
to . Et fi gli antichi fimi del mondo affermauano quella Republica 
poter fi chiamar felice , che foffe gouernata da un Filofifo , che dire- 
mo noi di quefia , laquale haurà un Trencipe , ilquale non folamente 
haoficruata nella propria uita la nera filofofiasma etiandio la fa- 
cra Theologia,fe non ch'ella debba efier beata & feliciffimai Ci 
rallegriamo poi con Uofira Sublimità, hauendo ellaot tenuto prima 
da lddio(c fendo che li Trenfipatinon filo per opinione de Chrifiiani , 
ma ancho de gentili, non fi confeguifiono fenz* la prouidenza. diuina) 
& poi da quefia fapientifiima Republica Ja piu fublime dignità della 
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fua patria , & forfè di tutto il móndo . Sono ben molte maggtorange, 
le quali o per premi nenga di titolo , come Tapa , & Imperatore , 
o per grandetta di Stato , come Re di Francia , o per gran quan- 
tità di thè fori , & di Malfalli , come il Signor de Turchi , o per af- 
foluta poteflà , come li fudetti , & molti altri , potrebbeno pare- 
re allo [ciocco uulgo dignità piu grandi , & di maggior ucntu - 
ra , ma chi con miglior giudicio confidererà piu preflo quelle cofe che 
fono y che quelle che paiono , comprenderà cuidcntcmcnte Vo(lra Su- 
blimità non hauer da inuidiaread alcuno di quelli : Imperoche ella ha 
una dignità , la quale acqueta talmente l'animo del fuo pojfefjòre 
ch'egli non di fiderà , ne defidcrar può maggior grado , ne maggio- 
re Stato y & fe pur de fiderà ampliarlo Stato , quefto de fiderio non 
caufa dalla fua dignità , non fe gli accrefcendo altro che incommo- 
do , ma dal bene che uorrebbe uedere nella fua Republica come è tenu* 
to a fare ogni buon cittadino , & però non gli apporta pafiione alcu- 
na « llcbe non auiene in alcun altro Signor e yimper oche tutti brama- jj . . . 
no y o maggior titoli , o maggior Dominio per proprio commodo t et per di vene ti* 
ha nere maggior poteflade , onde uiuono fempre inquietamente , & nóèpafsio 
con poca felicità a parangone della Sublimità Poflra . Jfyn co fi tofìo nato p defi 
gli altri Signori cominciano a regnare , che fa lor dibifogno prou 
dere del Mitridato , delle T iriache , degli alicorni , & d'altri rime - 
di] a tofiichi , & a ueneni , & non hanno ardire beuere , o mangiare 
cofa , che prima nonfia fiata (o infinita miferia)da quattro & fei 
I forche , & uilifiime labbra contaminata , fenga che per tema , bo- 
ra de fuoi competitori , bora de fuoi heredi , bora de propri popoli non 
fi afiicurano {lare in una città cinta di mura ,fe non fi chiudono nelle 
proprie cafe circondate d'argini , & di fofj'e con la cuflodia di gè ti {Ira 
niere , non fi fidando della lor nat ione ,er in guij a di hauer fempre 
gl' inimici alla fronte conuien loro /lare armati in continuo fojpetto . 
roifelicifiimo Trencipe , godete il Trencipato della piu bella Repu- 
blica che fia fiat a al mondo , fecuramentc , fetida hauer bifogno di chi 
ui faccia la credenga ,ne ui fa me fieri adifeja uoflra prò uedere di 
fortezze , di foldati , o et armi, augi fete piu ficuro in quella città fen - 
ga muraglia , in quefio libero , & Ducal palagio fenga guardia, nel- 
le firade publiche fenga ficorta dì un minimo foldato con la Jota com- 
pagnia de uoflri Senatori armati di toghe ,& uoi di manto, cì)c non 
fono gli altri Signori flipati di numerofo & u alidi (fimo effercito.& 
quefio, perche non hauete da temere de uoflri concorrenti , concio- 
fi a che non concorrono a quella dignità } fe non coloro che fono fomma- 
mente buoni, li quali perciò ueduta la deliberai ione della lor Repub . 
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& la dijpofitione della forte ,o per dir meglio ,<f Iddio ,fubito infici 
me con la [pcranga dipongono le gare, & le fimultadi , ne bauete 
punto da dubitare delli SuccefJori,nonfi fuccedendo in quefta bel- 
la fede , con feditioni , crudeltadi , ueneni , & morte , o altri uitij , ma 
folo con li meriti , con la innocentia , & con le uirtudi . Molto me - 
no bauete da fofpettare del ucftro popolo , il quale ha fama, & me- 
ritamente del piu affet lionato, & piu dinoto al fuo Trincipe di qua- 
lunque altro . poco abbellire quefìa ili ufi re dignità la copia di 

ariti fa pienti Senatori , che douegh altri Signori cercando per tut- 
te le parti del mondo ritrouano con gran fatica due , o tre fecreti , & 
fedeli confi glieri , noi ne bauete nella patria , & nobiltà f^oftra le 
decine , di quella fedeltà , &fccrete7ga alla VoHra Sublimità, 
ch'ella è alla [uà Repubhca.Ecioui bora cinto d'una fplendidijjìma co- 
rona di Senatori pieni di eloquenti , di grauità , di Sapienza , 
di con figlio , colmi di Religione , di giu flit ia , di benignità , & di cle- 
menza, degni di Mitre Vontificali,di Scettri Imperiali, di Coro- 
ne Regali , & di Corni Ducali, li quali tutti con amore & riueren - 
%a ni con figliano , & aiutano a reggere quefta beata Republica. Et 
fe'l Dominio uoflro in larghezza dì termini , in numero di f additi , in 
quantità d'oro è inferiore a molti regni ; non cede però ad alcuno dì 
buoni inflit uti , di facri riti , & di fante leggi , nelle quai cofe per fen 
lenza di Sani , confi fle la grandezza de flati, & in quefta parte ètan 
to piu mirabile , quanto che non gli ha fatto bi fogno, come alla Re- 
publicadi Roma: &a mcltiRe & Imperatori , mandare a piglia- 
re le leggi da Lacedemoni , & jLthenie fi : o a conuocare fapienti da 
diuerfe Regioni del mondo , perche in ogni tempo qucft'alma Città 
ha prodotto molti Legislatori,& I uri/con fulti piu fatti , & piu giu - 
Hi di Licurgo , & di Solone . 'He la poteflà fua regolata dalla fua Re- 
publica miniti [ce punto la grandezza della fua dignità , anzi l'ajfomi 
gita alla poteflà diurna , la quale quantunque, per non bauere poten- 
ze afe fuperiore , fia affoluta ; è nondimeno fempre regolata dalla fua 
Japitnza , coft uci finga ricognitione d' altro maggiore , regolate pe- 
rò la Fvflra Signoria fecondo il uolere della fapientifìima uoflra Re- 
publica laquale è una cofa ifleffaconuoi,& uoi una co fa mede finta 
con lei ,& ciò fi può bene attribuire a gran uentnra di queflo grado , 
fi perche a queflo modo difficilmente il Trend pe ( benché fia buomo) 
può cadere in errore , hauendo fi fermo fefiegno alla fua fragilitade , fi 
perche è libero dalla moleflia delle infinite & ingiufle dimande de fra 
telli , de figliuoli, de parenti, degli amici, & de feriti, fi finalmente per 
che la fua Republica fempre gli toglie in tutto ogni colpa delli mal 
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fortunati fuccefjì , lavandogli tutta la gloria delli felici alienimene 
ti,0 quieta , o fìcura , o fupra Calne fublime dignità , o beato Tren- 
cipe , o gloriofo Duce , che tenete sì belfcettro in qucHa frefea ctade 9 
nella quale , & noi potrete gufi are la felicità del Vrencipato , & la 
Rcpublica godere le opere , & le fatiche del fuo Trencipe . O altif- 
finu cagione di rallegrarci con Polirà Sublimità & con quefla lllu- 
flriflima Signoria di tanto ben dell' una & dell' altra . ben merita- 
mente quelli fuoi fedeli ffimi [additi ci hanno mandati a [tonificarle ha 
uer fentitonongià quella allegrezza , che agguagliar pojfa lafua 
buona fortuna , o la loro perfetta fede , ma quella maggiore ctief- 
Jer puote in animo humano ,la quale però è fiata fi profonda , che non 
ci baderebbe uoce , ne tempo a raccontarla , Et non creda Vofira Su- 
blimità , che fi habbiano contentati mandare a quefia congratulatio- 
ne noi pochi , li quali corporalmente uede , perche ha ben potuto l'au* 
torità del Clan (fimo noftro Rettore ritenere li corpi di quei [additi , 
ma non già gli animi, & i cuori loro , che non habbiano uoluto uenir 
tutti in compagnia no Etra a far riuerenga a quefia Maeftà , & ral- 
legrarli delle glorie & trionfi fuoi . Et già ci par uedere , che Poflra 
Sublimità li difeerna in quello aere [eretto , come quella , la quale per 
diuinagratia penetra le cofi inuifibili , & finta che ci danno ardire , 
CT fumminifirano parole Simulandoci a gara l’uno dell' altro a far 
le loro particolari ambafiiate , la T^pbiltà ci ricorda a ragionare del 
fuocandidifiimo animo , & puriffima fede , gli Artigiani ci prega- 
no a rappre fintare la loro [uggettione, <& riuerenza,ftamo dalle no - 
fi re Donne [ollecitati a proporre la loro offiruatiga, & diuotione , & 
fino li Contadini ci f applicano a dir qualche parola della loro ferui- 
tu,& obedienga . Tutti in fomma ,huomini , & donne , ricchi , & 
poueri , affettano che C officio noftro corrijponda a gli affetti de lor 
cuori. Ma chi potrebbe mai a fi infiammate uoglie , a fi ardenti defi - 
ri , a tante cfpettationi [odi sfare? Certamente niuno.Vcrdoni la ter- 
ra noftra ,[e mancheremo di quanto [aria il uoler [no , & debito no - 
J Irò, & dia la colpa a fi medejìma,fi nella elettione noftra ella ha bauu 
to piu riguardo al buon'animo , che tenemo uerfi di Noftra Sublimità , 
& di quefla Republicach' alla [uffici enga noftra » Ma quanto potemo 
fare hoggi , human iffimo Trencipe, benigniffima Signoria, a [odi sfat- 
tone di quella [uafedeliffima terra di Lendcnarajarà pigliando la fu - 
ftanga,e conclufione delli mandati fuoi , dopo le debite congratulatio - 
ni,riuerenteméte dirle , che tutti quelli fuifcerati fudditi fuoi in confer 
matione di quell' antico giuramento difedeltà,cbe por fero li loro mag- 
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giori con le mani , & molto piu con I animo , consacrano a ucfìra Su- 
blimità & a qucfla fantijjìma Republica la roba , li figliuoli , eJr la 
uita propria , fu uri di non poter fare piu grato facrificio all' alti fimo 
Iddio , quanto faria Spargere il proprio fangue per beneficio di queflo 
ChrifìtanifJìmOj & giujliffimo Dominio . il quale tante uolte l'ha 
fparjò per la fua fanta fede , & per la di f e fa, & falute di noi fuoi 
Sudditi , li quali piaccia a fua diuina Macflà ( come affettuofa- 
mente la Supplichiamo) mantenere infume con la no- 
fira pcjlentd in perpetuo J otto la felieiftima fua 
ombra , & in fua buona gratia , dalla 
quale, bumilmente raccomman - 
dandoci , piglia- 
mo buona li- 
cen^ t 
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4 AL PRINCIPE VENIERO. 


Ogliono il piu delle uolte, quegli che 
hanno à laudare alcuno , chefia infuprema 
dignità, reputar fi a gran uétura,fe ne pojfo 
no con uerità dire una ò due cofc notabili • 

Ma quando non hanno altro da celebrare 
che le ricchezze & dignità , nelle quali la 
fortuna gli ha tirati , à di (petto della uirtu , 
reftano confu fi. Et io Sereniamo Doge,uo - 
lendo con alcune lode dell'alto ualore ,& no 
labili uirtu di Voflra Sublimità, dimofirare quanto degno Trincipe 
'fi a fato eletto J opra quefio eccel fo Dominio , non manco mi refio confo i • j 

fojthe quegli che non hanno di che lodare i loro , ma bene per conti aria 
caufo, perche di fi alte uirtu, et mirabili uiuc ornatale sbigottito cag • > 

gio fiotto ilpefo di ftgrade imprefa,pchc tate mi fi formo incotto da dir 
finche io mi pdo nel gradi fiimo numero loro , & ciafcuna di efieji poe 
ta dignifflma,&di hifloria y parecbcft uergogni di non effere la primi 
detta, & celebratacene à che tante fono , che molto piu difficile mi fa 
ra a trouarc il fine che il principio, & intanta copia di cof e, piu fatico- 
fa la difpofitione che la inuentione.Vcrchcfempre è fiata la uitadi V. 
celfit udine, piena di tutte quelle lodatoli doti, che fono gli huomini no- 
tabili fopr a gli alni, onde ne piu giouinili anni folli intèto à quegli ho- 
norati fludij delle lettere, p iquali fi fanno quelle cofe che potorio gioua 
re allaRep. quali fono, dalle biftorieja fciétiajt cognitione degouemi, 

& medi di procedere dettatore Rep.antiq; & moderne, acetiche da ef Hiftoria 
fo yuàto di buono hauieno,et lo portafie alla fuafofci ado il cat ottima per 

tiuofo aucrtédo che fi cuitaffc,nd màco intéto à quella dotnina,p la- ihoomo 
quale fi può piufocilméte moflrare quali fieno i migliori pareri nelle di Stato. 
deliberationi delgouemo, tato che conofciutofifenno antico negiouini 
li anni uoftrifufti creato Samo degli Ordini, onde uoltato del tutto Ha 
nimo al foruitio di quefla eccelfo Rep. fi cominciò » a uedei e in Voftra 
Sublimità quote pet quali fujjino le notabili fue setctiejpt accorti auer 
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timétt,& faggi pareri, iqualif ecidio mirabile lautttrita ji no dire re 
ucrentia , thè fi andò di giorno in giorno acquietando . Et a quefio non 
poco r aiutò la [anta religione ,&pietà Cirri (liana, [ingoiare fondamen 
to a ogni auttoritaJLt co fi, come uogliano anchora gli fioici, dopo la re- 
ligione ui è fiata à cuore f opra ogni cofala carità della patria cercan- 
do teme ci ammoni fee ^rifiutile fi bene uniuerfale di quella, prouedé 
do co ogni diligétia,cbe non ui pululi alcuno aio Uranico. Et delia uir- 
tù,cl e corno uoglieno ifilofofifè uno babito che nel mego degli efinmi 
ccferua perfette le operatio)ii,ucfira altera, come cttirhoPriniipe,et 
pi fiimo cbrifiiano,neha talmente ornata la nobili fi, ma aia fuaj he in 
tutte le fui operai ioni gli ri de la uitairrepnfìbile. Et maffitn amente 
quella che noi diciamo efiere nccejjaria alla Rep.laqualc bauetc fem- 
preinmedo ucncrata,che da Vofira Sublimità fi c dimrfhato niente 
efferglipiu caro di tfidjillaqualcnon filamento fi èaciefaiou le ope- 
re, ma anchora dii cotinuo ui eferta vii altri, dallaqtiale cofa, oltre al he 
ne che ne refulta ella patria,qucfio ancora è non picciolo in particula 
re,à Vcfira Serenità, che non poco ne mene lodata, & ammirata co no 
meno filami te di f'auio,& prudcte,ma dibuona & piametecheami 
il bene del pnbluo,& del particolare, Et che diro io delia nobiltà del- 
Lodi dèlia la honoratifiima famiglia uofiraf laquale, fecÒdo tutte le diffusioni, 
famiglia che fono fiate date à ejja nobiltà da gli ferir tori, nobili fjìma fi uede.Tcr 
Vcoiera. c he,fi gli huol,cc me uoglieno ale uni, fi debbono giudicare nobili p ami 
quità di famigli a,i progenitori della quale babbtno p molti anni hauti 
tigli alti gradi de magi frati nelle Rep. e*r Demini], quella di V. Ser.fi 
può dire nobili(f.ma,penhe fe noi andremo guardando p tutta l'Italia 
quàtifi apropriano nome di figliare, & per qui fio di nobile, quafi nef- 
funift uedrano in effa , che in pochi luftri nò fi ritrucumo i loro primi 
di bafja conditicne à compar atione di quegli ibe all'bora erano della 
honoratifiima iicfii a famiglia, notabili ne gradi della Vcnitiana Rep. 
nella quale, penne non di bafi'a tonditione , ma nobiliffma difendendo 
di Confiantmopcli da nobili fi; mi [ignori jn modo che tanto antiqua ba 
l origine di firnile nobiltà, thè mefja non fi titruoua alcuna bafjnga, 
majimpre nobile appare. Et fi fi afiegnala nobiltà alle egregie digni- 
tà de po fiati, & fatti di quegli, oh non ha hauuta quefia nobili fuma ca 
f a, h uomini dignifj. minutati di tutte le grò. dignità^, he fi pc.fiino defi - 
dcrare nelle liep.qualefu mai piu honoraìo principe di quello che fu il 
Scr. Trita ipe fi tuono V mitro f opere dclquale fumo tali he lo rea 
derno mirabile atutlal Italia. Hahauuto am bora quefia nobiliffima 
cafa tutte quelle dignità he gradi fi pofjònc defidcr are, doue fino fia- 
ti molti 'Procuratori di S. M ariQjnoltijaui di terra ferma, molti feuà 
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grandi, & fecondo la fucceffionc de tipi, tutti i reggimeli della città.e 
del dominio,tatogiujiamétegGnernati t chcfumprc ne riportorno bona 
ratiljìmo rimedi padri, & protettori. Sono flati ancborain ogni tepo, 
in qutfla nobilifiima famiglia, buoi eccelle ti nelle lettere, & digra e 
eloquetia,&fapere. Et cofi anebora, fe fi affegna la nobiltà alle turtu 
dell'aio, è quefia famiglia nobilijfima f tati egregi buoi itati me/Ja, 
pieni di tutte le uirtù.Etfecòdo qucfla tale nobiltà, per laquale nel uè 
ro fi debbono chiamare gli buoi nobili , & no per la memoria de gli 
egrcgu fatti de gli antiqui, neffuno altro fu mai piu laudabile nella lau 
debili fi ima Rep .renet a, di Vofira Sublimità , fapcndo che la nobiltà è La nobili* 
copagnadella uirtu,dicédo jpeffo quel dettodcl tragico Seneca, enee i 
uanta il fiuo genere loda le cofe di altri, V oflra S er .certo fi può gioì ure ulr[u> 
de preclari fuoi paffati, che da effi ha prefa la carne , & iljànguc,& i 
buono nome delle opere loro,ma no quella nobiltà,che tutta pende da • 

gli ai nojlri, facendo uofira alteg^apiu chiara la nobiltà di quegli, co- 
me fe fra molte luceti Jlelle fi fia aggiuto un fole . Terche del cotmuo , 
falédo per gli alti gradi delle dignità Jrauete fatto piufplédido d nome 
uoflro p la bontà fua , come qiiàdo anebora gioitane rimanefti fauio di 
terra ferma fauio ueramete,e innome e in fatto . Et co quata benigni 
tà , &giuflitiafufii Todefta in Brcfcia, à pena esimere, fi potrebbe, 
poi che da efii Brefciani , ccngrandiffìma allegrala fufii nceuuto,& 
tele lacrime lafciato partire, il medefiimo auéne à Fdcne ,quàdo ni fu 
fri eletto . Dipoi quando andafti à Tadoua,fi dolce, & caro fu il uoflro 
reggimeto in quella città, che anebora ne ha che dire, celebràdo co egre 
gij nomi V. Sub. autore di pace, di abòdàtiajic macamétidel uiuere,et 
di ornamelo della città co incorruttibile giufiitia. Ve màco grato, che 
in tutte quefte città, fufti anebora a V er ona, co gr a defiderio da quella x 

città aJpettato,fapédo qnàto benigno, &giuftofufiiil uoflro reggime- 
to pieno di bontà, & pietà Chrifliana. Et dipoi fatto Sauio gràde f gra ^ m ^ a p c j a 
diffimopel uero,fufli màdato jlmba.ì Roma àVapaVaolo acquale t a r j ac j e i y e 
to piacq; la dolce couerfatione di V .Sub. e tato gli fu cara, che del còti n iero. 
mio defìderaua ejjcre fico. Et auuertédo laprudétia, cìr deflrcggadi 
effa,ncl maneggiare le cofe degli fiat i,& gouerni gli pdiffe haucrc à cf 
fere Doge, aggi ugnédo piu uolte,cbe non bauea mai conofciuto huomo 
di tato fingulare accorgimelo nel trattar le cofe della fua Rep. Et come 
filo ui c tedi afri la beniuoletia di uno tato Vapa, p le egregie uirtù di 
y. Su. co fi ui flètè cociliato la beneuolétia di tutti glialtri, che mai udì .. , 

to ò parlato ui Inno p la egregia dolcezza, & piace uoleg^a di c ojiumi . . 

aggiugnendo alla Immanità, & facilità la gratti tà Vanendo imparata 
quella talefdentia col lungo ftudio, diligenti, < dottrina, & u fo, ac elo- 
dìe fili tedi douerfi riguardare alla uirtù. EX diqui uiene/be tutti gli 
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altri gctithuomini ammirino , & amino V.Suhlim, & téghinla cerne 
data loro da Dio p còferuatione, & utile di quefia eccelfa Rcp. perche 
chi fi sforzale eia fi uno fi regga fecodo il giufio , & il retto & cerca 
co ogni fiudio & diligétia, che la fina Rcp. accrefica di ottimi coflumi, 
gloria yefacult a ,quefio è certamcte degno di ogni grà lode , & ammira 
tione di tutti. Et della prudétia,cbefa di mcfiiero,che habbia l'ottimo 
fenatore &giufii fiimo Trincipc, nelle fine att ioni, che altro fi può dire, 
fc no che neffuno ui fu mai andato aitati, \ tirato dalli ( cupidità della co 
gnitione delle cofie,neUaquale potefii pefiare qualche Uudabile opera in 
beneficio della patria. Vale a fi ai in uofira attenga la integrità della ui 
L'huomo xa nel dare & nefiriceuere i configli, fiapédo che colui no può effiere buo 
pio * U <£i r n ° 710 P cò figlio, che uiffie in modo thè firn t enuto da tutti, o cattiuo b ilo fi 
b uó coifi. to. Et diqui è uenuto che quella ha fiempre ficacciato dafiela uolutta,ct 
glio. come cofiapefiifera l'auaritia, & acquietate tutte le pcrturbationi del 

l' dio, pregi ado fiemprépiu llmcfìo,chel'oro,anteponcdo la dignità del 
la patria, & la fallite fiua, a tutte le altre cofie. E per mantenere la in- 
tegrità dell aio in ucrita,&in dimofir atione, fiempre hauete fuggitola 
familiarità di quegli, che appaiono fiapere afidi, ma hdno perfia l' opimo 
ne della bÒta,cogiugnédo alla prudétia,& fapicntia, lagiufiitia,onde 
cò tali aiutorij hauete còfieguita,apprcffio di tutti i gentil' huomini, fe- 
de, &buona opinione, ucggedoui ciafc uno fuggire quelle aflutic, et ma 
litie, che uogliono parere prudcntia,haucdo fi (fio nell' dio, cheti métire 
per caufia di alcuna utilità no può cadere in huomo buono, & che no fi 
può tenere prudete alcuno > che buono nò fìa. Et diqui auuiene che Y . 
Sublimità ogni giorno uadia còfidcràdo fra fi tutti i còfigli,c tuttcle 
anioni, che debbe pigliare per la Rcp*& uedere che niente incautame 
te gli foprauéga.Dallaquale diligétia & cura ne hauete acquiflato d 
tiffimo, & chiaro nome, &gràdi(fima cofidctia appreffio della uniucr 
fa Rcp. come per la efipcr lentia fi è ueduto , poi cheà uofira altrui 
dopo molti altri honorati fiimi magi firati, bano i fiapi enti filmi S enat o 
ri, còme fio il sòma di tutti, come à rcuerédo Tadre,& benemerito del 
la fiua patria « Et diqui fi odono quelle gratiofie noci per tutta la città, 
di hauer un bene fattore, protettore & padre della patria, che con la ac 
corta bota fiua habbia sépre dimoHrato,che fie lagiuHitia fìa aminiftra 
ta,la fiocicta flarafci-ma,ct Habilita,ma fcfiapofrofla diuerra Ugni 
da, et la Rep.fi rifioluerà. Et pche,come il corpo còfifie p le fine mébra/o 
La Rep có fi anc b°ra la Repub .confale per i fiuoi magiflrati, uofira Sublimità e 
fi ft e pc r i fi ata fiempre u igi laute a conofccrc quali gentil huomini fi douericno 
Tuoi Magi eleggere al gouerno della Repub. o del dominio, & que tali fòli ha fa- 
Arati. uoriti,& moffi auanti, non proponendo mai huomini di non laudati co 

fiumi integrità di ulta, dicendo fiopra tali elettioni quel detto di Ci 
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Cerone, che qgli che fi debbono eleggere agli officij de magiflrati,bi fo- 
gna che fieno buoni, modefli,cÒtmétigiujti, forti, prudenti, alimenti, 

& alieni da ogni fcelcrategga, & che tenghino il modo di giudicare, 
et dello imperare jnofir andò che debbono e fiere cofi, perche quefii tali 
hanno aconjcruare la commodità di tutta la-Hep. &cì)e tutto quello 
che fanno debbono referire a effia fior dati fi de còmodi loro. Et cofi firn 
pre ne luoghi publici y & priuati, hauete con mirabile amore et carità 
dimofirato quale fia il nero officio demagiftrati,& che quefii bifogna 
che fappinOyche ejji fono nati alla commodità della città . Tìe mai ha 
Fcfi.Ser. conflit uita ne magiflrati coluto ufare piu fiuerità , che cle- 
menza offendo pieno di benignità, piu inclinato al pdonare, quello che 
emendare fi puotejhe fiueraméte punire , sformando fi non tanto cola 
fiuerità ,& acerbità, quato co la facilità et clemétia, ritenere gli Imo 
mini nell' officio, non fi partendo dalla incorruttibile giuflifa.Et di qui 
uicne,che giouàdo a molti , da molti flètè amato,Et grandeméte offer- _ 

ua Goffra Sublimità in quefla uirtù della beneficétia,una certa pietà 
che fopra tutto piace a Diojiaquale è fiata in aiutare i piccioli poueret 
ti orfanifÒfiruare i pupilli 3 pigliar fi cura delle pouere uerginifhe ma 
ritate fieno, folleuare i nobili oppreffati dalla poucrtà, difendere le ue 
douejnfignare a gli oranti, ricuperare gli {chiatti, et p quato hauete 
potuto, fèdere i figliuoli a padri, & i padri a figliuoli . Et quefie che fo 
no ope di ottimo Trincipc, hauete fempre protamente opate, & co le 
quali ui fiete opta la uia alla fomma dignità. Et da qfio ancora è nato 
in V. Sublimità, utì confiate animo nel reggerfi con drittura nelle oro 
fieri tà fuori di ogni infolétia , & nel fopportare co animo inuiolabilc c h e co f a 
le auueìfità,ilquale chiamano f or tegga, che obedifee algiufio,& allo la uer/i. 
honeflo,& qttefiafu fempre in effaaccopagnata dalla prudètia,efiédo 
di tanto magno animo , che nulla ammiriate nelle Immane cofi , fuori 
che la uirtù, et fomma gi ufi itiaft modo che nò è mai apparfo,che parti 
to ui fiate dalla dignità di laudatiffimo Senatore, ne dalla Maieflà di 
ottimo Trinci pe,penfando che propriaméte figli appartenga amare il 
bene, & battere in odio il male, Et nel trattare le cofi détro et di fuo- 
re della città, nò fi è mai ueditto in V.Serahe habbia apportato alcuna 
apparct ia di timidità, no cadédo mai dal grado della cofidétia, della - -i 
quale cofa niète può efferepiu degno di approuato Senatore , & fubli 
me Trincipc , apparendo nato co fomma fortitudine in beneficio della 
Rcp. Et i modo è dolce, nella uofira còucrfatione , la uirtù della mode 
fiia tato lodata da Socrate , che pare che dalla bocca di efjo l'habbiate 
ap pre fa, e fempre di anno in anno mefja in ufojn modo, che nc nel par 
lare, ne nel couerfarejjauete cofa alcuna che offenda . Et come arida- 
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mente abbracciate ,et fcguìte la uirt ù cofi , e tutte quelle cofe che fonò 
laudabili ,e degne di ogni landatijfimo Trinci pe, fuggédo le altre dalle 
quali poteffi neutre alcuno biafimofcmpre apparcdo di placido animo 
et benigno uolto , no cfiédo mai moffo fuori del retto dalla incotincnte 
traina fi da quella che (pigne la bene copofla mete allagiuflitia } accio 
che reuocbi nel dritto Le cofe no conueniétemcnte fatte , & laquale in 
. modo cade in V .Sublimità, che in altro tépo fi mofirapiu nate perche 
allbora pare che fiat e generato all' aiuto delle buone operationi. Et dì 
qui auuiene che le uoflre reprenfioni uerfo di chi erra fono come falliti 
fere medicine a gli animi infermi p ridurgli nel retto , fono ordine 

deluiuere.Et non folamcteha V ^Ser. maternità inuiolata lagiufiitia, 
ma prouifio ancora ché dalla Rep.fi fcacci ogni (pccie di ingiufiitia, on 
de nonfolamcnte ui ficte sformato di ucndicare le fatte ingiurie, et pu 
nirc i delinquenti fecondo la legge de magifirati, ma bcnifjìmo bauete 
prouifio che effe ingiurie no fi faccino. Et Je bene ne magifirati qutfìa 
prouincia è dura,&da pure affiti fuggita, nondimeno prestamente ni 
fietefempre oppofio a filmili ,non curandoci beneficio della Rcpu. le 
particulari inimicitie,et odqdcgli huomini ingiu(ti y di nulla temendo 
p il rigore della giuflitia y e defcnftonc degli opprefiati,& ingiuriati , 
pchcfapetecbefe bene fe ne acquifia alcuni turnici non buoni y ne bari 
p amico ilgiufiiffimo Iddio ,& la iiniuerfitd de buoni, eleggédo di ui - 
La pratica uere 4**^* uita^ieìlaqualc poteffi meglio operare.Et pche non poco è 
delle genti utile fopere quali fieno y & di quali cofiuwi lenationi efierne,etcome 
efterne è fi goueminojocciocbe meglio fi conofca,come fta da procedere y hor co 
eola/Ya^ ^ or c ° fó a g ente >& nationc fecondo i loro coftumi,V. Subii - 

fua terra. mit * ^ }a f em P rc cercato d'intéderle y & inuefiigarle , sforgàdofidi ope 
rare in modo y cbe fappia faluare le parti della patria, & in mare et in 
terrajjauédo la cognitione delle difficultà che apportano qfio, et qlla. 
Et fopendo di effere creato alla fimi Ut Udine di Dio fin tutte le o patio 
ni uoflre uifitete sformato di réderui fimile a qllo, onde conte Iddio reg 
ge y & gouerna tutta qfia uni uer fole machina, con fommagiuflitia, 
mifcricordia,& prudétia y cofi ancora V. Sublimità fa ogni sfolgori* 
rettamele fi gouerni la fua Rep. & coferui la città , nò poco adoperi 
dofii nel mdtencrla co lagiufiitia inuiolata. Et non minore è fiata fem 
pre la au ucrtctta, et benignità di V. altera nell'aftoltare ciafamo 
unitamente infino a quato uogliaparlare,o ricordare cofit apparte- 
nete alla Rep.&algouemo,ct fiato di qlla, fapédo che dal parere di 
molti fi può cauare qualche buona fentétia,p laquale nefujjì p appor 
tare utilità alla patria jion altriméti sforgàdoui di reggere la Repu. 
che una tutela che gouernare fi debba alla utilità de raccomodati, & 
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fiori di qgli a quali è raccomodata. Et pcbe è diffidi co fa nelle dignità 
reggerle gouernar fi fenica elcuatide di animo, fempre in effe m fiete 
moflrato benigno, et gratiofo,fapédo checofa non è che piu abominino 
gl'huomini,quàto ogni apùarétia di fupbia, effédo ilfupbo no filarne 
te in odio agli burniti et benigni, ma ancora a effi mede fimi fu pbi . Et 
dal parlare ,ctfaggie riff>ofle,ct propofte di F. Subii, fate troppo ber# 
conofeere la prudétia,et ualore dell'animo fuo,hauédono picchia cu 
ra,cbe tutte file co fe che parlate fieno piene di uirtuofi ammaestra- 
meli, et grani fent c tic, et approuati detti jn modo cbegli paiano ifufe 
nel petto da effòcofiglio diurno £t degne di una alta méte fignorile . E 
f cbegli alti gradi de magiflr atifi piu delle uolte fi bino col domddar 
gli,V .Ser.non ha mai noluto procurare di bauergli p tale modo. Ma 
nodimcno fapcndofhc bifigna per qualche uia dimojlrarfenédefidero 
fi, ui fiete renduto tale per tutta Inonorata vita Foli. che altri gli hi 
no chiefli per F.Ser. perche dimoftrandoui tale per le honorate uirtù, 

& di Jc filine, che ci afe uno poffa penfarc, chefuffi degniffimo di quegli 
honori,& dignita,ò auuenuto che la prudentia,& la giujlitia,et una 
fimma bontà di natura, accopagnata da tutte le altre uirtù, fieno an 
date a qfto,& quel gentiluomo, per fuadédogli che a F%celfttudine fi * 
coucgono tali dignità, perche file file hdno chiefli gli honorati gradi p £ c u ; rtu 
fila, per quella ad alta, uoce domadati.Et co fi chiedendogli honori per chedeuano 
qiicflo laudatiffimo modo fiaucte fatto che no poco dishonorc-jet uergo 1 Magiftra 
gna farebbe (lata a quegli che gli negaffino.Obenigmtàdiuina, che di tial Y. c ™ 
tate mirabili doti ha dotata la bene nata anima di F.Subli.acciocbe in Z™ 
queflo afflitto fecolo fuffi un nuouo padre, & coferuatore non filarne 
te allafua patria, ma a tutta l'Italia, in modo,che qfla fimma dignità 
commeffa alla prudentia di F offra Ser. ha tanto da effere obligata a 
a negli, che commeffa gliela bannó, quanto quella a Dhjbet alci' bah 
hia creata, poi che Hanno dipari la dignità colmerito.O pr udenti ffi- 
mi,& fapientiffimi Senatori,cheui trouafli a fimile clettione,<£r che 
battete a fi purgato intelletto accommodata la F off. patria, dimoflrà 
do pel nero bauere hauutigli occhi di\Argo,& ebe ui fpirafii alla clet 
tione difigr an Trincipe, Iddio che ha pietà dell' Italia per non la la- 
fciare piu in preda a barbari, iquali aguifa di inundationi di mare la 
uorrianofimmergere, opponendo alla furia loro ^cornuti potenti fiimo 
feoghoda fapictia et prudétiadifigra Tricipe,nclqual fi uede l'auto 
rità di C amilloja bota,ct prudétia di Catone fi fapi entifiimacofiglio 
del grdde Scipione ^4 ficcano, la giufiitia dello ^Atkentéfe M riffide,ct 
la granita, et antiuederedi Fabio mafìimo . Reftcrebbemi bora a di)? 
di quefiafeliàjima Rep. quato fa nobile, am pia, et piena di tutte file 
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dotijchc fi poffono de foderare a una potei iffìma cittàjna mi dubito fobe 
e fèdo no molto a bene ufeito di uno profondiamo pelago ,no entraci i 
tato alto marcjhc i cjjò mi fommergeffi . E dipoi, no potédo dire copi 
della gràdegra fua/be maggiore pfeflejfa non appaia, farebbe conte 
uolerc dtmoftrare quàto rifpléda il Sole, che pfe fieffo appare tato file 
dido, che fupa ogni eccetto che fe ne poteffi dire. Oltre a che da piu Ig- 
norati fcrittori fono fiate de fritte, le laudi fote,dimoftrido quoto fie- 
no gradi le riccheg^e di qUa , quàto piena di predo fe merci, talmente 
che la fembri uno uniuerfale mercato di tutto il modo » Lafderò aduq ; 
di dire quanto foia gride la potétia fua,poi che p fe ftejfa fi ucdegridif 
foma p mare,& p terra, taceromi quàto Jia bene ordinata pgiufiitia , 
per leggi, per ordini,e coftumi,poi clje appare, dalla lunga fua co ferita 
tione della libertà, laqualc la àimofira meglio ordinata ,& infoi tuita, 
thè altra che mai fujfe. Terche fe bene Roma hebbeper poco tepo piu 
potere , nodimeno a co par adone di quefia , nò mai a bafoàga laudata 
Rep.fu come undi qgh arbori, che piatati in poca terra, prefto ere fio 
no,etprefto dipoi fi appaffifcano,e ficcano, pche preflo itene fu, &pre 
fio perì pel macamcnto del terreno della inuiolabile gi:tfoitia,ct buoni 
ordini di reggiméto.Ma Venetia,come un tv oneon di palma, che firn 
pre è ito crcfiédo,& mettendo profonde le fue radici nel buono terre 
no della libertà,& incorrotte méti de fuoi rettori , & culti nata ogni 
bora da qgli,con lagiufiitia,t pietà Jbagnata da fanti ammacforam'èti 
” della religione, dàdogli intorno il concime della mifericordia, in modo 

che in tanto è ere fiuta che fatta arbore, fa gride ombra all'intorno , 
talmcte che tutti gli uccelli del cielo fi pofano fiopra di ejfa,cfiédo tue 
te le Rep* Italiane, & Grece disfatte, & le fue genti di(pcrfe,et perdu 
ta la loro libertà, onde da tutto l'uniuerfo è ucnuto ad babitarc in qUa 
chiunque libertà ua cer cado, che è fi cara. Si che tutte quefoe, et altre 
fue grandezze, fi p effere tali, che fine empiereno i libri, & fi p efferfi 
ne detto da piu fapientifjìmi fcrittori foafiierò il dirne, fblaméte aggiu 
gnendo, che come Vofl. alt egra è degna, p la fua fapictia , & bontà foli 
uno fi altogouernofofì quefoa potentiffima Rep.è degna di uno fi otti 
mo Trincipefolquale ancora con la fua faggia prudétia,et accorto con 
foglio accrefiera i l nome , & la potentia di quella foaquale uoglia Dio 
conferuarc infono nella con fumat ione de fecoli , acciocbc com c effa è la 
piu honorata Rep.chemaifuffe, ancora foa l'ultima fiopra la terra, di- 
fiendedo la fua libertà incorrotta co termini del tempo, et infoeme fcco 
l'bonoratijfìmo nomedi Vofl. altegja, laquale dopo che lungamente 
farà uifjuta in terra, per beneficio della fua fclicijjima patria, ne uoli 
al eie lo, a pigliare dal fuo fattore la gran mercede della gloria eterna , 

Del 
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DSL PRINCIPE PRIOLI. 



Oro M. Lorenzo Prioli Doge ho- 
noratifs# & huomo degno del gra- 
do ch'egli hebbe perle Tue rare e bel 
le qualità', percioche oltre alla bon- 
tà & alla grauità , fu ripieno di belle 
& buoneTettere Grece & Latine/oc 
celle M. Girolamo fuo fratello pre- 
fente Principe , il quale elfendo pri- 
ma Procuratore fu con gran piace- 
re di tutto il Dominio fatto Doge.Qual Ha la bontà di que 
fio Principe Serenifs,qual foperationi piene di carità uer- 
fo tutti i popoli, qual la uigilanza nelle cofe del gouerno & 
i Senatori, & j popoli lo conofcono apertamente . La onde’ 
pregando ogniuno unitamenteperla fua lunga felicità, fi 
fpera ch’egli uiua lungamente a confolation de popoli^ a 
ornamento di quella immortale & tèmpre diuina Rep. Et 
percioche innanzi al prefente Principe andauano di ragio 
ncl’Orationi già recitate al Doge fuo fratello, ho uoluto 
auertirui che molte ne furon fatte, ma non mi elfendo ue- 
nute alle mani in tempo non ho potuto metterle al fuo luo 
go . Tempo uerrà che rifiampandofi quefto libro un’al- 
tra uolta, le daremo in luce con faltre . Et però celfando 
lamarauiglia,fottentri in quel luogo il perdono ch’iole 
cjiieggio. 
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AL PRINCIPE PRIOLI. * 

/acesse a D/o, Serenifi* Triwipe, 
& eccelfa Signoria, cbelnra la grande al 
legreg^a dal fcdehfiimo uoflro caflello di 
Cauargere conccputa per la elettion di - 
gnifima di fi alto feggio fatta di V, Ser. 
da tanti III ufi ri fi. Senatori per opera cele 
fle c meriti fuoi, potefii io a pieno o co for 

%e dell' intelletto t o di lingua nella preferì - 

Uà jua.ej di tati eccelli Signori raccontar & far pale fi. Vere io che co 
nomerebbe l'^ìlteg^a Voflra , che di quanti camelli boggidi a queflo 
Sublime Imperio fono fuggettfqueflo fuo di Cauargere da niun altro 
in allegrezza di fi eccelfo grado e fiere flato trapafiato . Ma perche la 
uirtà mia Serenifi. Trincipe nò rifonde di pari all'ardente fludio & 
incredibil defiderio,cbe tengo nell’animo mio di rallegrarmi con V .Su 
blimità y efiendo io giouane & inefiertojniràdo le flèti genero fe y & le 
perfine lUuflri,al cuigiudicio parlo y temo, & molto penfo a dar prin- 
cipio a queflo mio brieue ragionamento . Ma già poi cbe’L contento del 
la patria noHra in ciò è tale ,c he per ejfer infinito il bel pefier leua al - 
l' ingegneria for ga alla linguaio lafciddo cl) io efprimer pofia in tut 
to quefia tata letitiafia di bifognoycb’io fubito mi riuolg a raccontare 
le molte uirtù e fante operationi di V.Ser.p dimcftrare almeno quàto 
giitfta cagione babbiamo di fi gratamente r allegrarci ,e co lei e co noi # 
Ma come potrò io accociamente la gràdegz* de meriti uoftri raccorda 
rei Se prima della unica citta , dellaqualebora file benemerito Trinci 
per della uiua fama de preclari uoflri tutori nò ragiono i Sarà adun 
que per il ben locato honore in Voflra Altezza grandifiimo fegno del 
la felicità noflra,uederui y mirarui meritifiimo Trincipe di tanta Cit- 
Lodi della *à,Città uer amente a ciafcun tanto marauigliofa , c\k non per mano 
città di Vi $ buomini fabricata, ma fuori d'ogni humana credenza, per parola del 
oegia . He cele fle J opra le acque firta da tutti i faggi è giudicatati uer amen 
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te beata & unica tra tutte le altre Città Vinegia fola ficuro rifugio 
de miferi, comodo ripofo delli afflitti , tranquillo porto dijalute , felice 
albergo di libertà , fanto ouile del gregge di Dio , & degno fimulacro 
di divinità jome fei ben peruenuta fotto fi fanto & dolce gouerno di 
tanti bonorati Senatori. 0 fortunata Rep. poi che tanti buomini illu - 
flri in te fola rinchiudi ,of elici ffimi padri poi che tanta eccelfa Rep. go- 
dete, & gouernate,o meritifiimo Trincipc poi che di fi fatti Senatori 
. fete capo & Duce. Quando fu mai ch'iddio & la natura fu jfero ad al 
cun fi larghi donatori di tanti beni , & gratie loro di quanti fono flati 
a uoi? Qjial Regno adunque piu dolce ? « ^ ual piu gioconda libertà? ' 

J Qjial felicità piu de fiderata? poi che tanto dono genero fo Signore ui 
tiene & abbraccia^ inalba ogni uoftro bonore & finalmente della 
nobil famiglia uoflra Triuli. Dellaquale tanti fono itati i dotti & fa - 
pienti Senatori , tanti Illustri Trocuratori,tanti li ualorofi Capitani y 
& Caualieri, tanti gli eloquenti Mmba feudo) i & Oratori, tati gli be 
nemeriti Rettori et Capitani di città, che in nero il numero faria in fini 
to a raccontargli tutti , et co piu alto grado no fi potendo efloller piu il 
degno nome della cafa uoflra fu creatola buona memoria del già mor- 
to Ser.Vrincipe fratello di Poltra Serenità . Le digniffime opre & ge- 
nero fi fimi geSti del quale non ardirò bora uoler raccontare , perche il 
tempo non ballerebbe, & con honore a me impofiibil farebbe riufeire, 
per che, certo è fuggetto da fiancar i perfetti Oratori a raccontarlo, gli 
eleuati ingegni ad apprenderlo, e le profonde menti a còfiderarlo. Ma 
fegli uoflri antiqui anteceffori Serenifìimo Trincipe fono flati di tan- 
ta autorità di tanta fapientia , di tanta eloquenza , & eccellenza a- 
dotati , non è dunque punto marauiglia offendo anchora uoi ger- 
molo di fi felice pianta ,& di fi bel uafo odorifero fiore, uederui di 
tanti uoSiri predeceffori in qualunque maniera di eccellenza, & uir . 
tu pareggiato , & agguagliato , ma ancho quelli di uirtu ,di fetenza, 
di pietà , <& clemenga di gran lunga trapaffato . Tercioche quando 
fi uide mai buomo in quefla Jànta Republica fruir meritamete piu of- LoJ . ^ 
fieij di uoi ? Quando fi uide mai in quàl fi uoglia inclita Città huomo principe 
di maggior continenza di uita ? in chi s'udì mai maggior humanità et Priolu 
affabilità, feruata nòdimeno fcrnpre la Senatoria grauità ? Chi fu mai 
piu mifericordiofo de poueri ? chi hebbe mai Cocchio piu attento alla 
cdferuation de fudditkchiusò mai maggior Audio & uigilanzj della 
cura & gouerno delle cofe publiche?Cht fu mai piu ardente arnator di 
pace? piu affettionato protettore <T innocèza,piu [indio [o cÒfcruator di 
giuSìitia?T alche Ser. Trincipc fempre fete flato p la religione un r N y u 
ma, per la Temperanza un Diogene, per la mode fila un Catone, per la 
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liberalità un Scipione , per la giujìitia un jlrijlide , per la clemenza 
un Ccfare , per la fedeltà un Regi* lo , per la carità uerfo la patria un 
CurtiOiper la uitloria delle guerre un lcJJandro y perla conferuation 
della pace un t Xuguflo i & in fomma per il bene uniuerfale un dono di 
Dio. Chi dunque dubiterà* offendo Voflra Ser. Trinci pe di tal quali- 
tà* nato con chiaro & bel de fiderio di felicitargli o p prefi i ^aiutar gli bi 
fignofi,cofolar gli addolorati ,e di porger falutea gli afflitti* Deh bea - 
tu imperio poi che dal manto di un tanto Vrincipe fei coperto , felice fi 
milmente la patria noflra , poi che le fue difaiienture per la prefente 
letitia fin terminate. 0 quante 1 cagioni ha quefla no(lra pottera Coma 
nità di Cauargeredi fi grandemente rallegrar fi poi che un Vrincipe 
tale le è flato cocefio , Vrincipe ueramente meritatole , Vrincipe buo 
no,Vrincipe giuflo, Vrincipe faggio , Vrincipe uirtuofo, Vrincipe fan - 
to principe finalmente perii bene uniuerfale da Dioeletto.Hora dun 
que eccellentiffimo Vrincipe la fedeli finta uoftra Comunità di Cattar 
gere alla Sublimità Goffra riuercntcmente s* inchina & dona come 
ferua a Signore, come figlia ad amore uoliffimo padre,et co quella quan 
to piu può con gli ardenti (pirti,con uiuo animo, et con il cuor aperto fi 
rallegra , che mercè de propri] fui meriti fia afiefo a tal grado , grado 
apunto bafleuole da poter esercitar le alte & datine fue uirtù. Ralle- 
grafi ancora il mondo tutto poi che un Signor tale gli è flato conce fio , 
nel quale fenga alcun dubbio la età di Ciano è per tornare . Ma mol- 
to piu fi rallegra la patria noflra con uoi tutti fapientiffimi Senatori 
del ben dritto giudicio da uoi fatto , hauendo fecondo il uoler diuino 
eletto un tal benemerito Vrincipe . Hora dunque non mi refla altro 
che dire fe non humilmcnte pregare il padre eterno di cui uolere & 
• confentimento efprejfo uoi Serenifi. Vrincipe fedete in finito feggio 3 
che rifguardi con pietofi occhi , & hauendo compaffone a noflri mali , 
permetti che uoi reggiate lungo tempo quello Imperio , <jr indi poi fa 
tio di honore & di kit a ritornate al cielo. In tanto la pottera Comuni- 
tà uoflra di Cauargcre abbacando gli humidi occhi fuoi riuerentemen 
te s inchina, & raccomanda, fupplicbeuolmcnte pregando uoftre odi- 
te 7 jc,che fi degnino accettar dalle monde mani de lor puri fimi 
cuori f burnii facrificio, che di fe ftcffi diuotamente gli offe 
: ' rifiono , accettandoli in quello offequio di fedeltà 
che dalli llluftri Vredcceffori uoflri furo- / 
no accettati gli antiqui nvftriffaccn-' . V - 
done degni del fauor della gr a- / ■* * v.- *\ 

v tio fa protettane V 

uqfira*. 
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AL PRINCIPE PRIOLI. 

\ 

V. y 

Ullo (puntar del giorno tante uolte 
riueduto dal Mondo, un a notte deftderato, 

Serenifìimo Trincipe , fatte /e cofe diven- 
gono liete e ridenti ; T herbe Ja languida tc 
(la leuando & aprendo fi pare che renda- 
no tacite gratie al nafeente Sole delle in fu 
fe uirtu: gli uccelli , empiendo t aria £ ac- 
cordati conccti gli efeono incontro a falli- f 

tarloie le piu incult e fiere facendo fi fuor delle tane loro fi rallegrano 
alla forgente luce , che debbiam far noi , che huomini fumo fuperiori 
a gli animali nella ragione ,con cui per C animo fauiamente difeorria - 
mo , e nel ragionar ,con cui per la lingua i concetti difeorft chiaramen 
te i(primiamo , all' apparir di Vo Sira Serenità non mai piu ueduta , 
tanto tempo afpet tatara tutte le flelle ordinata , e da tutto’ l mondo 
de fiderata t pofeia eh’ è giunto quel felice tempo , in cui il gran Motor 
de i cicli ha conftituito, che fu folo un Gregge e folo un T attore, ba- 
ttendo dato degna per fet tiene al gran fogge tto, di cui fi èfemprenel 
fuo interno fommamente compiaciuto Juuendo fi nella idea ferbato 
dal principio del mondo in fino a quejl' ultima etd,in cui uole,che come 
in lucerna prcfto allo (pegnerfi il maggiore sformo fi dirnoH rafie* Et il Pritici* 
perciò a queftoraro efiempio di Dio , cl)e fete uoi iUuflrifiimoTren- P e è raro 
tipe>i Tianeti , la datura, e l’arte concorfero iu Lega dijpofiitutti 
con ogni lor potere aformarui in fommo grado eccellente ,&w ogni * 

parte perfettodà onde la Luna ui contribuì un dolce temperamento 
di animo : Mercurio uipofe una faggia,e copio fa eloquenti nella lin- 
gua, con cui fouente orandola uoHra gloriofa patria joccomfle. Ve- 
nere u influì un felice lume (Cadetto benigno & una gratta giocondo 
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maniere grate: il Sole ui conce fie la proprietà, che ha egli di uiuere ] 
<jr illuminare: Marte ui preftò fortezza e con figlio da refiflere a ri- 
mici & a uoi apparecchia piu magnifiebi trionfi, fedendo in pace , che 
ad altri in guerra trauagliando;Gioue ui largì la fua propria benigni 
tade, dalla quale a ficurato io l?o ardito di prefentaYmi innarrgi a Po- 
lirà Ser. Saturno uinfufe il modo ,con cui egli anticamente mantenne 
il fecolo dell' oro , perche jotto buon gonerno Polirò i nollri di ferro pa 
riméte indorajjcro. La Tiratura uidotò di quanta eccellenza hauea in 
fenc: e C^frte ui fregiò poi di tutti que * beni, che per lei fi pofiono con 
feguire fi che uoi nuouo e Stupendo miracelo dell* \Arte, della Tintura, 
de i Tiancti,e d'iddio , ilqual ui di fie al mandar ui,uà io guardo il eie - 
lo , guarda tu il mondo , e fia figura la giù in terra della uera felicità , 
che quà su fi prona in Taradifo,fcendcftc in quefla terrefire uita pie 
no di uirtùygraue di honorem carico di laudi, alle quali ne falda di mo 
te , ne feno di marcane lunghi gga di tempo potranno interchiuder la 
uia, perche non pajfuio di gente in gente , e di etade in età. Ma perche 
uogl'io portar le faci allo fplendor del Solete ranuuolar con la mia ofett 
il princi- ra oràtioae,la uollra gloria chiara ? Rafia a dir , cl)e uoi tutto rimeffo, 
P c ft" 1 ’ e tutto finto finga procurar dignità di fuori, fempre dentro ne piu im 
ei Arati di P ortantl maneggi della Repub. magnificamente esercitato ui fiete : e 
dentro . /alito * n tanto credito di hotà,che quefio giudiciofi fimo Senato , giudi 

cando di premiar con l’honore le uollre qualificate uirtù (da che altro 
condegno premio non può dar fi loro) e parimente al bi fogno , & alla 
falueg^a di quefio amplifiimo terreflre,e maritimo regno, prouededo , 
fublimò uollra Screnitade afihonorato feggio,eleggendola per Capo, 
e guida fua dopo il fratei di lei, a hime,che a cofi fatta uoce ueggio tur 
barmifi la tramontana di Polirà Serenità, che al difiato porto lieta , e 
felicemente mi fcorgea:oncf io finga lume nel megodi quefio Oceano 
mi rimango:dunque in ciò uo chiuder tutte le glorie della cafa Triolì 
Lodi de 1 la dacui/ome dal CauaUoTroiano,o dallaTJaue di Jlrgo fono ufeiti in 
famiglia numerabili Heroi in dir che duo fategli di quefla aguifa di Cafiore , e 
Priola . ‘Polluce con perpetuo, e fiucce fiiuo corfo fi fono andati in queflo grado 

fuccedendo;tal,che fi può dir, che l'uno fia flato il lampo , e l'altro fia il 
tuono. E ben con u enne, che quei, che d'uno mede fimo uentre ufeirono 
entr afiero in una mede filma dignità. Tutti gli huomini fegnalatialcù 
piu antico, che piu lor piacque, fi ptopofero auanti gli occhi ad imitare 
Onde il Libero padre fu da Hercole imitato, Hercolc da Achille, JL- 
chilleda .J teff andrò, jl lefjàndroda Giulio Ce fare, e Giulio Ce fare da 
^iugufloxofi il gio,& il padre dal maggiore Scipione, & il maggior 
dal minore: fola Polirà Serenità fengaflranieri efiépi cercare, nel do 
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mifrico , e propinqua rimanendo andrà ponendo il paflo per le glorio fe 
orme della felice memoria del {ratei fuo,Jendoli meritamente {ucce [] a , 
laqual gioconda noueda giunta aH' orecchie della mia patria , che è la 
uoflr afeliciljima, & antica Hadria(come che fra folinge tulli fom - 
merfa giaccia) ella ingombrata da infolita letitia , cominciò a mandar 
al ciclo per la fallite 3 e gloria uoflra,e di tutto lo flato affettilo fe oratio 
nijche da pure uoci,e ftnceri [piriti formate ,trapaffando l'aria faliita - 
no inftno a Dindon fapendo in qual altra guifa migliore fcoprir Cani 
mo fuo diuoto la lagrimabile città:e ben dijjì lagrim abile: perciò che 
chi potrà le lagrime contenere ,confiderado la mercede, che riportò dal 
mare, a cui ella pofe il nome t cioè doue prima fioriuano le uiti fertili , 
eie oliuefeconde,ljorafiorifcanole lambrufcbc filucflri ,elepaluftri 
canneté doue dianzi fi dilatauano le larghe piagge, gli eccelfi tempij , 
*2r i fuperbi palagi, per cui corrctiano i c a tulli , gr andauano ] pacian - 
do i cittadini, bora {Seno i correnti fiumi gl' immcnft laghi , & i morti 
fragni, per cui folcbmo le naui,e uadano i pefci fchergando:pur tra tan 
te difauenture quello refrigerio l' è dato il ripofarft [otto fi felice domi - 
nio,ed bora fatto Vrencipe fi faggio , Trencipe,cbe di tai non può ne fa 
il mondo non dirò jperare,ma ne men defiderare,che darà fcorno a tut 
ti i Trencipi paffati,inuidia a i pre finti , & efr empio a gli auuenire , 
Che uigilerà, perche noi dormiamo, faticherà , perche noi ripofumo ,e 
trauaglierà , perche noi fremo ftcuri ; Ma io,che piu uiuamente tolco 
fui dello mirale dell' alle gregga, et che fe ben la fortuna con lo finger- 
mi la manosa natura con C cedi fi armi gli occhi, e la Morte col priuar 
mi di Vadre, tutte contra me j òlo cojpirando m'han refo a uno (ìefio té 
po e mi fero, e cieco , e pupillo , non perciò mi han potuto torre , che 
non l penda quel poco di tempo , ch'io pofio negli ftudij delle buone ar- 
ti,& in penfieri di co fe egregie ; feguendo le uefligia della mia cafa 
Grotta dei Signori renet iani diuotifiima ancella , non potrei por 
freno a queflo de fiderio , che per auentura troppo grande, & alto par 
rà in albergo dì Spirito co fi picciolo e hafio di uenir a f aiutar rvflra 
Serenità , con quale parole, che età fi tenera, e femplicità fi rogga mi 
dettafiero in bocca : non perche la mia or adone honorafie la preven- 
ga fua , ma perche fua pre finga honoraffe l'oration mia , come colui , 
che fentendo x 4rtaxerfefuo Re per la forefla caualcare, non bauen- 
do che altro prefentargli, fattoglifi incontro gli offerfe l'acqua pura 
colta con le man giunte del fiume uicino , laquale accettò corte fe , e 
magnificamente il magnanimo Re ; E ben conuenne , che al Vadrege 
neral di tutto lo flato uenifie un pupillo ; conuenne anchor a, che fìffe 
un cieco, dx la miferia della fua patria rapprefentafie ; e perche d’uu 
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cieco frinite a Hcmero,ò di Homero mede fimo ci farebbe mefiere;ed ul 
ti mamente per diwoflrarcbe Vofira Illuflriljìma Serenità firena, CF 
Il in fìra anchoragli occhi de i ciecbi;e che ciò fia uero io per me ui ueg 
gio eminente nel me%go di que fi fauiffimi padri , da cui ègouernata 
la Repitbhca Venidana, a guifa del Sole fante nel me^go de i Tia - 
ned , da cui fono i cieli regolati, e come innanzi a quello uà la fella 
Luci fero, che al tramontar fuo rimanendogli dietro , mutato nome, 
Hefpero fi chiama , cofi innanzi a noi ueggio la jplendida fama , che da 
qui a nuli' anni dopo noi permanendo cangiato nome gioconda memo 
ria fi chiamerai eggiou i a man dritta flarla Giu[ìitia,cbe permette 
illecito ,prohibifce il còtrar io, premia i buoni,pumfce i rei,perdona a i 
penitenti , e pictade tifa a i mifiri.jl fini/ìra feder la Tacejbe fi nau- 
ta d'ejfcr figlinola di Dio, jorella degli cingoli, madre di tutte l arti, 
e ber edita da Cbrifloal mondo lafciata.Qjicfia Tace è quella, che bea 
i Santi , che tempra i cieli, che collega gli elementi, che mantien le fami 
glie , che fvshen le ce fella, che regge le cittadi,chc gouerna le Trouin - 
eie , che ferma i regni, che tien faldigli Imperi, c che conferita il mon- 
do, che da tutto il mondo sbandita fi è ricouerata in quefla città e loca 
toui fuo fempitemo feggio. Ma buon per me , che la mia Tatria non 
mi mandò con amba fiata generalc;per ciò, che s'io non pojfo ijprimere 
il contento, che nelle fole ui fiere di me medeftmofento rinchiufofcredo 
per cJJ'eregli infinito a cui le parole, che fon finite no pofiono aggiunge 
re)come ifprimcrei quello di tutta una Comunità i Tur dirò, eh io mi 
rallegro di tutto core con Vofira alte7ga,ò alti (fimo Trend pe, non di 
rò del rucuto,ma dirò del meritato bonore;peraò che non chi riccue , 
ma chi merita il grado gerita di ejfier comodato. Rallegromi, che fiate 
fatto Capo di queflo corpo, Tadre di quefla famiglia, Taflore di que - 
fio gregge, e 'Noci hiere di qui fa TS \aue:e fiate a queflo colmo poggia 
to,che quanto ui I onorerà, noi tanto lui honorerete, quando il magi - 
flrato non fi dona a V. Ser. ma quella al magifrato , a cui non fi pog 
già, ne per hcredità,d c può digenerare,ne per uentura , che puote er 
Al Princi- carestie pcrforga,(he non ha ragione,ma per elettion matura di que - 
paro in Ve fi grani fiimi Senatori, co quali mi raUegro,cbe dalloSpirito fanto ifpi 
netia s’ar- rat j } ;a bbin 0 dato fi buon giudido conforme al uoler di Dio , & al defi 
lèttone. 6 ^ eri ° d e $f* huomini,al debito della elettione^t al merito della uirtù , 
eleggendo un Trencipe^he per potenza potrà, per [apicn^a faprà , e 
per uolontà uorrà reggerci inguifa,chefi mpre chi xmaremo fortuna- 
to giorno di fua creatione,bcncdettabora di fu a natiuità, e felice 
punto di fuo concetto .Ralleg) orni con tutto lo I ìato,chehabbia un Tré 
cipe con fi guito, nella religion del uero Dio , qual 'bluma nel culto de 
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idoli falfi y per pietade unEnea,perfelicitade un \Augtfioyper bota 
de un Traiano, per giufiitia un Torquato,per maefìade un ScipiÒe,un 
Catone per grauità , & un Valerio Tublicolaper modejlia d'animo . 

In ueroyfìuand'io uh meco mede fimo riuolgendo le piu fiorite Republ. 

& i piu ftabiliti Imperi del modo , trono il Romano cjferc fiato tra tut 
tigli altri finga contefa il primo: e pur anche egli filo quattrocéto fef 
fintami è ui fiuto in libertà fendo fiato tutto l rimanente# dai Re# 
dagli Imperatori tirannicamente ufirpato: fila tu Fenetia nata per Lodi di Ve 
fioreggiare # non per feruire,gia piu di mille cento trent' armi libc - netia. 
ra e Signora, Vergine# Cbriftiananafciflt,cofi ima ti conferai, e co fi 
fempreti co finterai. Tu Vene ti a nata libera,& acce fa di carità iter 
fi Dio,uerfo i tuoi Cittadini ,e uerfo tutti gli ftranieri ,fci una nnotta 
Venere nata ignuda nel nicgzp del mare, in cui fomigli,angi opa diui 
na,chefattura humana. Tu Jei quella Cibcle madre di tanti Dei da id 
te toni coronata ,e tratta da i Leoni, che fino infogna tua,iquai , come 
tra tutti gl altri animali incedono riueriti & alteri Re , tu tra tutte 
l altre Cittadi regni riuerita,& altera Reina;p Dio, che le lettere ftef 
fi, che mi accommod.mo il firuigio loro a ifprimer quelli concetti, par 
che cfcano fuori godtdo di e fiere in co fi bel minifterio , augi in mifterio 
cofi finto adoperate. T it di fito inuìncibile ,e finga mura, di mura ine- 
jpugnabilifindo murata di fuori dalla cura che di te hanno le Nerei 
di, e 'Nettuno# dentro dalla concorde unione degli amoreuoli Tatù - 
tifii Na lùgli #he tu mandi per lo marefarebbono fiupir virgo dell in 
ucntion fua# N#ttuno in fe mede fimo gode, che tu prima habbiafat 
to per lo fuo Regno le Cafiella# le Cittadi c aminar e:non dirò co fa tan 
te uolte ridetta, come gli edifici tuoifirgendo dalT onde, penetrando la 
terra# trapafiando laria, faglino tato al cielo,che quàto all'altezza 
fembrino Tiramidi d'Egitto:a te è obligata la terra fi cuiTrincipi qua 
fi tutti riponefli bonoratamenteinfeggie: a te è obligatoilmare,chc p 
li tuoi Tompei da predoni purgato fi firba ; a te finalmente è obligato 
il nome Chrifiiano, per cui tu fii pugtmifiima lamia e forti fiimo feudo . 

O uener abile Venetiaper tutti foccorrei'e me fiati in mare , o grembo 
aperto al commertio di tutti glbuomini# Mondo nuouo , o T aradi fi 
terrefire;sio miro(con gli occhi, che poffonofarlo)i tuoi Gentil huomi 
ni mi rapprefentano tanti Imper adori# le tue Gentildonealtretante 
ìmpcratùci.Se io co fiderò le tue forge de la guerra, ueggio che tu ar - 
mafii contra tutti i Trimipi dell' Europa# quefia è gloria d' ogni glo- 
ria maggiore, che a battaglia non ti mouigiamai finga prudétegraui 
tade,& ifiant e necefiità.S'io confiderò le tue leggi della Tace, ueggio 
quale feiame di fillecitc xApì con l'alba firgendo epe' piani rugiadofi 
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fpargcndofi ua le piu feelte cime d'eletti [fimi fiori cogli \ido per pofeid 
comporne la dolcegga del mclej tuoi Senatori effer andati leuàdo dal 
le leggibile diede Foroneo olii àrgini, Mercurio alh Egittij , Mosè a 
gl' Hebrei, Licurgo a i Lacedemoni j , Minoe a quei di Creta , S olone a 
gli alterne fi ,e Tfuma a i Romani , 1 migliori ijlituti ed altri moni ag 
giugendoper farne una legge ottima , & in ogni parte perfetta ; non 
in tauole di metallo /colpita, ma negli inuiolabili petti di quefii fanti/ 
fimi Senatoria' io confiderò gli ordini della tua Rep. mi paiono le Ge- 
rarchie degl jl ngeli fra cui uoi eccellenti fiimo Trine ipe, come tutti 
p recedete in bontà tutti mcritafie in dignità formontare;E cofi fiete 
ancor degno di piu lunga età alla uitajion dirò alla fama, che mentre 
durino l' herbe in terra, e le fiellc in cielo durerà nel mondo uiua } uera, 
uerdc , e ueloce ; E però la mia patria , ed io(per non faper che altro 
far fi )non ccffiam di caldamente pregare, che l'alma Cercre,& il libe 
ro padre a qucjl a Rcpublica con larga mano fi degnino i debiti alimcti 
ti fumminiJìrare.Eolojpiri per lo mare aurefeliciìE 7 Nettuno il ferbi 
placato ;M er curio le accrefca le rendite; Marte la difenda da ogni f or 
%a aperta ,c da ogni firaude afcofayfaccndola de i ninne i trionfa - 
rc;Gioue faccela il tutto fermo e rato; E finalmente regni 
il beatijfimo Marco Euangelifla difendi toro , & il 
Sereniffimo Girolamo Triuli dell unica , & 
alma Venetia Doge , alla cui Subii- 
. . mitàriucrcntem inchino, offe- 

rendole quefìa lingua da 
che altro non m'ha 
1. il dettino la- 

/ciato. 
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SCARPA AMBASC1ADOR 
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AL PRINCIPE PRIOLI. 

anto giufia canfd di commune aU 
legreiga cfcfla della fublime dignità Vo- 
/Ira Screnijfimo Trine ipe, tanto da noi di - 
mandata da Dio jt anto meritata da uoi : ri 
uerentemente è qui compar fa a piedi di vo 
flra Ser. la fua fedeliffima Città di Cbiog- 
gi a, laq itale come fede uicina^e quafi nel fe 
no raccolta di quefia amanti fi ima Republi 
ca,fimilmente tanta letitia / ente dell' otti- 
ma elettione in Fofira Sublimità , che per dimoftrare le neri fi ime catt 
fe,onde f affettionatifiimo popol fuo di liete uoci e giubili rifuoni , ardi 
no allegri fuochi per la città, facilmente noi tutti fiamo eddotti in que 
fio honoratifiimo luoco, per fare ciò anco palefe e chiaro con le parole . 
Tafiòa quefli giorni la felici/} ima anima del fratei fuo a maggiore 
principato e regno ;màcò fi fauioTrincipefi dolfe la Rep.priuadi tato 
Duce. ma già no è màcata sépitema memoria delle fue fmgolari uirtù 
de f uoi infiniti meriti ucrfo la Rep.gia no è màcato un'altro fimilifii - 
mo a qllo eccellétifi. Trincipc;ilquale alla primiera allcgregga ha ec- 
citato e folleuato quello glorio fò dominio, e noi polli in certegga della 
noflra folita felicità. Ma per /igni ficare, quanto deuiamo infiememen 
te rallegrarci con Noflra Ser.deU'acquifio di tale e tanto Trine ipato, 
in fi merauigliofa Repub. e quanto fortunato e beato gouemo ci pro- 
mettiamo da lei ; conueniente fera narrare quanto eccellente e glorio 
fa [ia quefia città, e quanto fila la bontà, il ucdore^e uirtù fua. Ma a no 
lere ferbare quel che de fio, temo , come potere mai fodisfarc a quanto 
deurei, proponendomi materia tanto alta, & difficile al mio debole 
ingegno, guanto nobile e quafi diurna. dirò nondimeno , quanto il me- 
glio potro# mi confido , che la Vofira {ingoiare bontà riguarda do piu 
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Occafìone ali' animo /he alle parole, andicga mi prcflcra.ma che prima dirò ?che 
per laijual poi f’ di quefia mirabilcittà di Vcnetiaìquiui dopoi queltardcntifiiJn 
hebbe* Il cer ‘^° ^ g uerra de gli II unni e Gotti /quai del mondo difiruggeuano 
fuo pr/n ci ^ P ni beU* parte tper diurno con figlio fi ritiromo, cerne in porto ficuro 
pio. nobili fiime genti/he da quelle fiere e barbare natìoni erano infettate 

et afflitte. Onde apparite bene /he qfia forte Cittade/ome aihora/ofi 
nell' auuenirc deueffe effere tranquilla e ferma fede agiti tran agliate 
da modani infortuni Qjtcfia anco apparite p uolcr dittino deuefiò cjfer 
un breue ritratto di (flagra machina mondana, e quafi unpicciol nio 
do.e pò ella bebbe fondamelo fotto ql felice Jtgno celefte detto lì rie 
tc,nelquale par imiti qftogra mondo hebbe principio ;cue in qucjla di 
uina Kcp.com e in augufli fiimo tempio, fplcndcffe finterò e mirabilctd 
to ditiinogiuflitiainuiolabilcgràdc maefià il Imperio. Onde bene per 
taì mer iti ha regnato con tanta gloria, fplcndore, e ttupore del mondo 
uia piu lungo tempo diagli altra potcntia btmatia , dellaquale p bitta 
rie fine habbia notitia.E,fi pietà, fi fede, fi religione/ ogni lodeuolee 
fànta norma di uiuerc, che fimpre in uoi ottimi padri regnò ,fu tanto 
grata c cara a Iddio, comefinga alcu dubbio è, chi dubita,chc qfia uni 
ca cittade non debbia haucre perpetuo Imperio ì cito ttolefii narrare 
Venetia a P lcno > ccme ucrametepcr uolere di Dio, quafi arca di lioe, forfè & 

nata nel nacque fuori di quefie onde Jalfi, e come gloriofamcte dominio gran de 
mare quafi acquifiò, tante e tali illuftri opere dimottrò,fpoglic fuperbe e trofei di 
arca di Noè battaglie riportò ;ne lo /patio al mio dire ajjcgnato batteria , et dubito 
anco, col ricotarc ciò che a uoi notifiimo è, molettia non ui apporta fii. 
Veggo fi in qfia ueneràda cittade giti d'ognipacfi diuerfi di uolti, di 
lingue, di cottumiioue dilctteuole cofa è a udire /he tutti /he diuerpt- 
méteparlano,tutti pòcocordano i lodare ,i effaltare,t celebrare qtta 
teina cittade ; etcdfcjjare quett'una ucr amente efferlume e gloria .il 
l' Italia/ p dir meglio a tutto il modo. come adunque puote auuenire, 
a qtto domicilio di libertà, a quetto S antifi. albergo , a quella comma 
ne ttanga,non fojfi perdonato, & riguardato da tutti quei Trincipi 
dì Europa jquai acce fi di fiero et igiutto fdegno eduer fiero tutte le toro 
armi in queflo innoceti fiimo e reale corpo di quetta Cittadehelquale 
tépocofi turbolento efuncfio,chi no fior fi in noi tutti fedelifiimi fiuddi 
ti hauere il uolto f impre bagnato c molle di lagrime, medefimamente 
cuor proto, magnanimo, &inuitto /teli adoperar fi p qtto giutti fiimo 
dominioìpoi che ne poteuamo,ne uolcuamo effere fatui c felici altrimé 
ti, ma filo dilibera uomo con morte glorio fa cambiare uita col regno 
del Ciclo /nafiimamente confiderando,che giutti premiatori batte ua- 
mo delle nottre fatiche, che tener ifiimi padri , e fermi fiima tutela la- 
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[datiamo alle mogli, & a tioslri figlioli Ima quelgiufio Iddio dimofirò 
bene quanto amaffe e carahauefje quefia Republica che col fuo forte 
braccio miracolofamente ladifefe e con far uh, e fempr e anco conferite 
ra y Onde chiaramite copr edere fi fuo quato uolétieni ui obediamo,ui 
fcruiamoyui r ineriamo giufliffimi S ignori ypoi che in fi fieri accidéti, et 
auuerfitàyouc cuor finti fi fogliono manifeflare & mutare jioi alTinco f n : 

tro fempre [aldi, confi and, forti ypronti a jpargere il [angue per uoi ci of > f 

feriamo ; penfate poi quanto godiamo , quanto fiamo contenti , i: ‘ 

quanto gioimo di cjfere retti da uoi nel tempo ferenoe tranquil - r 
lo* Segno ancora euidentiffmo è del giuflo e clemente uojlro fi .:»«• 
gareggiare, che già molto tempo molte cittadie popoli fi dierono al 
voftro felice goucrno , e fra Coltre anco fu già Chioggia patria 
mia , la quale già molto tempo fi donò ohediente ancella a quefia 
pictofa e forte donna : dalla quale fu fi caramente accolta,chc membro 
e contrada fu poi di effa nominata. Et fe ucra gloria è meritargli bono 
ri chi dubita, che uoi fapicndfiimi padri, nobili fiimi heroi non me- 
ritiate tutto il dominio del mondai Deh qual bene, qual conttnto,qual 
maggiore felicita godere qua giu fi può , che uiuere f otto queflo fimto % 
quieto felice, e quafi celefie Jlatoioue quella tranquillità e felicita de T 
beati del ciclo, qui parimenti godiamo, pace dolce & alma, odo con - ± 

giunto con degnitade, ment re che il mondo folle y per cupidigia di cjfere tarali ho- 
felice col pofjedere molto, qua fi nulla poffedeffe, perche no gode. Qjtin non. 
ci ire e sdegni accì bi ferrano & incrudiscono gli animi de Trcncipife 
di pace,c d'ogni bene priuati fono; quinci i fiudditi miferi affanni , dolo 
rijìrattj infiniti pati Jcono. Ora fen%a aldi dubbio noi di queflo fiato lo 
fiato & la felicità d'ogni altro trapaliamo. Ma quato maggiormente 
deuiamo fperare felicemente uiuere, hauendo noi acquifiato uoi Illtt- 
firiffimo Trencipc moltamente a noi padre pietofijfimo, e Signore fa - 
picntijfimodlqn ale Ima in luogo fi alto e fublime ueggiamo federe me 
ritamcnte,conumucr(ale allegrezza e contento d'ogni uno in queflo 
come chiariffimo Ciclo, quafi un Sole moderatore e Duce di tanti Tren 
cipi,Trencipe, di tanti Duci fra fei Configlieri quafi feipianeta,e tan 
t' altre S telle lucidijfime di celcfii uirtù ì come mai potremo cjprimere 
a pieno ^incredibile allegrezza noftra,cbe di continuo proni amo? per- 
ciò che ciratlegriamo noi, come di nofiro imeomparabilebene ac q nifi a 
to, perche a noi cfucceduto Signore fi giufio e fi faggio, ci rallegriamo 
con uoi felici fimo Trend pe,perciocbe queflo alt ij] imo grado di honorc 
non per fucceffione di [angue ui è dato, ma per ui rtu [ingoiar i & heroi 
che da uoi acquifiato. He n dalla bajja & humile plebe donato, ma da 
nobiliffìmi Senatori a uoi defiignato.Hon ambitiofamente cercato, ma. 



/ 
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f innumerabili fatiche e gradi nella Rep. meritato fio da giudici ofcurl 
edeboliauoi collocato , ma da fapientijjimi elettori digni fiimo diuoi 
rtputato.fedete in quefia fede reale , onde o fe maggiore ornamento ne 
prcdiatc,o a lei maggiore ne doniate , certo dubia cofa e giudicare e fe 
nero e quello jche i gloriofi &EcceU.Trin*pgrandiffimo Imperio fico 
I gloriofi nofchino,qual flato, qual regno maggiore , piu (plédido,piu lodato può 
^'"conof ntrouar fi di quello che uoi prejlantiffìmo Trencipe poffedetefpoi che 
conopei Duce capo fedele della piu predante , & iUuJlre Cittade , chegiamai 
grande im fo(fe al mondo.Onde bene conchiuderc fi può, che noi fiate il piu nobile , 
peno. il pi u Eccellente e felice S ignore,che qui giu ritrouare fi pojfa. Et quo- 

to piu diremo uoi effere degno di queflo gloriofo honore,fe uorremo ri 
guardare alla nobilifiima cafa uoflratdeìla quale fono ttfciti tanti Mu- 
ffai t e ualorofi huominijmni chiari a quejla Rep. ferme colòno a quefio 
Imperio ; le cui degne e magnifiche opere fono ampliffima materia a 
qualunque grande oratore. Ma v felici fiima c memorabile famiglia 
per cagione de i due uir tuo fi fimi Trcncipiypcr uir tu e per fangue con 
giutifjimi effcmpio raro emerauigliofo a quei che ucrranno ne futuri 
fccoli qudto posinogli alti meriti & infinita pietà <jr amore ucrfo la 
fua cara paria* che non meno uoi Uluflrifììmo Trencipe fix il uo- 
flro felicifiimo fratello Jìaucndo corfoper tutti i maggiori gradi & ho 
• . nori di quefia eccedenti fi. Rep. confommagiuflitia & integritày/ion 
• prima confeguifie giamai honorc alcuno yche molti anni inangi il meri 
to delle uoflre uirtà non ui riputaffe degni (fimi. Ora quale altra cofa 
. ui può fare piu uicino c ftmile a Dio C In i fiumi fiimoTreni i pCyche dare 

le leggi a popoliyconfcruaregli innocenti ,fl)a tieni are i maliymantcne - 
re uirtuofi i uoftri cittadini gouernare le cittàyihauere finalmente de 
dicati tutti i uoflri penfteriyla uita ifleffa alla uojlra paria y e l anima 
a Dio e yfc dalla uita & attieni del Trencipe fi forma e fi compone la 
buona uita e norma ne fudditiy che beato Jècoloychc aurea età deuiamo 
fperare i nel che y fc alcuno de fuoi fi c ingegnato di imitar ui e feruirui 
nel fuo officio egouemo, il Clariffimo noflro podefià il Magnifico Mef 
fe)' Taolo Tifani ytalmentc fi ) pecchia in Vomirà Ser.in offiruare coffa 
tegiuftitia y amabil clementia } ar dente carità ucrfo tutta la uojlra cit 
tàyche di giorno in giorao maggiormente fiorimo di uera quiete,graùe 
e felicità y pcr lo fuo perfetto reggimento. Ma lingua humana giamai 
non pori a raccontare le uigilicj meriti, e i bencficij, che quefio ottimo 
Trencipe ha collocati in quefia fua cara patria. Ben lo fanno quefli otti 
mi padri , thè d' ognintorno li fi odono, & tante uoltegli hanno ammi- 
rati ,&da me anco può forfè effere fodisfatto, poi che folamente fono 
fiati accennati , udendo uoi fapictifiimo Signore poco uolcntieri ragio 
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nàreper la incredibile uoflra mode(lia,delle egregie opere uoflre , che 
fi Ipejfe fiate hauete dimoflrate, per utile et honore della patria uoflra 
e non per ambitione alcuna . Ragioneuolmcnte adunque dimoHriamo 
uiua allegrezza f e fla, e di maggiore gioia gli animi noflri fono colmi e 
ripieni, poiché uoi Seren.Trencipe, che per innocenza, per integrità, p 
fede, per carità e gi ufi itia ogni honore battete meritato , bora merita- 
te fopra ogni altro ueggiamo eff aitato, huomini e qualunque cofa do 
gnintomo riguardò ucramète mi pare uedere giubilare per la uer a e 
grande gloria uoflra, e per la grande e certa felicità noflra, che da uoi 
fermiflimamentc /periamo. percioche che uiuerc anco piu lodeuole e fé 
lice nelf auenire non foratene uer a trdquillità di pace non goderemo? 
regnando bora flgnorc faggio, e ripieno d'ogni ualore: i cui bei penfleri 
del fuo bell' animo cotanto riguardano alt utilacommune . 0 beata età 

0 fortunato fecolo,o lieti giorni, che feranno illuminati da fi chiare uir 
tù.o uir tu immortali, che nella memoria de poft eri eternamente uim 
ranno, o glorio fa fama,che per le tante diurne operationi che feranno 
fatte da lui nelprincipato,rifuonera per lo mondo chiarifiima , con ef- 
fempio e Salute de gli altri Trencipi. Ma fia qui fine alle mie parole , 
per no impedire gli alti affari di quella illusi. Rejòlaméte quefto diro 
che noi tutti fuoi fideli fiimi offerimo & dedicamo a V. Ser. quel eh* eli 
la piu d'ogni altra cofa fuol pregiare, cioè i cuori noflri anzi pur fuoi , 
candidi, fine eri c deditiflimi. e, come potiamo non ejfere fuoi cari uaffal- 
li: poiché fempre , che bifogno in tempo di guerra e flato, prontamente 
cifiamo efpoki ? come già dimoflrafìimo opera e feruigio non ofeura 
della noflra di uotione e fedeltà nella guerra di Tuglia e Rauenna,e 
poi alla Treuefa inbattaglia nauale nella galea Mocenicaper que/lo 

flato uirilmente còbatcfiimo, & il fangue animofamente fpargefiimo: Cofe fatte 
per tacere di quanta commodi ta il florido e robuflo numero de nauiga c £ 

ti noflri ui fia nel condurre di queflo fono .A driatico biade, nini fané, Veni 

Cr altre merci. Ora noi tutti unanimi nel fine del dire noflro, di cuore tiano. 
humilmente preghiamo e fupplichemo Dio ottimo,, maflimo, 
che poi che fua mercè tanto ama queflailluflre cittadc, 
questo fuo tempio di Religione , col fuo fauor ditti - 

1 •* no a queflo religio fi fiimo Vrencipe lungbif- 

c«; ,’j. . fintamente accr efebi e feliciti lauita, 

V la gloria , & infiememente a '■ 

u; qucfla fantiflima 
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AL PRINCIPE PRIOLI. 

0 lesse Iddio , Sereniamo Trincipe, 
chcl'eftrema allegre gga , laqual fente la 
* Patria del Frioli per lo indgamento divo 
flra Sublimità à cotcfto alti(Jimofiggio,po 
teffe bora tutta raccolta ne penetrali del 
cuor mio moflrarfi perquefiifenfi, auafi 
perfeneflre , a glioccbidi V ♦ Serenità chia 
ra, cr aperta , anale ella fi nafeonde den- 
tro da petti nojìri . Imperoche ne iobauc - 
rei bi fogno di trouar parole confondenti all'affetto dell'animo mio ; 
ne l'altegja uoftra prenderebbe bora fatica d inchinar fit alla baffegga 
del mio dire; potendo ella per fe fieffa, non altrimenti che in un lucido 
fpecchio illuflrato da raggi della faccia fua , cofit nel cuor mio mirare 
uno [mi furato lago di piacere , che d'ogni intorno lo circonda , & che 
per molte ,& molte cagioni definite ad una, & deriuate da un folfo 
~ te, cioè dalla prefente fua e [faltatione,hà potuto diuenir grande, angi 

infinito. Ma poi che quello mio de fiderio no può hauer luogo qua ginn 
terra, colpa di queflograue itelo che ci copre, & di quefio carcere ofeu 
Merc.Tri- YOtC }j e chiude la miglior parte di noi ftcffi;apri tu Re del cielo inuifibi - 
Punica. 7 immortale , per lo cui uolere tutti i Vrincipi commandano, ma piu 
d’ogrì altro quefio, che piu deglialtri anchora nelle opre rafiomiglia la 
tua maeflà;apri dico le labbra mie, accioche la mia ligua minìflra elet 
taà quello ufficio, poffa degnamente efprimer parte di quello, cl)c'l 
cuor fente (perche tutto non ardi fio dimandarti ) & noi modelliamo 
Signore , afioltate con p attenga le uoflre lodi , donde nafee la nera & 
dilettofa gioia, di cui fola glianimì nofirifitruouano ripieni.Hannoil 
piu degli Oratori che fi fono con Vofira Serenità,ò co paffati Trend 
pi rallegrati, hauuto in cofiume di mofirar la grande gga della città, di 
chiarar C ordine marauigliofo della Rep. & raccontar le diurne doti de 

Senatori , 
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Senatori, per fare auedere a quanto eccclfo grado fia falito colui , che 
in tanta città, in tal Republica,fia co fi grandi Heroi fatto un morta- 
le Iddio ha confeguito non confraude , ma con laude il Twicipatc<&- 
confeguentemente quanta cagione habbtamo tutti di rallegrar fi con 
cjfo lui. Ma ioyfe della grandezza di quefia miracolofa città di Ve- 
tictia uorrò ragionare , die altro fi a quell offe non affaticar fi di prouar 
che jplenda il S ole <? ò/e ne potenti fimi raggi fnci occhio humano pre 
fiume ffc di ajfffar la luce fua ? Certamente è ben cieco , chi non uede il 
fito.La natura di qucfla alma città, nata foto per fignoreggiarc , le bel 
lexxe, le maniere fue tutte pellegrine : tutte diurne, dan chiaro inditio 
di haucre hauuto auttore maggior che huom mortale, & è ben folto, 
chi crede poter narrare a pieno i grandi, e mirabilgefli fuoi. Empie 
III uft rifi imo Trcncipe , empie di mar auiglia gliammi di coloro, eh' fi- 
fe citano ,ò leggono. & di fi upcr ghcccln di quelli che ueggonc: coni 
ella oltre il coli urne delle bumane cefi, già mille cento trmt'ctto an- 
ni , apparsagli huomini nel maggior bijogno loro , portando feco in 
un mede fimo tempo non pur la libertà , ma la fede, & lo imperio , & 
quello anchora nella piu bella parte del mondo: tome ne per furor de 
Lai bari, ferocità de Frane e fi, rabbia de Cenoucfi , congiura di tutta 
la Europa fatta a danni fuoi, ne peraltro ccmmunc morbo delle città, 
se ueduta giamai lanci cangiato Fiato , & farfi ferua infidi le ffog- 
getta , come la bella liberta d'Italia , la nera religione di Ckrijìc , 
la gì ande Mai fi a Romana, gli ufati alberghi abbandonati , hanno in 
lei collocate le lor fedi, per flarui in fcmpiterno : come ella fempre è 
fiata clemente uerfi glihurmli , altera contro fupctbhpictcfa a buoni, 
filiera a cattiui; forte nella guerra, moderata nella uittoria;mezana 
delle discordie , arbitra delle genti ; domicilio di magnificenza , ricet- 
to di inifericordia ; e fiempio di tranquillità: porto di pace ficun filmo, 
come polla nelle onde non fi femmerge, nelle mobili acque giace fìa- 
bilc & ferma: come la terra ripofa fopral mare , limare abbonda di 

r&r P r °r UCe ^ atcrra:c ^ c l lie ^cnti,cbc figliono altrouc ef- 
fetfrafe co fi contrari , quitti fanno un rmrabil temperamento , & u- 
nioneicome gli aperti porti fono le forti mura fue ; gir ampi palagi, le 
fuperbe torri , gli bonorati tempi, fi mostrano a riguardanti piu che 
in alt iv luogo, Magnifiche rare, eccellenti. ìnfimma i miracoli di que 
Jta citta fino tali, che molti faui conjideratori delle fue bellezze uenu - 
ti in ogni tempo, bau giudicato poter fi meglio contemplare, ch'cfbri - 
mere .meglio anchora riuertre , che guardare il fuo fplendore, & molti 
eloquenti fi imi fi rittorifiati in ognrjecolo non bau potuto ritrarre la 
nulle fima parte dd! a fina grandezza . llehe auicne perciò cb'ejfindo 
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ella cofa celere, è fumetto delle lingue de gli angeli, <& non de gl ih: fa* 
mini. Tari mente x ( è io uorrò iella forma di quella cccellenti/fima Re 
pnblica parlare,dubito che mi mancheranno prima le parole , che la 
la materia ; >hrc che i nobili frutti, che uengono da fi alta radice,danno 
a bafianga faggio di cotefiafelicifiima pianta. Scriue Voltbio grande 
Nel lib. c. biflorico quella Repub. effer perfetta, ouc la fpccie regia congiunta col 
gouerno de pochi, & degli piu apparifee, fi come in quella fi ucdc,do 
uè dice uno de no$lri,cbe non uno, non pochi, non molti ftgnoreggiano , 
ma angi,& molti buoni, & pochi miglior j,& infiememcnte uno otti 
mo per fet tifi imo, llcbc è fiato gentilmente di lei detto , in quanto la 
prudenga d'huomini può baiicr luogo, ma fe piu alto fi fale con F intei 
letto, & alla uerità fi riguarda^roueremr^hc F autor fuo fu inVara 
Plato, nd difo,& iui dall'ordine de monumenti celefli t angi fu dalla mente diuina 
jib. 9 della ritr affé la fua forma:pcrcioche co fiderai! do, che quitto il fine è piu pre 
fi ante di quelle cofe che fi drizzano ad efio fine, lo fiato del moto , la e- 
ternità dcltempo;tanto la ulta contemplatili a efier migliore dell' at- 
tiuafil confi glio delle armi , la pace della guerra: 3" ueggendo , che gli 
altri fondatori di Repuhliche,comc Immani, haneano infiituita la città 
ad ampliar lo imperio piu con fatti militari, forti, & bellicofi , che con 
penfieri religioft giuflìjpacifichi:egli come diurno riuolfe la Repub. 
tutta al culto di Dio , ilqual folo è giudicato dal gran Tlatone prin- 
.Nell’Epi - c jp a i d e u a R t >pub. & uolle, che la religione preualifie alla mili- 
tia j la giufiitia alla forza , il con figlio de ueccbi alle armi, la pace alla 
guerra , & che la Rep. foffe j ignora di {e [le fi a prima che del mondo , 
ne tanto a molti terribile , quanto a tutte le genti riguardatole , co fi 
rapprefentddo in terra a fuo potere una quafi Hierufaié cclefle. La on- 
de nò è marauiglia,fe il Redelfuniuerfo la conferita tanto tempo , & 
fia per conferitala in eterno, poi ch'ella tolta dalFu finga mortale cofi 
preffo a lui s'auicina,& della imagine di Lì fu cotanto ritiene . Come 
dunque potrà lingua hurnana arriuare a cofa diuina f* Delle alte 
digni fiime qualità uoltre, ottimi padri, nou è bi fogno ch'io dica, thè 
put facilmente potrei annouerar le stelle, e' n piccctol uetro rinchiuder 
tutte F acquetile raccontar quante uirtù regnino in liofila fiancarla 
noce de piu chiari oratori , et afcittgargli inchiostri de piu f amo fi fcrit 
nc l * or/ fi trottino: fenga che la luce uoflra fparfa per l'uno , e l'altro 

lib* delh Idemifperio fa apparire infino a ciechi , 3 alle piu rimote genti, quan- 
Poii. ca.ir to fia lo fplendore,cb'abonda in uoi, chiari filmi , & diurni fi imi lumi 
Ci c. nella del piu bel corpo , che la natura facejfegiam ti . E chi non uede , chi 
ì inucrei- nQn fj >c he per di uiu a forte uoi fiete fiiti dati a gli huomini in quefti 
Carlina 0 u ^ ml & tenebro fi i che di prulen ga auan gate gli altri buo- 
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.mini altrettanto , quanto efii auanzano i fanciulli? che fe i buoni Tré 
dpi Romani furono co fi rari,che fi poteano defcriucre , & pintore in 
uno anello , i buoni Trencipi F enetiani(merd noflra)fono cofi Ipefjì, 
che le carte de gli fcrittori non ne fono capaci ? Chi non ucde,cbi non 
fa anebora che per la religione feruente cioè urne in uoi,per l'alto con 
figlio, & fa per uofiro, (a citta, la Repub. cofi felicemente fi goucmJfi 
che di quefta buona madre fiele uoi dignifiimi figliuoli, di quella gran 
cafa fermi fi ime colonne, di quejlo bellifiimo corpo lucentiffimi occhi , 
di quefia gentil anima chiarifiime mentici quella alta mente certiffi- 
mi Semidei ? me neramente no anione quello che a Diomede firiue 

Home. e fiere aduenuto,a cui M inerita leub daglioccbi la nebbia, pebe 
egli dijecrnefie iddio dall' huomoùmperoche feorgo chiaramente nel - 
l affetto uofiro una fembianga regale , Hcroica,diuina;una pietà uer- 
fo Dio infinita ; una carità uerfo la Vatria fingulare: un amore uerfo Pj ut - nel]» 
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t popoli incredibile : una mirabile prouidenga delle cofe , uno ardente “* Ci< hPir 
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ftudio di concordia ; & finalmente un fermo proponimento di pace , ite 
ra heredità di Chrifio lafiiataci in terra. Viuete,uiucte felici , & non 
pur tre e quattro uolte , ma fempre beati, nobili (fimi, religiofi fiimi, fa* 
pientifiimi Tadri,che quello imperio èfenmfiimo , cr fic uri fiimo, del- 
quale i fudditi godono , & fi rallegrano . Horafi la grandezza del- 
la città , fe la diuinità della Re pulii, fe le uirtà de Senatori , non fo- 
to è fouerchio a raccontare, per efier elle notifiime per fe ftefie ; ma im - 
po(Jìbilc,efiendo infinite, che farò io ? non dotterò io rallegrarmi con 
HoifortunatiJfi.no Trend pe i Trencipe di tal città, di tal Republica , 
di tai S enatori ? Deh patifea la modcflia uoHr a, Benigni fimo Signore: 
che io in quejlo pafio dica quel ch'io fento, augi pur quello eh' è fom - 
inamente nero. Certo noi tutti ci rallegrumo con Li uoHra altera 
deli'bonor fuo,ilqual eccede ogni termine bimano, & da quellocotan 
to piacer riceuiamo, quanto gli animi di molti deuotifiimi al fuo no - 
me, dando a quefl' uno luogo pofiono'capercjn fe medejimi: & credq pjj n 
che dal uolto, dalle parole, & da ge fi ino fir iti prudentijfimo giudicio libJn?* 
uofiro habbiagia compre fo l' ineffabile allegrezza, laqual bora fento - 
no i noftri cuori: nondimeno Polirà Benignità mipcredom . La Ta- 
tria fuol effere,come fi dice , communc ad ognuno ; la città eguale 4 
tutti i cittadini, & per dir meglio, il najeere qui , ma non altroue, on- 
de traile la fua prima, & naturai radice quello alciffimo Trencipato, 
è attribuito piu tofio alla felicttà di chi 1 i nafcr,che alla propria uirtà 
fua & la grande^ dell'animo uoftro [degna in un cotal modo alte - 
ro , e nabli filmo di battere con alcuno de gli altri buomini , & con la 
ftefia fortuna parte nq. gii honor fuoi, Votea Signore ,la forte farui 
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(f altra donna, & altra figliuola , d altri nocchieri, marito , padre , g6~ 
uernatore : ma l'alto ualor uoHro in ogni luogo era dignì fiimo di (\ue 
t ìa fola citta, di quefia fola Republica,di quefit foli Senatori:Trincipe , 
Plato, nel Capo , Duce . Maggior cofa dirò , rari fiimo Ttincipe , fe mi è li cito di 
politico, re, che feal nero gaudio di Voflra Serenità piu a dentro ri gu arde - 

KMeVha Temo >& & no fl ro c °l f u0 uorremo conformare, ci rallegreremo piu con 
ritate . n0i mede fimi, che con lei del fu premo grado fuo: perochc la bontà tto- 
flra è fempre fiata nelgouerno della (ua Rcpublica degna di lei Tren - 
cip e, benché in piuangufio,e picciolo circuito, che bora ne quefio im- 
periai joggiorno , quefie regali flange per altro le fono per mia fede 
agrado,che per haucr piu largo,e (paciofo campo di esercitare , a fa* 
Iute della Vatria, & di noi altri le molte , & marauigliofe forge del 
fuo ualore . Delle laudi adunque , che fono proprie di uoi folo,o unico 
i : Trend pe , o cccclfo Capo, ò incomparabile Duce, le quali in ogni fia- 

to , in tutti i luoghi ui fanno di quefia fola donna ucro,& degno fpo- 
fo, debbo innangi ad ogn' altra cofa & per gli meriti uofbri , & per 
l'utile noflro rallegrarmi . Di quefie anebora uoglio tener principal 
ragionamento , poi che io ueggio il mio bumanifiimo Trencìpe con 
tanta Immanità afcoltarmi. Ma doue comincierò io ? ò dvue termi- 
nerò il corjo della mia oratione ? T roppo grande, Miti fi imo Signore* 
troppo immenfo è il pelago delle uirtù uoflre : & nauigandoui la mia 
nauicella non sa trouar la uia di giugnere in porto , ne trouatala (pe- 
ra in tanta breuità df tempo poter giugnerui mai . pur al fauor del - 
l aura celefle,& della gratta uofir a non dubiterò di commettere la 
picciola mia uela . Ecco , che mi fi moftra quella bella diuiftone di Via 
Nel i .del- tone , laqual pone tutti i beni , onde l'Intorno qua giu può dir fi, & ef- 
le leggi . fere beato, di due forti. Il una diurna , l'altra h umana, & chiama hu- 
maui beni primieramente la finità, dopo la bclleg^a , la robnfieg- 
ga del corpo, & finalmente le riccegge . all'incontro conflit uifee per 
^ - guida di tutti i beni din ini, qua fi occhio a piedi, la prudenga,dopo la- 
; , , quale feguono la temperanga,la giufiitiajia fortegga. Douret per a ne 

tura pafiar con filentio la prima maniera di beni, percioche il grandif 
fimo animo di quefio Trcncipe , come ho detto, [pregia, & tiene a uile 
quelle cofe tutte, che non fono di lui folo talmente, che non ui pojfa den 
tro alquanto la natura, non ui habbia infieme qualche luogo la fortu- 
na:nondimcno f perche quefti anchora alla perfetta maefià del Trend 
pefi richieggono , & acciocbe gli altri Signori del mode imparino dal 
- l'ejfempio del nvflro, in che modo fi guadagnino, & in qual ufo fi con - 

uertano detti beni, { ntcndo di toccarne parte di loro breuemente . Ta- 
cerò dunque la bella proportene de fuet membri, la ferenità dello 
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affetto Jagrauità della fronte, la piace uole^a del uoltojc quai difuó 
ri dando mamfefìo fogno , qual fia l’buomo fuo interiore ,con tanta dol 
cegga de riguardanti in lui fi dimofir ano, riuen fiotto , amano , 

dirò della mar auigliofa finita fua, per far conoscere in un certo mo- 
do nuouo,che non tanto dalla naturai compltfiione del corpo buona , 
quanto dall animo temperato fta attenuto, ch'egli habbia corfo un lun 
go (patio della uita , & finta bora gioconda , & fòatte la ueccbiegga. 

Tfyw fi fa del corpo buono l'animo buono , ma ben dell'animo buono fi 
rendei' corpo fano,& buono, rdit erudite quello che dicono iPitha- f.dai^Re 
gotici y & i Tlatonici , che d' una certa con fonante harmonia dell' ani- pub. 
ma y r 0 fi in fefie ff a ycome nel corpo,riefie la perpetua fattiti d'amUue , 

& per qttefìa ragione uogliono alcuni que primi buoniini bauer uiuu 
co u'ialungbifitma uita.onde MafiimoTirio fa mentione d'un uerfò 
antico, il qual folea cantar fi ne uoti, che fi porgeuano agli Idiij , & di 
cca . O antiebifiima finità de beati fia io teco nel rimanente della mia 
uita »■ Certo la Magia di Zoroaflro , laqttalper teflimoniodi 'Platone '* • '‘•1 
niente altro era, che una fauia pietà t & culto diuino,prometteua a cor ** 

pi la immortalità , affermando , che tutti i beni , oner mali dall'anima 
s aucntauano al corpo,non altrimenti che dal capo a gli altri membri . jxi £ » i 

llcbeba grande con faceuolcgjra col miflerio Mofaico de primi noflri 
padri]a quali efiendo l'animo fanofiu fimo anebora il corpo , et tutto' l 
rimanente, ma caduti loro dal primiero flato d' innoccntia ,diuennc il 
corpo mortale , & ogni co fa fi corruppe . Eccoui dunque, come quefio 1 

continenti fimo S ignoro, nato per fioreggiar prima fefie ffo , gir po - p . , 
fila altrui, gouernando lafua Rcpub.di dentro in gui fa, che alle leggi 9 .d c ila Rei 
della ragione come regina, il fenfoquafi popolo legitimamente allena- pub. And. 
to u[ e !ifca,tranquiUi y e lieti ba menato in lungo gli anni fuoi, onde to- 
rà lo ueggiamo con tanto piacer untùerfalè gouernar quella di fuori f 
adorno di fi bella, e bianca, et ucnerabil chioma . Chi dubita ,fe '(li altri A ri ^°* ne * 
Principi faceficro ilfmigliante, & tenefferc le Móglie Jobrie, & con - $^*“4 
finenti , che gli fiati loro non cangicrcbbono coft fpefio Signoria, et Go Theodectl 
uer/i a tori, ma efii godeneno della tnedefiwa fanttà, che uien promefia cap x. 
a buoni dalla Gentile chrifliana Theologia? Delle ampie riccbcgge 
fue quanto quefio liberaltfihno Principe fta largo difpenfatore , doue 
l bonefia lo ricbieda,afiai lo dimofira la magnificenza tifata uerfo l po 
polo nella fua creatione, & i denari mefii nel pnblico per folleu amen- 
to dell afflitta ple be dal caro prefinte . S annoio etiandioi prigioneri 
ufiiti per lui di lunghe tenebre in dolce luce ,& alla cara libertà re- 
fjituiti.Prouanlu bora i poueri di quefta Città, rendendo grafie a Dio , 
i quali già taciti pareano, che quefio filo Principe con burnii noto al 
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tiei grida fiero. 0 Trincipe degno d'ogni immortalità. 0 raro e fieni ph 
de tempi noflri.Troc urino gli altri Signori l'oro , e l'argento con l'odio 
de Aggetti , noi dementili imo Signore , con l'oro, e l'argento procuria 
te la bene noie nga de popoli, amino efii le ricchezze co la rouina de fud 
diti', uoi con le ricchezze amiate il bene , # l'utile uoflro.Tengano efii 
perauaritia i thefori uilmcntc occulti , & la [lino i bifògnofi in e fi re- 
ma necefiità,uoi per bel di fio d'bonor e t angi per amor di Cbri[io corte - 
ferncnteli pnblicljiate,& co quelli folleuiatei miferi, Aia tempo è bor 
mai, che paliamo a ragionar di que beni , che per far l' buomo uicino a 
Dio , fono detti diuini, acciocbe ninna co fi mancando alla beatitudine 
del mio Trincipe fia compiutala noflra all egregia. Ma qual forga di 
lingua, o di penna potrebbe mai moflrare a pieno , quanta prudenza) 
temperanza ,gin ftitia, & fortegga alberghi nel uinuoftffimo pettodi 
que fio Signore ? Egli a pena ufiito della culla, & tolto dalle fife ie, ha 
uendo pm cura dell'animo che del corpo , # perciò guardandolo dal ui 
tio piuycbe'l corpo dal ueleno,toflo fi fece giuflifiimo conofcitore del ue 
• ro bene , & male,# di quelle cofe, che fuggire,#- feguitar dobbiamo: 
la onde fi come i uaji ) itengono il primo odorerei qual furono ripieni, 
co fi l'alto Ipinto fuo non lafuò mai da fe rimitouere per altre, che ui fo 
pragiugne fiero, le belle forme primieramente concepute , ma ufando 
la prudenza per arte delfico uiuere , come è della finità la medicina, 
della nauigatione il gouerno, drizzò fempre tutti i peti fieri, # confi 
1 gli fuoi alla tiirtu congiunta co la religione , quafi a certìfiimo fegno . 
Era egli ne piu uerdi anni fuoi ( forfè non altrimenti , che di Hercole 
narra Trodico apprcjjo Xeno fonte) dall'un canto tirato dalle lu fin- 
che del uano piacere, ilqual mcftrandogli una uia nel principio piana, 
\e dilettcuolc,dalL'ormc di molti imprecagli promettea nel fine co dol- 
ci fallaci ci ance ogni forte di contento ,# diletto, dall' altro la uirtàin 
Inibito riguardatole proponcagli dinanzi un erto, & diffidi monte, fe 
guato da un picciolo fentiero, accertandolo con fauie , & grani parole 
fa sic t r ouar fi glorio jo frutto d'ogni uirtuofa fatica .Terche egli date 
le [palle al uolgar piacere ,# fattofi la prudenza feorta del camino, fa 
lenio quafi un pellegrino per l'alpe [Irò , & duro calle, è giunto per 
tutti que gradi d'bonore,cbe può dare la fua Tatria , a queflo al- 
ti fimo luogo pieno di gloria , & felicità douc la inuidia perpetua ne 
mica d'ogni bene, che agiti fa del fuoco uà a trouar le cofe alte, non fi 
uede batter foggiorno alcuno , impernile , fi come ■ il Sole co fuoi rag- 
gi caccia l'ombra di colui ,fopra'l cui capo egli dimori , co fi la felici- 
tà , quando ha trottata una grande altezza,# fopra'l capo della 
inuidia fparfo il fuo file udore , quella del tutto toghe uia» In queflo 
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uo maggio quante cofe habbìa operato quello buomo dittino degne 
dt laude , & gloria , lungo farebbe a raccontare ♦ Tanto dirò, che ba- 
sendo la pruderne nella fua parte ragioneuole per occhio , la forte Piato nel 
5 fci nella irafcibile per mani , la continenza nella concupì [cibile per fre 4- della Re 
no, ma la tcmpcrà 7 y,& giufìitia per confinanti di tutta l' anima, P ub - & nel 
quella ne gli affetti , quefìa nell' att ioni , ha uoluto y cbe ogni parte ':“ elleLc 8 
dell'animo faccia l'ufficio fuo, ne ufu rpandofi la minore l'imperio della ° 
maggiore turbi in andando la fua [alita . Come nn inumo Hercole ha 
foggi agata la rabbia di que moftri , che figliono far guerra al noftro piato, nel 
buomo interno , co me un afiuto rii (fé ha turato gli orecchi al canto di ] 'b 9. della 
quelle dolci S irene,che fanno fi facilmente ingannare altrui. Come un Rc | p ‘ F,1 °* 
giu fio Socrate ha riputato non effer miglior uia ad acqui fiar gli ho- £rem.& 
nori , che quella, per cui ciaficuno uuole farfi , & non parere buono, poenis. 
Egli fimpre cacciando da fe la cupidigia , & l'ira peffimi con figlie - 
ri co La modtftia , & col pudore, ha confèruate,& accrcfciute le digiti- nelPh/uo 
tà fue f nelle quali anteponendo l'bonor di Dio , e l'utile della Tatria r i a di ìu°* 
alle fue piu care enfi, è fiato cafio amatore della religion Cbrifiiana/t gur. 
del ben comune, co la memoria delle cofe p affate, et intelligé'ga delle 
preferiti ha proueduto allo auenirc,moftrandofi magnifico nel trattar 
le cofe grandi, confidente nelle nirtuofe opcrationi ,coflante nel fuo 
buon uolere,ba giudicato la giufhtia fola di tutte le nirtà effer ne be- 
ni altrui,pofcu che non al fuo,ma all'altrui commodo ha riuolto ogni 
co fa, ha giouato a tutti, nociuto a ninno , uiuendo co gl'inferiori nel- 
la maniera ch'egli uorrebbe , che i fupcriori feco foffero uiuuti.l^iuna 
cofa ha penfato effer utile laqual non f offe honefiaffe ricche^ ha te- Ciccr. nel 
nute per cagion del corpo, il corpo per l'anima , l'anima per Dio ,fipra 8 1 > °** 

tutto ha dichiarato in fe medefimo,quel detto di Empedocle di nino, c fi j^J jj£ rift * 
fer digiuno d'ogni malitia , onde pieno di carità , d'integrità , d'inno- delI’Ethi. 
centia , di manfuetudine , dì clementi, uerfh iddio , la Tatria pareri cap.7.e nel 
tiigli amici , i [oggetti , ha riceuutodalgiufìo riguardato)’ de gli al- s della Po ‘ 
trui meriUprcmio dignifiimo delle fue fatiche . Da quefie tante uir- iic,ca * > ' lo * 
tà nafte quella perfetta bontà , di de egli è cotanto celebrato, accom- 
pagnato dalla pietà jfantità , & religione , la pietà gli fa conofee- > » 
re Iddio filo creator noftro t la fiintità rendere a lui quello eh' è fuo, 

-rioc' la parte di fe fieflo diuina, la religione penfare a que fio di contino /.! • j * 
uo,& co le opre giufie unir fi ogn 'bora piu con efio facitore Dio ,& a'A 
co fi tutte mfieme infieme congiunte d'infeparabil compagnia, attore - -»2 o»a 

no qjiefio beatiffimo Trìncipe fianno caramente accolte , & legate . 

O aurea catena filmile a quella di H omero , che da ogni parte circondi 
il belliffimo animo fuo « 0 . finto, & beato doro , che intorno a 
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queflo ,per co fi dire, Iddio fra gli huomìni fai un dolce & fiaui/fimo 
concento. Deb perche non ho io F eloquenza di Demoflbene,di Cicero - 
tic per poter degnamente lodare il maggior Trincipe del mondo, che 
forfè jeemo fue lodi parlando. Et qual o Dio immortale , può efjere mag 
gior,e piu certo fogno di queflo delle infinite uirtà fue, che per giudi- 
ciò de piu faui buoniini che uiuano, fu fiato eletto Duce loro dopo'l Se 
reni fiimo Trincipe fuo fratello? Hora, per uero direjion so, magnani 
rno Signore , s io dtbba confcffar la parte propria della fortuna , ha - 
, uendo io promejfo dir filamento delle laudi di uoi filo . Ma perclje que 

, fta fenica carico non pofio tacere offendo ella & rara , & marauiglio - 

fa, dirò con uerità % che la fortuna uinta dal grande ualor uofiro, uie - 
ne alla guida fua per ferua , & per minìfira , accompagnddolo in ogni 
lucgo:ne perche effo poco di lei fi curi , rimane ella di fcguirlo jempre 
qua fi fua ucra pngionera. E fiata felicita di uoi, uirtuofijfimo Trin- 
cipe , lo bauerc bau uto un fi-atcllo ,cl>e per gli meriti fuoi fta [alito al 
Trinci pato, ma uirtà uoftra è fiata, felici Ifimo Signore J'effer da tan- 
ti buomtm illufiri filo giudicato degno di lui fuccejfore.Qjtrtlafece al 
quanti anni a dietro un fratel uofiro Trincipe in fimma quiete della 
citta, q»t fi a nella Rcpublica Viflra uiha fatto herede del Trincipato 
del fratello, forfè nel maggior periglio fuo . llcbefa dubitare la muta 
tionc aucnuta a quelli tempi de piu eminenti capi della Chrifiiana co - 
munanga.Tali certamente furono gli Illufiri fi imi Trincipi Barbari* 
ghija memoria de quali bautte uoijwnoratifiimo Signore , con molta 
laude della famiglia uefira felicemente rinouata.Et era ben degno, che 

• . fila città, la Republica i Senatori , i fudditi , haueano in queflo riuol 

gimento delle co fi fmarrito il loro Trincipe , Capo, Duce , & Signore , 
cotanto da ogni forte d'buomini amato , & [off irato , efii in queflo an 
' j l ; ebora ritenendo la co fianca uentura propria di lor fili , trouafjero 

1 ;ia r . il mede fimo in un'altro corpo , il qual fu al fuo, mentre uiffi fra not,con 

• • 1 • giunto con fimma carità , & amore . Voi con l'animo del fratello , il- 

qua l è uno con il tic fi ro , uci dico di tutti i Trina pi altero , e rat o mo- 
Vclleio Ta fin > e [fendo grandiffìme d'imperio, ni m firate efjer maggior d'cffem 
temilo pio. Voi, uoi glomfi filmo Capo con lo (finto medefimo ueggbiandofo- 

Cicer* nel [ 0} perche i membri ripofmo , mentre che dell'uno baucte cura , gli al- 
iti tri non abbandonate.Voi, uoi ualoroft filmo Duce con quello fteffo in v 

nei uigefi- tento al ben puhlico prouedete alla (alue^ga de uofin popoli , aguifa 
mo Ser. di buon pa fiore , miglior tutore, ottimo padre di famiglia , perfertìffi - 
mogoucrnatore.ln uoi dunque utra imagine dei fratello , in uoi re- 
ligu fi fi imo ffeubio di [iugular bontà monofrendo il pafj'ato Trincipe 
uiuo, non morto , ciralkgriamo 9 clje fetida fare di lui perdita babbui- 
no | 
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mo noi aucnturofamente acquittato.O faggio,& finto pallore del pi ® 
bel gregge fhe pafca in tutto l'ouile del Signor c.O fedele y&irmocent* 
tutore della famofa uirginità di quefla donna , cui ne prima fu fintò» 
ne fecondai uccchio , & antico padre della piu regolata famigliatile 
non feppe défcnuerc^Arifiotelefo altro ingegno fiumano ma filo la uir 
tù di coloro thè per bontà , &giufiitia fono fatti (in quanto dir fi con 
uiene) filmili à Dio.O finalmente fiero, & reuerendo Trìncipe;Trinci 
pc della piu honoratacittà,cbe uegga Isole , del piu gentil pacfe,cbe co 
pra il ciclone piu felici lidi, che bagni il mare, delle piu belle contrade, 
c babbia la terra tutta : cofi pollo, & le Mufebaueffero dotato me 
di piu fublime intelletto, S^naggior forge date al mio debole ingegno, 
come iogiamai fitio , ne fianco mi troucrei di portar in ogni parte del 
mondo la grandezza delle uofire laudi , & di cantar eternamente gli 
honori uoflri. E celebrata quella fentenga di Tlatoncjaqual chiama - 
ua quelle Republicbef elici, doue ò filofofi reggeJfero,ò gli Rèfilofofajfe 
ro, quanto fi imar dobbiamo feliciffima la Rep. di Vincaia , doue tra 
molti non dirò filofofi ,ma Cbrifliani Trincipi un Trincipc difilofifia 
Chriflianaripieno fioreggiai Gloriauafi il medefimo aefier nato al 
tempo di S ocrateiglorJamoci noi affai piu giuflamente di bauer aperti 
gli occhi nella luce di Chrifio fitto l'imperio della piu Chrift lana Rep, 
del mondo,nel tempo di un Principe di lei Cbrifliamjftmo. 7^ effuno a - 
dunque da ima innanzi vaglia marauigliarfi,fe quefio diumipimo Si 
gnore potrà filo di tutti i mortali (fe piamente dir fi può ) far beati i 
fuoifoggetthpromettafi per lo auenireciafcuno funo all'altro ogni fe- 
licità, ogni benefitt o'igouemo di cofi fatto Trincipc . Et fe egli poflo 
folamme tra naviganti di quefla marauigliofi,&fortiffima nauejià 
nondimeno potuto affai uólte il legno dalle tempefle filuare,& dalle 
ondeminacciofc rendere ficuro: che doverono bora (per are, bauendo 
egli il temone, lefarte, & la Mela infilo gouernoi Et fe non bauendo il 
reggimento di quello filendido, & ornato carro, hà potuto piu uolte i 
caualli da uiaggio torto ritrarr e,< &per diritto fentitro inviar ciche do 
ueremo bora (perare, tenendo egli in mano il fieno i Et fe e fi non an- 
ebora eletto medico di quefio fopra og?i altro ben compoflo,& ordi- 
nato corpo ,bà molte fiate faptito le piaghe di fuori fildare , & quelle 
di dentrofeoprir ciche doueremo bora (per are, offendo egli preposto al- 
la fua curai Et fetrouandofi pur tra fi felice, & bella mandria,bà fa- 
puto fluente dalupi guardarla, & dagli inganni altrui difenderla, 
che doueremo bora (perare ,pafcendo egli per fe medefimo il fuo gregge 
non all' u finga di tìomcro , ma nella via di diritto? lenite, genite p- 
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poli, uaffalli, [oggetti, à cui è tocco in forte Fc fiere in uita a queRaetà 
rallegriamoci, rallegriamoci tutti col nouello Trincipe , augi pur con 
noi mede fimi ;chc ne piu accorto ,ò prudente nocchiero, ne piu fauio, o 
ualorofo rettore, ne piu perito, ò fortunato medicone piu uigilante,ò 
miglior pafiore hehbcgiamai ambra l'inclita città diVinctia.^Appa 
recchiat e,appa rcci hiatc Tocti:appareccbiate, apparecchiate Orato- 
tori apparecchiate uoifimlmctefcrittori tutti del f finte fecoloi cala 
mi, gli inchicjlrifle bellezze della eloquenza, che larga, & ampia ma 
Uria ui fi para dauanti per honorar con quella gli Rili uefin. Ma tu 
Tadre celefie, ottimo mafiimo, per lo cui aiuto lamia lingua bàmo- 
firato a qucfto imocentifiimo Signore ; quanto firn difiofa delle laudi 
fue,& di fargli palefe l'allegrezza de nojlri cuori :per la cui prouidcru* 
Za ueggiamo un tanto Trencipe in cofii alto sfornino feggw federe, pé 
fofo piu d'altrui che di feftejfo:permetti(priegotifignor. cortefe) che ef 
fi lungamente alberghi in terra à beneficio nofiro ,pr ima cb egli fé ne ri 
torni al cielo fio uero foggiomo: che fi forfè ha uiuuto alla naturarci 
fi medefimo à bafià%a ccrtaméte alla Tatria,&à noi altri pocojnta 
to uoi jplédidi(fimoTrimipe,quafi Sol nuouo nato in queRi ofiuri gior 
ni,pfgd brar d' ognintorno le tenebre del nofiro aerc,jj>argcte;Jpargete 
benigno i raggi della luce uoflrafopra gli alti colli, efiatiofi capi della 
Tatria mia,laqual piena d'una humiltà^he tacitamente chiede 
• % : la gratia uoflra , torna bra , & fimpre ad offerirle con 

i \y. le noRre perfine quella fedeltà , e deuot ione, che già 

7 . cento quarantanni uolontariamcnte diede 

à [noi maggiori ,& io infume con fi- 
ero alla grandezza della uoRra 

gloria,quefta lingua, que- .. 

flauoce,mentrchau . j 

► vi rò uita & (fi- 

nto. 
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E alcuno mai alla prefenz^ di VofiraSere 
nità fereniffimo Vrencipe , & cccclfa Signo 
ria oràdo bebbe timor e jo fono uno di quel 
li ; augi tanto più di ciafcuno altro temo, 
che mi fi agghiaccia il f angue nelle ucne , & 
nel modo che le fpicbe tremano pere offe dal 
fiato di Zefiro, & le chiome dell'albere da 
fredda aura crollate diuengono horride:co 
fi io ni empio d' horror e, et tremo, la mia f ac 
eia fi dipinge di color di morte, fugge da me la memoria, & la lingua 
da fredda paura qua fi al palato aggelata, non può formar parole fe nò 
fredde, fe non languide, & interrotte: perche Ì allegrezza che ha fen - 
tito la magnifica Communi td di Lcndinara, del grado alqualc Voflra 
Sublimità è fiata albata; nel quale è fiata da quelli 1 UuHriffimi pa- 
dri collocata;grado fublime, grado à tutti fuperiore,grado di tutti gli 
altri gradi il piu degno &gloriofo, è fiata tanto grande jbe ni una al- > lì . I 1 
tra maggiore poteua entrare in lei, ne ingombrarla. Et il mio ingegno 
poi è tanto pouero & baffo , & le mie for%e fono tanto deboli & mal ' \ 
atte à portare queHo carico impofiomi , che non folo non potrò fgra- 
uarmcnealdeflinato fegno,ma fattomi nel principio del uiaggio man 
caria lena, & quafi caderci fitto. Vi fi aggiunge lo hauere auditori 
Voi Gravissimi S e n at ori, de qualialtri non furono 
mai piu eguali , piu interi, piu grani, & piu fanti. Et fe (per lafciare 
da canto la Republica di Spartani Corinto,di Candia,di Cartagine, et 
altre , lequaU tutte furono Republicbc eccellenti , & nellequali 
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fiorirono oratori eloquenti fiimi , che pure nei principi) delle loro ora- 
tionihebbero timore ) Demottcnc prenci pe de gli oratori Greci mai 
orò nel Senato <Ateniefc,cbe non impallidì ffic. Cicerone padre della elo 
quenja mai apri bocca al concetto de' Senatori Romaniche nontre- 
maJ]e:non debbo io y che ancor gioitane fono y & di poca dottrina y & e- 
fercitatione , trouandomi dinanzi ^««Prencipe^ un'Ottimo 
Trencipe ad un fornmo Trencipe del più fiorito Se- 
nato che fofje mai 3 & della piu eccellente Hepvbli- 
ca anzi del fior di tutte le Republiche del mondo , non debbo dico te- 
mere impallidire 3 agglnacciare y & tremare da capo à piedi t fi debbo. 
Mamétre io contemplo i uiui raggi , che dalla Fofira Immanità ufien 
do rifplendono miracolofamentc 3 fento dilegua™ ifi il ghiaccio dal co 
rCy & fcnto rifcaldarmifi le itene , <jr il fanguc . M ir andò poi il f fioco 
incfiinguibile della fitta benignità yprendo noua uita 3 & jpirito, & mi 
rifilino di itoler fare efpericivza di me mede fimo in qucttacofi difficile 
j& alta & pericolofia imprefu Fu neramente Satifjìmo ordine quello , 
che inflitti irono gli antichi di rallegrarfi nelle nouclle crcationi de 
Trcticipi & dimandar loro oratoria qucjìo fine 3 ma molto piu delle 
città y& cafiella foggettead ejfi Trend pi none limi ente creati, perche 
àq netto modo i fredditi fi confieruano & accreficono l amor delfino 
Trencipe yperche è bonetto 3 chc i ficrui riconofcano il fuoSignore y &s'al 
legrino delfuo bene, & honore, perche il fientirfi amare con uiua pie- 
tà 3 & offieruan%a 3 & humiltà nobile & incomparabile è all'animo del 
Trencipe cibo giocondi fiimo . quefte cofie confidèrando la magnifica 

Communità di Le nd mar a, ha eletto noi , & ci ha mandati in nome fino 
à riconoficere Sottra Celfit udine per fino Signore,& ad allegrarci con 
ejfio lei di qttetta fua eccellcntiffima efialtatione. Lendinara Sereniffi- 
mo Trencipe quantunque picciola. terra fiia 3 non cede punto à quale fi 
fia grande ampia & ricca città in fede, & diuotionc ucrfio Vottra Se 
Dolerli e' renità y & ucrfio quefianon mai à pieno lodata Republica. il doler fi ne 
rallegrarli j danni y &iL rallegrar fi negli bonari del principe, fono due fcgni di fede y 
de’e didi- ^ diuotione y tra gli altri diusti & fedeli i piu ueri y i piu certi y & i 
uocione. principali. Qjtanta allegrezza habbia mottrata l endinara di quella 
fina eccelfa dignità Jtiguaìmmana no potrebbe ijprimerla y pcrche ella è 
fiata &tuttauiacotinna 3 inettimabile ineffabile 3 mirabile. Subito che 
in Lendinara sudi nouellc della fitacreatione y . furono accefi à un trat 
to mille fuochi y &con fiuono di campane , & di usci chefcriitano le 
fi Ielle yfi ficnti un giubilo à niuno alto fecondo. Ogni per fotta ,d ogni età 9 
degni fiejfio , d'ogni condurne tnoflrò fiegno d'infinita allegrezza* 
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llfimeje piagge , tutti i luoghi fublici & privati a un trattorifo- 
narono dell' altijiimo nome di VofUSer.O amor grande *be ha porta- 
to, & porta piu, che inai la maejlà di Dio ottimo gradiamo aquefla 
fortunati fiima Repuhlica ; 0 amore eccepivo , 0 amore mimenfo . Ha 
voluto Iddio, ch'ella habbia fempre al fuo governo ottimi Principi , 
ha uolutoch'ellafia sépre regolatifiima.Gh angeli fuoi la cufiodifiono 
la dindono, & l'accrefionoj ddiofieffo ufailfuo braccio afta enfio - 
dia,afuadifefa,& accrefiimento; perche ella è il rifugio de'miferi , il 
filleuamcnto degli oppreffi,il tempio della religione h il nido dcllagiu- 
fiitia, il ricetto di tutte le uirtùmde non farà mai vero, ch'ella venga 
difirutta;ma anderà di maniera crefcendo nei fecoli vegnenti, che fa- 
rà fola dominatricedell' uniuerfo.Godi Vinegia&odì città trionfante , 
godifabrica del fommo fattore, poi che non filo fei la piu amena, la piu 
uirtuofa , la piu abondeuole , lapiu ricca, la piu famofa , la piu nobi- 
le, & inclita città che feda in grembo alla terra: mahaianchóra 
in tua difefa , in aiuto tuo , in tuo augumento il cielo tutto , & il Re 
decidi ;ma hai un Principe fingolanffimo. Chi potriabafleuolmète lo 
dare quefii Eccellenti f Senatori, che hanno faputofare cofi buona elet 
tioneC Certo niuno:Benche non fi douea,& non fi poteua fiorar altro, 
doue il configlio lor o,et la: loro prudera è fiata fempre eccellentifiima 
deli he ne fa fede la felicità diqueflaRepu.laqualecomebellifJìma dr 
prctiofifjima fiera,defiderata & ricercata da i cacciatori;quantunq; 
effi l allcfinghino,& le tendano in ogni parte infidiefi campata, è con 
feruata libera dal vcfirogiudicio Eccelfi Senatori ,& dallaVofi.pru 
denga; & di maniera, che fi conofce efjcrein voi un non sò che di fata 
le, che fi uede effere in uoi un lume di diuinitàiche altrimenti farebbe 
impedibile, iti ellafugiffe tante infidie,tanti tradimenti, tanti danni,, 
tante perfezioni, tanti inganni, tanti difjegni inimici, quanti ella ha 
f uggito, &fi ugge alla giornata . Chequefia Rep. SapicntiffimiPadri 
fia rcgolaii(}ìma,far€bbc fouerebio lo addurne tefiimonio', perche da fi 
lo ha mofirato dal fuo principio fino a quefio tempora moflrato dico, 
che di tutte le regole tenute nell' altre Kepub.è la prima, è la uera,è la 
pcrj et t iffi tna+C he quefio Inclit 0 "Principe fia ottimo ; nonfapariméte 
mefiiero ch'io lo ui proui ; perche da fanciullo cominciò a fuggire le co 
pagnie puerili, & a dirigere l'animo alle cofi d'bonore,dagionanet 
to fi jcopcrfe colmo di bontà,& tutto ardente nel gelo della religione, 
in età piu matura fi fece cono fiere per intendenti fimo delle cofi giu- 
diciali,& tutto inchinato a giovare al profiimo, & a fare ogni giurìa 
C 7 * lodeuole & fanta opei'ationc:Delleqiiali cofi chiamo in ttfiimonioj 
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quello occhio del mondo, qUe fio picchi mondo /juefta città, quefia gló 
riofafcnice;nellaqualc è fiato piu uolte Couemator dell' entrate, del 
Configlio di Diece,Configliere, Procuratore, & conferuator delle leg 
gì con fidi sfatt ione di e fi a, & utile, & honore incredibilifiimo . Haue 
rei molte cofe che dire di lui inorati fi ime et fingolarifiime: ma qne 
fle poeto da me cofi tocche per paffaggio battano ; perche fi come 
da un bicchier d'acqua , che ficauadaunfonte , fi può conofcerela 
dnarezga di tutto il fonte ; & dallo affaggiod'un poco di mele, fi 
può guttarc la dolcezza d uri gran vafo in cui fia chiufo , [; medefii - 
inamente dalle poche cofe da me narrate in tal maniera , fi potria 
(feda per fie non foffenotiffimo ) & conofccre & gufare il rimanen- 
te . Tale lo haueteconofciuto Grauiffimi Padri fino da i teneri anni : 
tale lo bautte ueduto & prouato; tali frutti hauete raccolti dalla no- 
„ biliffimafamiglia Priola ; dalla quale ricordando fi egli d'effere ufei- 
to; non uolfe punto fiemarlc fplendore ; ma accrefcerlc ornamen- 
to ,& gloria. Egli ricor dando fi d'effere nato di padre digniffimo ; 
non uolfe punto tralignare ; ma attefe continouamente a prouar- 
ft legittimo herede dei meriti paterni con l'opera, col configlio, dir con 
tutte le for%e fuc a beneficio di quetta lllufiriffima Republica grande 
& dipcf) . La onde infallibilmente era affettato dal Sereniffìmo fra- 
tello in Juccefforeì ilquale bora dal cielo riguardando , & uedendolo 
fucceffo nella fede Principale , gusla un contento innanzi ai ogni al- 
tro dolcifjìmo & foauiffìmo . Et fequetto ottimo Principe ha fat- 
to tanto a beneficio della Republica alhora che ne era membro ; fi 
dee jperare , & tener per fermo , che fia per far piu adejfi , che ne è 
capo : quando può ufar la lingua , gli occhi , & il fenno , che fono 
tutti membri dclcapo per fare eterna la fua Republica . Jn concbiu- 
fione , fimpre inai nelle parole , ne i getti , nel pratticare , ne i ma- 
neggi , in ogni fua attione ha dato certijfimo inditio di falire a 
grado di Trincipc Poi Serenissimo Tri n c i p e craua- 
te Principe inanzi , cbenafcctte , er aliate Principe fubitonato, fe- 
te Principe adefjo , & farete Principe in fempiterno ; poi che in 
fempiterno limeranno le vottre lodi . Deb perche non po fi io con ar- 
te fittile, occolta, & marauigliofa folcare iluatto feno del profondo 
fenno di Sottra Sublimità ? Perche nonpoffi con foauità d' Orato- 
ne dolce & harmoniofa aggirarmi per l'infinito delle fue uir tù. Per- 
che non poffo con uebemenza ammofa , gagliarda , forte, calda , tutta 
di fuoco portai^ il fuo ualore 

, , Dal Rotea , a l' otuflro; & dal mar Indo/d Mauroi 
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Terche non poffo conforma di facondia atta a mouere , ad in- 
dolcire , a rapire i cori , con piaceuolezZZ foauemente piaccuole 
& grata & gioconda , & con attione proportionata , & a nu- 
mero , et a mi fura contr ape fata abbracciar tutti i fuoi meriti $ 

Ma che uà io defiderando? uano è il defidcrio mio: perche fareb- 
be un uoler rubar uerfi ad tìomero , la magga ad Hercole , la faet - 
ta a Gioite , un mi furar limmenfo , unoannouerar l'infinito * Pe- 
rò torno a rallegrarmi con V olirà Se a e n . di qucfta fua efalta - 
tione fingolarmentc ; & torno adirle , che fi come il Re de' fiumi M Po c ^ ,a 
fuole empir fi d'acqua ver diucrfi ri tu , onde colma , &nonpotcn - gridano*** 
dogli argini contener ta piena , trabocca : cofi empite d'allegrezza 
le menti del fuo popolo di Lcndinara; non potendo slarfi contento 
ne i termini di haueme fatta dimofiratione larghiffima ; deliberò 
mandar noi (come ho detto ) a lignificarle cotale allegrezza fua . 
L'allegrezza che ha fentito la nojlra terra a lei di uotiffìma è fia- 
ta incomprcnfibile , & non è marauiglia ; perche nella guifa che 
i raggi del Sole rallegrano ; cofi rallegra lo (plcndore dei meriti di 
Vofira S e r e n . le genti a lei diuote . Ideila guifa che tutti defi - 
derano la luce , cofi tutti i fudditi defidcrano Vofira Ivblimi- 
t a , Ihonorano , l'ojfcruano, l'inchinano; giubilano di queflofuo 
fingolare honore & ne trionfano : ma particolarmente Lendinara 3 
poiché un Senatore ottimo , fantiffimo , innocentiffìmo > giufiiffi - 
mo y & ornatiffimo d'ogni lode noie qualità è falito al piu bel gra- 
do che poffa fedire alcun mortale > Gli altri Trincipiyi Rè, gClm- 
per adori hanno intorno linuidia , l'odio , la fimulatione , la di- 
scordia , & la firaude ; & da quefte cofe fono fempre accompa- 
gnati . Ma Mostra Serenità' ha intorno la mifericor - 
dia y lamore la fincerità , la concordia , la fede ; & da quefte 
cofe è fempre accompagnata . 'Noi ,noi Serenissimo 
Principe, che qui bora uedete tutti bumili , & tutti riue- 
rentifiamo uenutia quefio effetto di rallegrarci : Voi,yoi chinan- 
do alquanto l'altezza dell occhio mentale ne inoflri petti ; ui degne- 
rete riguardare l animo noftro , & non la qualità del rallegramen- 
to ; perche fiamo ucnuti per dire , chela Magnifica noflraCommu- 
nità fi rallegra , che fiate afeefo al Trinciato , a quefio unico Trin- 
ciato ; & non per narrare la quantità & qualità della alle - 
grezz* fua & nofira , che ninna noce , ninno Oratore , niuno 
eloquente potrebbe ciò fare in lungo (patio di tempo . Rimane adun- • 
que il pregare con ogni marnerà dì-affetto , & con tutta l inchinatiti- 
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ne de notiti cuori Vottra Sublimità , cl?e fi degni bauerper raccom - 
mandata la fuafedelifiima terra di Lendinara et tanto maggiorméte 
(piato ella ne ha piu bifogno per ejfer luogo picciolo , molestato dall' < ac 
que,& aggrauato da tòt altre angurie, che lunga bisìoria farebbe il 
raccontarle . Rimane il fupplicarla , che non le /piaccia ripor noi nella 
memorie de'fuoi diuotijiimi Ser nitori quantunque indegni ; & ba- 
tterci per raccomunandoti . Rimane il pregare & fupplicareil fommo 
Duccycoluijchc tutto puo,che dia lunga kit a, uit a contenta , «/- 
ta tranquilla , felice uita a Vofìra Ser- che con la fua 
guida partano dalla Italia, partano dalla Chriftia - 
nità le tempefte , le procelle , i folgori delle 
guerre, & fi ar icando fi fopr a la gente 
infedele , la turbino , l'aprano , 
fr accanino, atterrino, af- 
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AD PRINCIPE M 

Nicolaum Thronum habita. 

v m noflram omnem f or turioni : atq ; falutem 
iUuflrifJlme acSapientiffime Trincepsex in- 
clita Veneti Reipu. dignitatc femper depende 
re exijlimauerimus : eiufque gloriavi : & am - 
plitudinem ex hoc tuo auguflo: falicifjìmoque 
Trincipatu nuperrime Vatauinus populus au- 
ttam: illujlratamque cognouìffet , quippe qui er 
ga tuam S erenitatem : uniuerfamque Rempu. 
fide ac pietat e nemini cederet:eiufdem decreto , 
ut fui animi tejìimonium ; ac tua. Sercnitatigratulationem afferemus,huc 
omnes accefiimus . Curri autem uni mibi:ut horum optimorum patrum in 
dicendo uices geram : demandatam prouinciam effeuideam, Deumte- 
Jlor yclcmentifiime Vrinceps nibil unquàmme ab immortali Deo fiudiofius 
ept are, qudm ut bodierno die Tataumipopuli uotis ardenti fiimis fatisfa* 
cerem , ut quam animo laticiam ex tua gloria ccncepiffent , fi non exor - 
tiare ,fdtem quacunque dicendi ratione explicare ualerem . Trulla enim 
maior ad mediundi ratio deferri potefl : quàm qui patria caufamagam, " 
Tiullaque maior ipfi patria ufquatn contingit: qudm quòd de iufii fiimi ac 
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beniuolentiffìmi Trinciai s gloria , gratulctur , J^ullum pr eterea lo - 
fttw : <*«£ clarifjìmorum itirorum confpcflum eminentiorem ad dicen- 
dum inibi fors aut uoluntas attnlit : qitàin apud non Trine ipcm & apud 
eos patres confai ptos orationem balere quorum auftorìtatem uniuerfus 
terrar uni orbi s fumimi cum ueneratione obferuat . J Qjiamobrcm inclite 
Trinceps ,fiparum cumulate tibi gratulationem attuterò , fi minus am- 
pie Tat alóni pop uh leticiam explicauero , boc tu noti mea uol untati : non 
Tatauinorum Ciuittm animi s, fed potiuseorum fummis egra tejìudi/s * 
ac magnitudini tu* gloria qua nulla or at ione aquari pojftint : aferiben- 
dum putes « Et quidem cum mecum animo reuoluo , quorum patto Va - 
tau ini pop idi Utttiamimmcnfam : aut gratulationem rette infuori pof- 
fis , nihil mibi in te ccmmodius occurrit,qudm fi ex gloria tua magnitu- 
dine, extuis-erga nos mmortqlibus benefieijs, ac poliremo ex tua erga 
nosftngulari pielate acclemcntia propenfamTat alóni populi uolunta - 
tem inctiaris,atquc perjpjcias . Gloriata etimi tuam inclite Trinceps ex co 
primum intuemur ,quòd te eitts urbis Trincipcm cemimus , qua in Impe • 
rio nata : in Imperio educata ; nufquam alienas leges , acpoteflatem fen - 
fit: fed femperfua inflitta >tórorum uirtute, atque concordia f celie iffìmam 
illam ab initio par t am libcrtatern confcruauit.^4 deoque rerum potita e[ì t 
ut nulliim apud Italasgcntes ImperiuminuUum apud Barbar as nationes 
bac tempeflate & perturbatone rerum omnium, Veneto magis admiran- 
dum exiflat. Sola cnim bis mi [tris temporibus Reipu. Veneta arma ; fola 
ei us pot enfia :fola denìque Venctorum flirt as : contraffa Tyr annuiti 
cruddijfmum,clfrifliana rcligionisfidemdefendit: ut ali quando baud am 
higue crcdiderim:bqnc non a mortalibus,fed ab ipfo immortali Deo ab ini 
tio condì tam, ut eius fdertiahquando peri eli tot urani fuis humcris fuficn - 
taret . sAt qui urbis fitum conte m pie tur , intcr medias ma ris undas fa - 
crai ades : ac turrcs calo aquatas , quis non crediderit diuinis potius 
manibusi quàmbumanis conjlruttam f* (fuis dicere audeat , boc non 
diuinitus conflit utum I ut in eaurbe : in quanibil ferme gignitur , in ca 
r.erurn omnium copia exubcrct . Si quis pratcrca uirorum gloriam : at- 
que uirt ut cm per quirere uslucrit , hic M et elio s , hic Catones,bic Sci- 
pione s inuenies , qui nonf modo animi magnitudine ac uirtute parua 
manuingentes hofìitimcopias uicere ; fedfortunamipfam contrafe pu- 
gnante?» fola animi uirtute fuperarunt . His artibus partum Vcnetis 
terra marique latum undique patet Imperium » tìinc precipue Vene- 
to» urbem uniuerfus tcrrarum orbis ^Adriatici maris reginam appel- 
lai yfiquidem faliciffimum illud nomen , non uiolentia fed iusìitia ac 
fortitudine fibi eomparatum . 'Ham qui jllcxandrum Tonti feci» ? ac 
fanttijfimam Dei ecclefiam a Federico Imperatore opprejfam^fuis armis 
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fuaqtie uirtute rcflituerunt : iuBius prò fedo non Jblum Adriatici finus 
Domini , fed cbriftianti religioni Trincipes atque parentes appcllari 
promeruerunt . Cum prtiterea Vrinceps inclite , uofque esteri patres 
confcripti : Rpmanorum res atque Imperium ipfe mecum repeto , & 
Venetorumfortunamiacgloriam animo reuoluo , haud dubiti in eam fen- 
tentiam deuenio , tmllam fuiffe Rem pub. nullam fuiffe mortali um poten 
tiarmquA Veneta magis Romeno Imperio simulaci uideatur . T^am & fi 
Romanos omnium pene rerum cau fa: atque totius orbis Imperio aliquan- 
diu potitos legimus , immenfos excrcitus ; immenfafque claffcs fibi parafi - 
fe :hifique caufisferè omnes orbis gentes , atque nationcs exceffiffe , tamen 
ut reliqna omittam , in duobus potijjìmum Vcnctam Vrbem nedum com- 
par andarti , fied omnino ei anteooncndam cxiHimo . 7 {am Romani nc~ 
que diutius Venetis , neque falicius rebus fiuis ufi fiunt : Romanorum 
enim Imperinm , atque libertas ufiquead lulium ufique Ctifiarem annis fo- 
lum oftingcntis permanfit : Veneta vero libertas ab ea ebrifiianorum igi 
turcladc, quam uniuerfie Italia intuii t Atbilas Vnnorum Rcx ,qui ab 
cius cr additate Dei flagellum nuncupabatur , A nnis mille & ultra 
itfque ad hoc tempora computati femper fallici filine floruit . Romani 
pratcrea , &publicas bofiium : & priuatas domeflicorum infidiaslon - 
ge maìores Venetis paffi funi . Vidcrunt fi quidem Romani. Romani 
ipfam a Gallis , Barbarifquc nationibus ad capitolinam ufque fedem 
igne incenfam armifque ruentem : Romanos captiuos Duci : matres fa - 
milias j ac uirgines nephanda pati : Hannibalem Cartaginenfcm , cui 
tot uitforias de Romanis Ducibus fortuna dederat , poliremo prope Ro- 
mana mania inter armorum & equorum fremi tum rerum gefiarum 
gloria ex ult antem audiucrunt . At quis ignorati quas Luctj Syllc& 
C .Mari) temporibus Roma cladcs: & infidias fenferit i in quibus tot 
boniciues ,& de Republ. opt ime meriti iniuflijfimc occidcrunt . Qjiis 
prtiterea negare potefl , Lucium Catilinam . C Tifonem adole - 
feentem Romanis ciuibus benemerita ex fuo federe, atque infidijs tan- 
tum perniili, & mtiroris attulijfe , ut Romana libertas in miferrimam 
fcruitutem deueniffet : nifi fapientiffimi Confulis uirtute reflitutafuiffeti 
Ip firn uero Con fulem Ciccronem, quem patria: par entem Roma dixe - 
rat 3 quibus calamitatibus Clodiani , & Marci Antoni) furores affoco- 
riniti adeo ut ipfumfumrna cum gloria adfydcra ercUum inimi corum 
inuidia deprejferit ad mi ferrimi exili j fupplitium , & ad ncpbandum 
poflremo interitum . Veneta autem Refpub. nufquam intra mania bojles 
uidit , nufquam ita prope cafira aliena fenfit 3 ut Roma Hannibalem 
Cartagincfem. T^ufquà talesVeneta Refp.ifidias,aut arma audio. tìmuit. 
S ed fortuna 3 atque uirtute par t am ab initio libertatenijinfiidaiCÒcordia 
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animi fortitudine : atque uirtute femper confcruauit y felici ufque auxit . 
Diutius igitur :neque felici us fatevi nos dccet Romam liberiate fua y quàm 
Veneta Rcfpub.ufam non effe . Intuemur pr eterea tua gloria amplitudi- 
ne™ exceUcntiffime Vrincepsiex huius tuicminentiffxmi Vrincipatus ho - 
netti ffimacaufa fummaque ratione: Siquidem fi eam ver am laudani ve - 
ramque glori arri effe exifimare debemus , qua ab optimis moribus : ip - 
fiaque animi virtute proficificitur y ficuti tradidere maiores noflri uiri fit- 
picntiflìmi » ili uva prof etto Romanorum lmperium y nullum noflrorum 

temporum Vrincipatumne dum anteponendum , fed nequidcm Veneto 
compar andum ccnfeo . Iulius enirn Cafar y qui mihi primus occurrit: 
nonne ipfe fibi Imperi uni per ciuium Romanorum fanguinem : perto- 
tius Italia: acorbis terrarumtruculentiffimas clades: contra denique 
optimi qHOuifquevoluntatm ucndicauit ? Ottauius praterca *Augu~ 
jhisquanam cum Marco ^Antonio : & Lepido crudeliffimapralti ter- 
ra marique con feruti ì C laudili s Tyberius quas & neceffmjs , & ami - 
cisinfidias intuiti t ac neccs perfecit , ut fibi Trinci pat uni pararet i 
lij praterca nofira atatis Trincipes non hodie uirtute y fed ucl armis : 
uel bereditaria fucc effionc Imperium ferè femper apud Italas barbarofiq: 
gentes fibi uendicant : Sola igitur Veneta Refipubl.non armis non ciuium 
cade: non fortuna munere hereditarióue iurefedpro quouifiqueiufiitia: 
clemcntia: prudentia : animi magnitudine:, atque uirtute : ac denique 
in Rempub. benemeritis tanti Vrincipatus culmen fiumma cum omnium 
concordiate affienfin tribuit atque concedi t . Qjtam ob rem facile effe- 
ttumefi inclite Vrinceps: cum unus omnium inflitti: clementia: pru- 
denti: fiugulari animi uirtute: oc in Rempubli. benemeritis , catcros 
ffimpcr antecedere omnium iuditio uifus fucrist ut te totius Reipubli . 
optimorumque patrum decreto : ad hanc immenfam Vrincipatus glo- 
riam fiumma cum laude crexerint . Vera quidcmloquor & e Xpert a : . 
fìc femper iuflittim coluifii y ut ea qua cum immortali Dco pracipuam 
qnandam diuinitatis comunionem habere uidc tur y apud mortales in te 
unum pracipue dorati il ium fuum colloca]] e uiderctur . Sic femper ucl in 
priuatis: uel in publicis ncgoctjs ius fuum mtiuiquc tribuifti , ut non 
minus iudtiio qudm ficrmone : & uutiu iuflus habereris Sic fanttas le- 
go s : fic patrum decreta ; fic populi confuctudìnes obferuafii : ut nufi- 
quamabfle illas uiolatas quifquam dixerit . Sic prat crea conftans ubi 
res : ac inficia exigebat : ut nulla amicorum beninolentti:aut prece saluti 
lus thefauru Giulia propri j ccmmodi non a nero iuftitia tramite indie ium 
tuiitn extorferit. Omnia tamen cum fiumma animi rottine ita femper me- 
titus y ut aliquando ubi uel lege y ucl cauli arbitrio quid commiffum erat , 
in ea re prò temporis : ac negocij qualitate clementia ac pietate mode- 
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ratifjime utereris: Ea femper ergaTatauinos: omnefque benemeritos eie- 
mentiate humanitate ufiusfuijli , ut qui nunc te Trincipem confpicimus ; 
non [olum noflrum Trincipem , uerumparentem benmeritum uidere ni - 
deamur y Eam denique beneuiuendi rationem delegifii y ut ad fummamglo 
riam fine inuidia perrexcris.<Alia pr eterea fingulari uir tute contempla 
mur te ad hoc fummumfajligium elatum effe , incredibili prudentia jci- 
licetiac animi tnagni f udine y J{am cum in Reip.difficilimis femper grauif- 
fimifque pei iculit tua confilia ita falutaria , acgencrofa femper extitere: 
ita defuturis projpefium babuerc ; ita femper timenda prccaueruntùta 
denique quouifquc negocij micia: perfonarum qualitatcm y temporum con 
ditiones y rcfie prateritarum rcrum recor datione y multarum experientia , 
ita inquam cimila fapientiffime metitus fuifti r ut ex eisfaliciffimum, 
Refpu. exitum femper fortita fuerit. Hea igitur beneuiuendi rat ione: :fm 
gularcfque animi uir t ut e s teadtotiuspopuli beniuolcntiam y ad immen- 
fusin Rep honoresmagiftratufque fummacum laude prajiiterunt. Triti 
uiratum tociens, Decemuiratum y poliremo Tatauina Ciuitas te prato- 
rem y immo parentem uidit , & tanquam qui defe fumma omnia prafia- 
bat, omnium feri confenfu patria y acbeati(fimi Marci Trocurator omni- 
bus gratifftmus dcftgnatus fui[li y Sola itaque Trine ipatus gloria fuperat 
quam tibi tot erga Remp.mcritis tantaq ; animi uirtute iam diu compara 
ueras:tandem eam te fatici fiime ajjequutumfuijfe uidemus v Mlia prate 
rcagratulationis ratio affertur , quod Tatauinus populus neminemfore 
arbitratur y qui tanto cum amore ac piotate profequaturzquiq; totimmor 
talibus benefici* s cundcm detti), xerit: T^am qui tepratorem uidimus: no 
modo pratorem y fed rerum noslrarum parentem , ac defenforem femper 
cognonimu$ y tanta erga omnes humanitate , inflitta jdemcntiaq ; ufusfui 
fliyiit omnes non alio nomi itemi fi te iuftitiatac concordia parentem appel 
larcnt. Tanto denique ftudio res noftras publicasmtque priuatas egisli y ut 
noftram curamtac diligentiam femper fuperaucris. Ex quo in tuo ilio aTa 
tauina Vrbe difce(fu:totius populi lachrimas u idilli (baud dubiumprofe- 
fio piznus noftri erga te animi ) Catcrnm quod potuere Tatauini Ciues 
abeuntem oculis fpefiare , rcJpexeruntrEx eoqjf aliti magiflratu Tataui 
ni ciues :corda jua fumma cum fide tibi uouerunt y jqec qutdem cor tonfai 
fa opimo, 'Nam in quibufcnmq;priuatis y publtcifque negocijs, ubi uel pri 
uatus quifquecalumuniam pateretur: nel Ciuitas iniufle uexaretuy. uel 
a Senatu,priuilegio y gratiduequid optandum foret inter omnes Tataui - 
na Vrbis defenfores atq; amicos & fi multorum auxihjs femper adiuti 
fucrimus , 'NJcolaum tamen Truno Tatauina dignitatis y uel tucnde y ucl 
augende unum prccipuum: maximum, fiudiofiffimumq; nofira urbis de — 
fenforcrn,propugnatoremq ; acerrimum femper babuim us . Qjianta igi- 
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tMY ine lite Trinceps;tua erga nos immortalia beneficia cxtitcrciQj/an ■* 
tum ex tua diurna prudentia, ac animi magnitudine in hoc rerum omniu 
pcrt urbatime quieti s 9 ac prò: fidi] confcqui fperamus. Qjtantum ex tua di 
uina clemétia^utTatauiiide urbis uotisfaucas credimus , ata; optamus . 
Q^ uanto maior tua insìitia. Qjtantoq; magisexea ius noflrumfcjnper 
confcqui confi dimus. Qjtantum denique inclite urbis Genette ,quam Vr- 
bium omnium Regin am ac Dcminamiurcac merito appellare debemus , 
maior an:plitudo 3 & gloria , talem tdtamq;(Deum hominesq; tcjlamur) 
Tatauinus populus animi Uticiam 3 dr exulationem ex tuo fcelici/fimo 
primipatu afccutus fuit 3 talcmq ; tibi ardentiffmis animis gvatulationé 
ajferimus.Qjtippc cum nihil nobis commodiiismihil falicius afferri pof- 
fit s quam parcntcrn de nobis optimc mcritum:iuflif]ìmum p clementifimu y 
oc magnanimum in hoc fedi ci glori x fede con ifeendiffe,Qjt amobrem T rin - 
ccps illuflriffimc cum talem erga tuam fcrcmtatem 3 uniucrfamq; Rempu , 
animum cognofcas 3 nihil maius tibi uirtute tua comparaci : nibilq ; ma - 
ius tibi fortuna tribuit;qnam qucdpoffis & iteli s Tatauinam urbe , qux, 
quondam Regia rcrumgefiarum gloria floruit , Q^ute tot maiorum fuo- 
rum 3 ac uirorum prefentium uirtute illuflratur, Qjtte ariti qui tate per 
quadringentos & ultra annos Romam fr<pcrat y Qjidclcci fitUyitq; amee- 
vitate tot i elite renette urbi commoda Jocunditat es 3 utilitatefq ; femper . 
attulit :in qua daiiq;bonartm artium difciplina domicili um quoddam prò 
prium collocaffc uidetur 3 utifcmpcrfeciHi 3 nunc unocumprinceps fis 3 plu 
rimumq ; pofjis in tuam tntclamjamorcmq; fufciperc 3 atq; hoc tuofalicif- 
fimo T rincipat u gloriam auxisii, ita pali animo 3 atq ; fortuna beniuolen - 
tiam ncflram profequi . Qjue nam fide 3 ac meriti s erga Remp, F'cnetam 
vernini ufquam cefiit , Ine fe tneruijfe dicere nec crirnen puto. Q^ u is enim 
primus ea turbulentiffima temperiate qua Tippus Florcntinus Tamìlici 
excrcitus Imperai or inulti us Fori 1 ul v j3 ac Traui finte ditionis oppi da co 
plurima occupaucrat 3 uniuerfo[q ; agros ferro igneq ; uaflabat ad tantam 
belli cladem reprimendam , quismquarm primus uiros 3 armaq; obtulit? 
(Tatauinus populus ) nec efjudiffe fanguinem 3 ac mortem obijfje prò Rep . 
fitisfuit, nijtalUjS etiam exemplis comprobarct . Qjtis feilieet ut ei beilo 
commedia s cbfisleretur inguitem uim auri 3 atq ; argenti nitro obtulit pri 
must (Tatauinus populus 3 ) Eapr deterea tempcflate 3 qua loannes Fran- 
ti fi us Gonzaga magna manumilitum agrum Vcronenfem undiqiie in- 
uaferat quis primus in co bello prò Rcipu. fallite arma 3 uirofq ; obtulit ? 
( Tatauinus populus )& fi nihil Tatauini agri contingiffet , immenfus ta 
men in Rcmp.amor maior cm cladem expcfiarc non iialuit 3 Qjtis prdue- 
reain co bello quod cum duce Ligurum Thilippo Maria Vicecomite ge- 
ftum cftycum JQcolaus Ticcninusalterum belìi fulmen 3 irnmcn fi exerci- 
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tus ImpeYator ignori Veronenfim y ac Vicentinum finìtima ac fojjas uà- 
ftifjìmasjimdiq; intrepidus tranfiuijfet y Qjiis inquam obflititfTatauina 
fotafides^am ubi primum Vatauinum agrum agrejfus fuitjot in eo bel 
lo “Pattatine fidei ex empi a confpexit ,ut folis eis pcrtcrritum dixiife ferite 
Tatauinamurbem triplici fore circundatammuro, fed quartum babere 
longe firmiorcm y ualidiorcmq; quem effe Tatauinorum corda aiebat, tan- 
dem illis exemplis fua fbe fupcratus ab iticepto deflitit. Qjiis prxtercajie 
lomins ex empia repetamusjn hoc proxima rubore crudeli (fima y ac deplo 
randa femper cladc y ubi primum de ea a nobis cognitum fuit y primuspr<£- 
fidium Reip.obtulit (Tatauinus populus) Vt & fi esteri id ipfumfecc- 
rint nos tamen primos f uij]e y teftimonio precipue fidei otnnino gloriati pof 
fumus.Meruit igitur mcruit Tatauinus populus tua Scrcnitatis y reiquc 
pu. erga fc bcniuolcntiam , qui omnibus Rcip.periculis tanto amore&c file 
dio fi dein fuam demonHrauit , Mcruit inquam Tatauinus popidus Reip . 
amorem qui primus femper non folum fortunis fuis, fed finguinc, uitaq; 
ipfa y fuam erga Remp.fidemjotiens comprobanit . Meruit pr*terea.mc- 
ruit id ipfum Tatauina Ciuitas y qt<& quondam regia y rerumgeHarumglo 
ria y uirorumuirtute y antiquitate dignitatcm(nifallor)immenfam fibi ué 
dicat tanto enim clementia laudabilior effe folet y quanto cui confertur di 
gnior habetur. Scd quo nam progreffus fum , mei iam pene immcmortlfo 
ne unam quidemeommendationis rationem, qua nedum ulla alia Reip. Ci 
Mtasiyfèd ne quidcmtotius Italia gloriati potefi ,Tatauium Regium 
iufiiffimo iuflifjimo inre fibi uendicati Confiat emm y & certiffimus byfio - 
rie documenti traditur y a Grtecis capta Troia in cateros ficuitum effe 
Troianos y cum duobus autem Antenore y & Enea y quia pacisycddendeq; 
Hclcntc femper auclorcsfuerant, mitius actum:Ea nero immenfa rerum 
omnium per turbatane, qua jLtbylas y qiù Dei fiagellum nuncupabatur , 
Italie opes maxime attriuerat y cumTatauini ciues poft dinturnumbel- 
lum , dcfperatis iam rebus , infugam uerterentur y adpropinquum mare 
grejfusjuos direxi(fe y Qjti ad Ritorni altum paludibustunc denfum y loci 
opportuni tate d uBi a pplicuerù t, V bi fuppeleflilia quxcuq; deferripotue 
runtyconiugcs , ac hbcros y ab ca crudeli filma clade tut ati funt y Cumq ; ibi 
prò fua falutc nota complurima immortali Deo obtuliJfcnt y intcr extera 
beati fiimo Iacobo y quod eius Itercejfionc liberati efiet, quod me ccrnimus 
pio animo Té pili conslruxere jlc demit Tatauina urbe fere tota incenft 
atq; dirupta y ex eis coplurimi partim loci amore capti, a quo falutem ba 
huerant, partim amaenitate y ac tutela y partim nauigationi scomodi tate ibi 
a patria Tatauina profugi , domicilinm collocar unt. Istilli s tornea iniqua 
alienis legibus y nifi proprijs ufi flint , & itapaulatim y minìmoqnc tempo 
reyUirtuteiOc concordia 3 creuitfortma ; creuUimperiiim . Qjixnd igitur 
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il V nquam alias fuit llluflrijjìme Dux ut - 
Singularem quondam facilitatevi copiamq ; 
dicendiuehemcnter optauerimusjm profeao 
tempore 9 quoapudexcellcntiam tuam in tan 
toclariffjmorum Trincipum conuentu baben 
da oratio efi maxime omnium cognouimus ac 
cidifle Cogitantibus equidem nobishuius foltj 
celfitudinem in quo te collocatimi uidemus In 
numerabiles ctiam laude s tuas memoria repe 
tcntibus venire in mcntemnon facile pot efi: quanam rottone a Senni u & 
populo V eroncnfi demandatum munus cum dignitose poffimus abfiluere, 
Cuiuslm fummo fuit omni fludio ata; animo te Ducem te Trindptm 
noflrum ueneraremur.Venerantes tibigratidaremur. Qjii iam pridem )' 
apudnoflros tante aucfontatis fuijìi y quantam magiflratus integerrime 
afti,prudenti(fima confila 3 &in magnis noflris curisjnodeHijsq; leuan - \ 

dis precipua quedà dii igetia tua effe uoluerut . Haspublicas ofìentationes 
quamui s profmgulari modcfìia tua , & preflanti bonitate nature nun- 
quam optaueris,nullum theatrum exifimansgloriofius confcientia , inhu 
mani tamcn cffet atq ; cmnino ingrati animi , fi ob fufccptum huius ìmpe 
rijTrincipatum incredibile gaudi um & letitiamnoflram ali qua faltem 
ex parte non declararemus y Huic officio prò ingenij exiguitate,ut optare - 
mus non fatisf otturi rogamus clementiam tuam humaniffìme Trinceps 
benigne atq ; bumaniter nòbifcum agat, Simili auoq ; det ueniam y Si de hoc 
inclyt a patria tua cuius fidei Italie dignitas cbrifiianiq ; nomini s fdlus co 
miffa iam & eredita effe uidetur ì Marcelliq; generis fplendore pauciora 
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queda cu attìgerimus alia propemodft infinita cofUlto pretemittentur , 
Erumpent profeto , Erumpent aliquando prefiantioris dottrina Viri: 
qui huius imperij ornamenta plurima & maxima res bello, ac pace ge- 
Has t uitiorias quoque , atque triumpbos monumenti fuis fint celebra - 
turi . Diuerfarum itaque Origines rerum euoluenù mihi excellen- 
tifiimeVrinceps uirique patricij ,primum omnium fatos conflat Cbri- 
no nomine per orbcm t errar um efj’ufo atque firmato Jbarbarisnationibus 
excidi um minantibus , Siquidcm nimium Italica manusuifa potensper 
multos illuHres Viros y quorum apud hoflcs odio fa erat auctoritas y in 
bac loca in bas infulas eminentiores conce(fi(]e,ubi non bumano , fei 
dittino confrlio domicili js confiitutis quieti ffime VixeruntjSucjcdentibus 
poflea rebus , & ne moremur in fingulis projpere faliciierq ; fiùentibus , 
optimates alijferuitutis odioflagrantes ,&nepotum hbertatis anxijin 
bas fedes y ut tranquillitatis atque bonefiifiimi negotvj plenas undiquecon 
fluxcrunt . H acque rat ione non infame ut alijs contigli . patcfafto 
afylo , cum gcnerofa eademque Chrijliana ongOyChriflianumgcnuSt C bri 
jliana uobis patria fuerit y in eam amplitudinem terra & mari impe- 
rando deueniflis quam multar am diuitiarum liberalis ufus , fummo in- 
tegri tas , fummo. prudentia parare, addere, amplificare potuerunt , B 
iam fupra mille fimum & quinquageftmum annum femper liberi fioriti- 
ftis & ita floruisìis , ut morum fantlhnonia y atque imperi diuturnitate 
. nulla gens fa?i£li or , nulla prudentior y nulla falicior fui fje cogito fiatar* 
Qjta enim ad dei cultum pertinuerunt quo ( ludio y cura ^fumptttjcr- 
uaucritisjiedes facre focror um quam maximi apparatiti comprobaritt. 
Ttyndefuit edam ipfa iujlitia qust uejlrum nomcn apud omncs gentes 
clarum adeo et per illuflre fecit , ut fcpiffirne de publias priuatifquc di- 
fiordijs y de prouintiarumfinibus y deimperijs diuidundis arbitri dati & 
appellati fueritis , Summaqucfortuna t cum fumrna Minute ucflra itacer 
tajfe uideatur y ut glorie domicili um non bis noflris y fed nationumdir 
fìuntfiffimarum finibus terminatur . Hoc dcclar ant ciuibus uedris cum 
potenrifjimis regibus affinitates y quod rcpztendas annahbus jntellige- 
mus optare multos y at ajfequi certe non potui fe . 'h {on commemora - 
ho inflituta itesìra; Senatufque confulta , et in magifiratibus dijlri - 
buendis precipuam quandam obferuationem y qua quid dignius y & ab 
omni fufpitione rei non bene gerende alicnius pofjìt e[)c non ipjè Tla - 
to y qui iid arbitrium Rempub.finxit & ornauit , non Cato rerum om- 
nium peritiffimus excogitafjct . Qjtibits ex rebus adrmnijl rat ioni s ue- 
flre formulam ariflocraticum redifiimc dixerimus , apud Maffilienfes 
diutiffimc obfiruatam , quorum difiiplinam atque grauitatem cenfwt 
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ilio Cicero non folum Graderà cunBisgentibus anteponendam , Qjté 
ut melior atque perfeftiorin uobis uidcretur ,cum magifiratibus &bis 
qui prefant cmnis Reipukmoderatio contineatur, Indignumque ut ex- 
perti rertm iudicaueritis in eo Imperio difeedi a legibus , quod legibus 
teneri ac fubijci uoluerit.non nifi primario! Vìros& putrido ordine na- 
tos ad iura dicenda , adminiftrandafquc prouincias deligi uoluifiis y Do- 
tfiffimorum Thilofopborum fentcntiamfecuti, qui nobilitatem in predo 
propterca babitamfcripfcrey quia ex mclioribus natifemper cogniti funt 
fuijje mcliores . 'Hpn rccenfebo qua grauitate modeflia facundia con- 
tionesJudicia,fenatus confitta , pertralìcntur a uobis, i^uxenim apud 
Grxcos & Romanos digha & laudabilia fucrunt cxaufidis , ac ex illis 
pleraque , ut in fuffragijs fcrendis & tabellis confiat , feciflis procul- 
dubio tuttora atque melior a. Tacebo amplijfimum patriciorum nume - 
rum yfenatorumque dignitatem, quos e curia exeuntes fine ueneratione > 
quis afrexerit ? togati omnes & propemodum domini rerum . Tluri- 
mos in bis repcricmtis ipfa corporis dignitate , Orationis facundia , prx- 
ft abili in federibus , ac condi tiombus regum ,populorum, nationum , belli 
quoque & padsfeientia Catonibus M arimi s, Scipionibus non immo- 
ti tocomparandos. 

J{ulla funt r adone pretermittenda magnanime Trinceps Viriq; Se 
tiatorijyqux à uobis magnanimitcr atque conflanter > prò communi falute 
gcfla multa periculayCalamitateSjdetrimenta repklerunt, Q^uoticns Ita- 
liani ex bello & uaflitate eripueritis, quotiens barbarorum imoetumre 
tardaueritisy &nosindies experimur , &patres atauique nofiri fiam- 
ma ac ferro liberati cognouerunt . Maria ipfi uefiro Beneficio ad 
commercia undequaque aduehenda , & ad omnem naui^ationem tu- 
ta negare quisaudebit? Non efi obfcurum quot annis deligi à uobis 
impcratorem , qui non folùm fuperum mare , quod omni iure uefirum 
efi , fed inferum , Euxinum , ligufticum , hi frantoti quicquid ab ip- 
fo Oceano ^Tanai fidilo ue diffunditur a predonibus & Tyratica Ru- 
biti liberet , ut infidijs omnibus diligcntcr exclufts nullus ad nani - 
gandum metus , nullus in latrocinio locus cuipiam relinquatur , 
Opere prctium efi hoc loco naualia uefira referre , qua i apud om- 
nes gentes admirationis plurimumfemper habuerunt quantum ibi na- 
uium quantum triremium , quantum tormentorum quantum ad 
rem maritimam , & bellicam omnis generis inHrumcntorutn 
& armorum efi • Sileant Rbodij apud quos naualis gloria 
diutiffime permanfit . Sileant Cartbaginenjès , qui nauibus quin- 
gentis eodem tempore aduerfus Romanos depugnar unt . Definant 
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'Romani extruttos arcus , per foffos monte* yconualles equatas ther - 
mas illas ingente* obijcere uoluptatis profeto atq;,ddkiarum opera. 
DefinatiA rtemifie coniugi s fcpttkbrum. Definant afiyrij falìigiatas illas 
magnifacere pyramides , hoc forfitan acutioris ingeni] opera , Sed ultra 
inanem ornatum aut mbil aut certe parimi profutura. 1 Uud uero ueflru 
femper opportunum. Semper admrandwmut plura pluribus uel potuis 
ut omnia omnibus ad difnmftiffimas terra s & maria per agr onda appor- 
tai commoda fine dubitatione anteponendum , Qjianta jitpraterea ani 
mi ucftri inutili atque excelfi magnitudo , qua in rebus afperis conflantia 
JEuboica cladcs bonis omnibus pernitiofa nò multo ante dedar auitJLa qui 
dem quo fato nefrimus accepta,non degradu uos eiettos , non fraftosfid 
er eidos & oc cenfos cognouimus . Trulla enimeognita timori s fignifica - 
tioneyadauBi bellici apparatusjadauftaclaffis^idauffus exercitus,Ójtod 
confilium plenum prudentie & fortitudini* Jjoftilemanimum eodcduxe 
rat y ut non ulceri us bafìam fed caduceum cogitar et. Et quod efi omnium 
maxime mirimi , qua uclaudiuerimus uellcgerimus ex ulteriori* ^tr- 
memefitubus perterrasin mas atque deferta* mijfo legato Vffoniem iU 
lum Caffianum y quem lingue periti Tompeium magnum interpretantur 
accerfiftis ,at ejfetqui uobis iamdecimum annum a fronte belligera fa 
tibus ipfumd tergo Cbrifliani nomini s boflem adoriretur^Et quod cft ma* 
gni &libcralis animi ampliffrma numera fplcndidifiimaque mifìflis. 
Qjtod confiat luli um C&farein apud jLriouitlum loquentem in preci- 
pui* lau dibus populi Romani poncre non dubitaffe . Quia uero glorio- 
fifiìme illius potenti fimi regi* legatus,de uobis de maieflate imperi j ue- 
ftri audiente Vontifice max imo apoflolico Senatu inulti fque Trincipibus 
uerba fecerit ,illuHriorres efl , quam ut a uobis explicari nane pofiit, 
Eos quidem uosfìgnificauit, quo s Trinccps ille magnus in amicitiacon - 
ui th fimo s baberet } quos omatifiimoscuperet r ^Ld quorum arbitrami 
honoris gloriavo fuas opcs, regna, multi s, Ubero fque referret* Etitare - 
ferret , ut omnia ipfiuscomtnoda uobis Chriflianifiimus Trincipibus de 
cr cui (jet iuftifiimis de caufis, fiore communia . 

omnia magna predar aque cumfint ,banc ciuitatembanc ur- 
bem merito dixerimus,qu<c fupra id quod natura effe potefl edificata, 
populi multit udine, [peti e edificiorum motemarmorum pictorum operi - 
bus, regalibus lmperandqs Laudati fiimorum , auri gemmar um , rerum 
omnium , qu£ optari pofiint copia ita fit admiranda,ut mbil magi s 
rmrandumcenferi pofiit in tota orbe terrarum . Qua propter F irta- 
tem ytot Grecie ,lipiri y Macedonie ,illiridis gentibus imperaret, qu£ 
ir et am regrnrn louis Magni Corcyram etiamregum fedem . Opulétascy 
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cladas iapigiam , plurimas Vcncdoz Ligurie Emilie urbes predar iffìmas 
benigniate & armis fuoadiecerit Imperio , Romanam t ut are tur 

ecdefiam,& ideo claris exornaretur injignibus.Ad ciùus Senatum , fcwi- 
patrocini um orbis teirtfPrincipes pop uli nadoncfque confugcrét 
Cui us fidci morientes reges filios condemnarent,Qji<e tandem ut in panca 
conferamus uoluntate,DeoOptimo Max imo^ondita amplificatalo férua 
ta cognofcatur. Ad tante urbis excellentiamgentilestui Marcelli celeber 
rime Trinceps guanto omamentofucrunt intelligimus.T^am in urbe Ro- 
mana genti um omnium domina atque ui Sirice , quemglori&ac nobilitati 
gradum tenuerint omnis biftoria celcbrauit. lam rerum Italicarumpoti- 
tus Hannibal, ut in uiftoria infolens & fuperbus urbi extremum parabat 
exordium.jLt M. Marcelli uirtus ajjidue adpugnamprouocans boftis ui 
res ita fregi t atque diminuit,ut mtdtis cladibus acceptis dicere cofueuerit . 
tì annibai quottidianum effe [ibi oricntem folem cernere, & Romana , hoc 
cfl Marcellam aciem. r Hpn efl edam obfiurum ob alter um Marcellfhn re 
flitutum uniuerfo Senatu offendente M . Ciceronem nidori ceffari ingen- 
tesgratias egiffetanquamineo homi ne conferuando primi regni dignitas 
conferuataeffe aideretur, Sacrarum rerum libri teflantur , primis illis in 
urbe Romana Chrifiiane [aiuti initijs Marcellos duos no multa tempori 
intercapedine Vondficatum Maximum adminiftraffe. Qjtorumpriorum 
Martyrij triumphum adeptus inter fanftos relatus cfl. .A li ter uero non in 
ferior Senatum Apofiolicum, quos non occulta catione Cardinales nuncti 
pamus conflit uiffe dicitur,& Apo(ìolorum infiar defini uiffe . Tluribus po 
fica intercedentibus anni Carolus Marcellusperomnem GaUiam,Germa 
ni am ,A fi am preclara facinora cum edidiffet offendente Tipino rege Caro 
li, illiuspatre cui magno cognomenfuit,p(uribus populis et nadonibus im 
perauit . Marcelli itaque tui IlluflriffimcTrinceps uarijs euentis rerum 
populi Romani uiribus diminuds , cum patriam equo animo off icere non 
poffent feruientem,quam multi uiClortjs & triumpbisoniaucrant Impe 
r antem , ut contcrraneus nofter Guarinus grece & latine er uditi fiimus, 
atque ab orniti uanitate femper alienus pluribus inlocis fcriptum reli- 
quit , quatuor nauibus onerarijs in bone urbem quafi , quoddam Tmperij 
Romani fimulacrumconceffere. Vbi primo quoque tempore publicedi- 
gnitati communione data uirtuds domeShce non immemores , cam 
gloriam reddiderunt quam accepere . Longa nimis effet Oratio no - 
Sira : fi maiores tuos , fi patrem grauifiimos & praflantiffimos ci - 
ues , quorum in bac Republi . femper uiuet auttoritas , fi Iacobum 
Antoni um domi , utfeimus fummo uirtute clarum,foris militari glo- 
ria admirandum landibus profequi conftituijfcm , horum omnium uirtus 
quòta fuerit, ut omnia breut completar ucl tui patebit cxcmplo Illuflriff 
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flme Trìnceps . In quo tanta laus a tcneris ufque ad arniis enìtuH^t per 
tnincs tute partes 3 co7itincns, grani s,n;agnanimus 3 frbabereris & efles * 
lAdpublicam deinde adminiflrationcrn ddettitsca mente atque aniìno 
ttmrtiumm falutim procuragli ,cx omnibus nbusbuniams rtihil pwtàhè ef 
feprxclarius qudm de Kep. bene mereri pojfe,ut prxflantifflmum Senato* 
remjuflifjimum pratorem,amantifflmum patri a ciuem boniomnes te iu- 
dicarent .Dedar ant bocmagiflratus tui t ritmiti ralesydecemui r ale sgonfi* 
tares.De te femper loquentur Feltrenfcs,T aruiflmi,Brixiam , clanffmipo 
pilli. Lo quetur Forum Iulianum multa nobilitate refettum . Loquetur Ve 
rcnaj'erona ivquam tua in utroque magifiratu tuis flabilita <*r inflitti - 
ta confllijs . Vidimus flemma moderatione iura te dicentem affi due , dotte 
etiamintempefla neminem excludebas. Omnibus femper uidebaris confi- 
lioJ\dc,grauitate 3 uigilantia 3 qnauis in Rep.quouis in locò , quouis in tem- 
pore ^iligentifpmus.Mcminimus clementi jjimc Ditx multostua liberali- 
tate redemptos captiuos,multam multi s affli clis in fumtna cantate anno- 
ne dot am alimoniam.Et cum cjjetpro caufle equi tate a qua nunquam di fi e 
dendumputauifti centra inopcsiudicandum litesillas tua pecunia tefe- 
piffime di remiffe. Hac pi e tatis opera ex traditione cuangelica quantum in 
te effe potuerit, femper occulta fanali M arci procurano uoluit effe notiora 
in qua illius agrigentini exemplo cum omnia ad beneficentiam liberalità - 
temqueconuertensyquodtupoffldebasyquafi commnne omnibus patrimo- 
ni um uidebatur . Il i tui mores , bxc tua dementi a, nullnm abftc prolatum 
ìnfolens autgloriofum ucrbumforma corporis 3 eximia femper grauitate , 
femper dignitateprxflans 3 mira in rebus gerendìs promptitudo , inaudita 
h patriam caritas illum te effe uoluerunt 3 qui non priits tabella quàm uo 
ce bue altiffimum dignitari s gradum affequereris. In quo ad bene de omni 
Repu.fperandum t alerti te dettar afri ,quale optare maxime debueramus . 
Qjtales ctiam complures ex uefìris patrum memoria et noftra diuinis ho 
noribus al que amplijflmis laudibus profequuta eft.Qjianta leticia animos 
Veronenflium tuorum ceperit audito t am grato, tamiocundo , tam optato 
fiunciomultitudo omni s pregaudio Luhrymas non tenens declarauit.Fuit 
illc diesfuit inquam ille dies ,fpettatijjìmi triumpbi inftar apud nos nere 
fcflus 3 atquefolemnismultorum undique concurjusfattus e fi. Fifiq; fiunt 
illujlrilfime Trinceps non modo omnium gencrum etatum , ordinimi uiri 9 
fed menia ipfa & tetta urbis ac tempii quodammodo letari , undenon 
adùmbratyanon fallaci orationefed uereatqueex animo in tuis oculis ore 
uultu acquiefcentes te Trincipem no fi rum uencraremur.Etpopuli Vero- 
nenfls nomine prò bac dignitate tibi gratularne. Q^uam non datam ambi 
rioni, fed moribusintegerrimis , & precipue uirtuti tue tribù tam grauif 
flmus ille Senatus teftis efl. Et eie cxploratifflmum babeamus humamtate 
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tua [reti >ex bac dignitatis accesone , nuUam in nos hcniuolenùsi diminuì 
tionemfuturam non erit,quod prolixiore oratione populum Feronenfem 
tibì commendemas&quem buie Reipufieditiffimmn fcmp$r obfequentiffi- 
tnumque cognouifli. Hoc unum rogamus.Dctimrtiortalisipfe Deus Impe- 
rio uejiro falutcmgloriarbyfcelicitatem , & fatti gcntilis tuns M. Marcel 
lus Hannibalem primus vinci pojfc docuit , ita tuo duttu ISljcolaeVrin- 
ceps y quod nomen uiUorixm pefjòndp, impurijfimus boflis Europa Ufaq ; 
pellator.Tuifquc confilijs ChriHianijjìmc Dux y diut limitate pacis per or 
bem tcrfafumxonftituta perpetuai» tranquditatem cjmfequamur. 

Hanc de te relatori opini onem y ut non faluam foluni &fo[pi- 
tem rem Cjmjiianam fifiere tibi contingat y utque opti- 
mi fiat us auttor ac fundator quictis appellerà , 

. avvT-' uerum bone jpcm conHituas permanfura ■ • . ~ < 
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^TD avere nonnulli InclytiffimeTrinceps 
Glorio fisime Scnatus.'Socrates fcilicet Buftrin , 
Tberfitcn Libanius: mufcam Lucunus ; pba- 
uorinusctiam quartanam ad perfpicacis modo 
ingenij peridii andas uires , artifqnefolertiam 
oflentandam. Qjiod fané quanquam illorum 
propagane , Mecum tamen ip- 
mifùans uberrimos utriufquc clo- 
oratorum proculdubio prin- 
cipes(ut reliquos omninod~cfeci(fenonambigamus)Dcmoflbcnem & Cice 
roncmmultorumfujfragijs non fatiseloquentes exijlimari , ftucquod fibi 
quifque plus nimio pracaterti placet . Siue quod alios alia magis obiettai 
dicendiforma.DemoJìbcnisfiquidcm oratio quibufdam ficca. Demadilu - 
ccrnam olcre 3 Efchini edam (fi dici potejl) Barbara uidebatur . Ciceroncm 
Caluus exanguem & tritum.Brutus jrattum & clumbem .quidam iciu - 
num atquearidum. Contra alqtumentem ncc fatti prajfum cxult antem- 
que fupramodum & fuperfluentem.iAly frigidum in iocti.^Lhj parimi an 
tiquum , quidam edam in dicendo molliorem uiro fuperjlitiofumque et pe 
regrinis qiiafi legibus nimis addittum putauerunt demandai am mihi ati- 
neam molemuclipfiuix crcdendam Herculi aut * Athlanti cui vt inquit 
‘Nafoccelum farcirla par ua futi Jwc fcilicet grauifsima orandi mania cb - 
nixius renuijfem , nifi (ut uerum fatear) non modo me bue allexi(fet,fed 
etiampellexiJJet.Cum tua x Artaxerxtiy’efpafiani,Marci i Cafaris comi- 
tato prxdicatior ajjabilitas , tum magni illius ^Age filai exemplum fu a 
R eip. parti urti imitato confpicuum in ea pugnarum quasgejferat ( ut ait 
Xenopbon)omnium maxima. Jfam cum ci pei- Dipbridam effet a Lace- 
demone nunciatum ut continuo prxteriens in Boetiam impetum faceree 
quanquam malore illud apparato temptandum non dubitabat , ne tamen 
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fiuis May finti bus min ut obtemperafje uide r etur,accerfitis illico uiroruth 
uigintimiUibus ex bis qui apud Corinthum m i li t abati t : Boctiam ingrejfus 
am TbebaniSyCumAtbenienfibus, cum ^trgiuis,adque Corinthijs & fi 
vulnerimi multit udine prameretur acriter ut poterat ad coronam dimi- 
cans illos fuperauit . Bergomatiumigitur omnium decreto ucnimus infix- 
gniffìme Dux: ex tua ad Trtcipatus fafligium eucBione tibi oc nobis con - 
gratulantes incredibilem Ut i ci am, gaudi um incomparabile, mi rificam uo - 
luptatem quam uniuerfi concepitnus non dicam aperturi , (ed quod po(fu- 
mus inejfabilemattefiaturi. Venimus prò nofiraerga Venetos dcuotione 
femp ardétifjìma domino ubi quod noftrii efi nos ipfos pollicituri.Inexple - 
bilis tibi ac nobis gratulai ioni s illud efficax ajferimus argwncntum.Wam 
ut ipfa ad nominis tui amplitudmem cdmendationifque immenfitatem cu 
mulatior exfurgit , fic Venetum apicem human arum rerum cardinem 
quibus tibi uirtutibus, quo gloria jplendorcpromeruifti cogitantibus qua - 
fi fiderà uel mari s bar cnam numer antibus modus abcjfiet . Etquoniam 
fieque multar um perfequutio buius effiet tempori s , aut loci , nec pariti fané 
laboris , neque uereor ( ut de Tbebani Telopid a uirtutibus firibit A enti - 
lius) quin nel nudam tuarum laudum , nec q/tidem omnium magnitudine 
fi uix attégero hiftoriam potius u idear enarraffe , compellarque imitavi 
Oli aui anum Cecfarem quum cam Sophoclis tragediam qua ^ iiaxma - 
ftigophoros infi nbitur in latinum uertere capijfict ac demum emùBam au 
Boris luculentiam fua interpret adone minime confequi confi deret . Aia- 
cem enim fuum(ut ipfe dicere folebat) in Jpongiamfiecit incumbere . Won 
egofium fatis ad t ant a pr Aconia laudi stCtfirncgraphorttm more qui uni uer 
fiorbisambitum quam minimo palmi jpacio perfiringunt cfjufiamadmo- 
dum praflantiflìmi Trincipislaudationem confiti ti fimi Senatus V eneti 
integerrimum in dclcBu iudicium tanta iubilationis noflra caufas ueri - 
dica fi noncompta fermonisbreuitateconcludam . Legimus apud Tlato - 
non Aegyptios olmi ex pbilofopbis facerdotcs,ex facerdotibus reges dili- 
gere Jòlitosyficuti de M enei a primo omnirnn rege, & Mercurio Trifime- 
giftOyalVjfquecomplufculis tradidcrunt auBores . OptimaprofeBo anti- 
quorum infiituta quandoquidem quodomnes ficriptitant , beatas fore Re- 
jpub.fi aut reges faperentyaut fiapientes regerent exfiapientiffiìma Imperi] 
V eneti moderai ione euidentiffiimo uidimus , & Deo aujpice uidebimus 
experimento . Feteres propterca beroes illuflrefique uiri pergrauem (ibi 
ignominiam ac dedccusattribuebant fi non eruditione, &fapicntia maio- 
re quam Imperio praflarent . Wj? c Uberos cenficbant regni fucceffione di - 
gnos nifi apprime doBos. Erant enim quattuor quibus perdi fccndis omni - 
no intendebant concertationcjion modica, littera in primis ,M tifica LttBa 
tiua & pingendi peritiaMinc forte Calo illc Cenfiorinus Maximus Sena - 
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tor Impcrator Torti# fam ili# gloria omtiiumquc bonarum artium ma- 
gitter aTlinio unric upcitus latims literis iamuir gratis ,deinde fcnexac 
iuri ciuili decrepitus operam nauauit . Occurritque opportune hoc atte - 
Hans Macedoni s Tbilippi notabilis cpifiola , quamnato fibi Mlex andrò 
ad Mrifiotclcm dedit regeprofetto non indigna. Filium mihi genitura 
fcitoobquod equidcm habeodijs gratias non proinde quod natusfit fcd 
quod nafciccntigerit temporibus kit# tua. Spero enim fiore ut edoclus cru 
ditufque a tedignus exiflat y & nobis , & rerum nofirarum fufieptione . 
Vale Quanti poHea dottusipfe dottrinamfecerit Alexander idfatis 
argumento efi . Quod eum in caflris lettitafi'e fetnperque in fecretis li - 
broscia umtuliffe exploratum efi . Quum cnhn inter fpolia Darij Ter- 
forum regis ferini olum cxpiflet auro ac gemmi s precciofum in eo hbros Ho 
mcricos repofuit ut altiflìmum ingenij ccelcftis opus objèruantiflìme cu- 
ftodirctur . Homerique iliada quod diuinum poema edidicerat y quodque 
uiaticum rei militaris appcllabat nottu pulitino una cum pugione fubij- 
cicbat . Itaquc Alexander cum Homcro uatum Trincipe uigiiwat , 
cum H omero dormiebat . Extatque ad jlriflotclem Thilofophorum 
emmentiflimum preclara cius epifiola . Haud abs te rette fattum efi 
quod Ipcculatiuas edidifii difciplinas . Qua enim in re exteris iamnos 
pr&cellemns , fi ea quibus eruditi furnus fludia omnibus c#perint effe 
commutila . Mallem fiquidem f 'iugulari difiiplina quàrn poteflatc pr#- 
fiare . ThaUridis Mgngentinorum ty ranni [iudium uel hoc maxime in- 
notefeit quod ter fiflimo fermone filiumàdbortatur, ne fuccefiione in ty- 
tannidem ucniat fed (ua omnia in uirtute collocct adqtte dottrina . Tto- 
lomcus Thiladclphus fecundns poft jtlcxandrum u tegypti Rex ficien- 
tiacaptus fèxaginta millia librorum (ut nonnulli ferii unt ) in unaBi- 
bliotheca Mlexandri# compofuit & facram Hebreorum paginam per 
duos&. l x x . intcrprctes mgr#cam hnguam transferri curauit prù- 
mtifque diuinarum firipturartm arebana libauit . Mntigonus Mace- 
donum Rex ad Zenonem Thilofophum egregiamin h#c nerba dittauit 
epiflolam. Ego fortuna mequidem & gloria uitamtuam antera exi*- 
filmo . Cxtcrum difciplinis fiudijfquc hberalibus & perfetta f elicita- 
te quam tutepofjìdcs longeabs te praceUi fentio. Quo circa te orare 
fatui y ut ad me proficifcaris id mihi perfuadens te pr&ccs rneas minime 
irritas fieri paffurum , tu igitur modis omnibus enitere ut tuo contuber- 
nio fruamur , hoc prò certo habens tenonmei tantum , fed omnium fi- 
tnul Macedonum eruditorem fore . 7s \am qui Macedoni # regetn cru- 
ditadque uirtute imbuit eum & fubditos qucfque inficiare ad) orliti* - 
dinem & probitatem certum efi , nani cuiufmodi fuerit ■ Dux tales vt 
plurimum fubditos fieri necefifie efi . Mutatine Incubi at me s & folcrr 
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tifiima medicina fi udia , diuturna funt commendata memoria , quo Thi~ 
fico magi quàm rege omnis atas gloriabitur t omnis pofleritas adiuuabi- 
t ' u r> Sitamen cflbtjs affintiendum qui regem ^Arabia eumfuijfe con- 
tendunt : Iulium Cafarem & in cajìris ne dum in otio ledi tuffi , dittaffi , 
fcripftffi , rerum fuarum commentari innumera eius epiftola graui pinta 
& eloquenti fiima teflimonio funt , qui fi foro uacare propofuiffet nequa - 
quam (ut Qjiintiliano placet ) impar fuifiet dinina facundia Ciceronis 
^Auguftus quoque cui terrarum orbis audtebat nunquam literarum cul- 
tura™ tiegligensytum legete } tum fcribcreytum declamare confucuerat [ o - 
Intani fimul cum frettata oratione complexus. T aceo uolens.T . V efpafia- 
ìittm Hadrianum ; Traianwn , pratcrco tot reliquos Cafares Imperato - 
reSyRegeSy proceres ,tot Senatorios , ac Tatricios uirosa plerifque ob 
corum euigilatum fi udì uni & effiorentem dottrinavi totiens decantato s . 
Hinc ab H omero feite fcriptum autumant Calliope regum comcs efi I otte 
nataparente . Hinc olimafenatu Roma.in laudem Taciti imperatori s 
conclamatnmferunt in curia quismelius quam literatus Impcrat £ Hinc 
M, jLntonius non cenfiu , non ambitu,fcd uirtute , ac fapicntia ,ad Im- 
peratoria™ ufqncmaicfiatem clatus uctusfibi Tbilofopbi cognomcn ob- 
feruauit , nouum Imperatori fprcuit , prafiantius aliquanto exifiimans 
fc Thilofopbum quam Trincipem appellati . Veruni cium nero Vene- 
ti arimi bac celebrati fiima ciuitas fola fapientum genitrìx & omnium 
alumna uirtutum quem unquam nel fapicntia, titulo infignitum fapien - 
tifiimo Leonardo Lattr etano confette nedicam praferre potefi. Vlane 
quòd olmi apud ^Atbcnicnfcs , Socrates ,Tlato y Tythagoras , &rcli - 
qui grada fapientcs y apud Rotnanos y AL* Cato . L» ^Accihus . C • Lchus 
nofira temperate folus Leonardus non modo Seniori Catoni quafi al- 
ter Sci pio Iunior contra Cartbaginem militans, j ed expedi to omnium 
teflimonio fapietitis nomen ftbi iure uendicauit adque ideo in pondero - 
fi s quibufeunque dccertiendis grauifiima bac Rcfpu bli . & ancipites om- 
nes ucluti cipollini Delpbtci oracuhm fapientifiimumconfulunt Leo- 
nardtmi . Troittde fi ut pcrfpicac iter ita ucrc opinabatur ^4 frani us 
poeta fapientiam ex ttfiu metnoriaque progenitam £ Cfuis unquam Ion- 
ico u fu uariaquc multar um rerum expericntia teTrincipe prudentior £ 
quis complurium negociorunt adniintfir adone cautior £ quis affidila di- 
ucrfarumgentium con fiiet udine inhbrandis acnofcendis bomintbus col- 
lider £ Lfuis rerum oc morum netcrum & nouorum feientia peri - 
tior £ Ita fiquidem integerrime Trittceps atta eucntufquc rerum quaue 
ipfa fortuna pericula con ere folent tuo uer fatili & omnium borarum inge 
nioceu prafintia matura prosici t ut fi fabulofatn SamuTytbagore opinio 
nem admiferimusfatcn inaiti dentibus cogamur prudcntifiimum^Athc - 


- 



Olt^fTlO^ES 

nicnfiSxAlcibiadis Jpiritumin te migrale qui adco tenaciterprateritoru 
remini ficcbatur ita nere de mfiantibus iudicabat tam callide defuturis 
conictìabat ut inter omnes qui de co ficripfierunt conueniat naturami n 
foto ^Alcibiade iiires fiuas expertam » Memoria quoque fa pienti a ut modo 
diximus maire dotatus es profundiorc quàmVortius Latro dijertiffimus 
dedamator qui omnes bifiorias unus omnium quum lòdi pie tiffime nouifi- 
fet ducerti aliquem luminari iubebat Or eucsligio omnia ilhus gcfiaad 
unguem raptim commemorabat. jiut Cyrus Mitbridatefiue potcntijjìmi 
reges quorum alter omnium militum fuorum nomina , , alter duarum et ui 
giriti genti um qua: fiub regno eius erant linguas admodum protritas prom 
ptafqite tenebat. Catcrum ctrnin rbctoricisfcripferit Cicero yfapicnseft 
qui in Reiptpericulis nullum ipfepro patria pcriculum uitat, qui in Reip. 
di fi rimine plufquarn fu a communi confulit f aiuti , qui patria periculo fitto 
expetit periculoiquis efi(ut abs T ullio nonabcam)tam tenui cogitatione 
pr adii usi Cuuts aiumus tantis innidia angujltfs continetury qui te Vrin - 
cipem non (l udiofifjime laudet & fiapientiffimum iudicet y qui prò fiilute pa 
triXypro incolumit at e cilutatis , prò Reip. fiortunis quoduis magnimi adq ; 
atrox periculum fiortifjime fufcepcris 3 & libcntiffime fiubeas. Reges quoq; 
olirti ex fiacerdotibus noti immerito deceracbant prirnumque Tontificcs 
Rom.ut fiacri atteslantur canones Irnperatores dicebantur inde Firg.rex 
+4 ni us rex idem bominum Tbcbiquefiacerdos : Vbi enim inquit Seneca 
aon est fanti itas , pietas } fides , instabile regnimi efi & religio , qua fife ut ~~~ 
Imperio cateris exccllimus animantibns pipientia quarti prajlantcm in 
Trinci pentodo exegimus nexu ut cslapud Lafianùumadcoinfepar abili 
coherct ut ficccrni non paffiit. Qjùppe fapere nihil al; ad efi nifi Deum ue- 
rum iufiis & ptjs cultibus bonorarc ornili fique fiapientia bominis eodem au 
fiore in hoc uno efi ut Deum cognofcat. Sieque VytbagoraL& Tlato rc- 
fiecx'ifiimantes ucram [ ipientiamin religione ucrfiari ad Egyptiòs'Tcr - 
fias & Magos ufique pcnctramnt ut earumgentinm ritus & fiacra pórci- 
pcrcnt.Si prxterea Salomonis tefiimovio ornili s potè fias a doni no DcoeH 
per quem reges regnane & conditore legumiufia deceniunt , fiitumque 
fiuit Ro.lmperatoris dicium Trincipatumnon nifi fiato davi iuxta Home - 
ricum illud rex unusycui Jccptra dedit uencrandaque iura IuppiterTdem* 
que Diotrephis uocanit reges quafit a Ione nutritos . uis porro fiapiens 

coslcfltm Dei cultum neghgat &fafligiofam ex Dco aujbicetur dignitatc* | * 

Qjti namque fixpientes flint pietatem ait Jf rpinas colere confine uerunt . 

7 uque in primis picntifiìme Leonardo qui ebrifiianx religionis Or neri mi 
minis dihgcntiffima obfcruatione fiemper prapolluifii , Or in ea qtddctn pa 
tria qua ut olim de Roma Valerius refiert nunquam remotosab exafiijìi - 
mo Dei c ult tt fiacri fique cer imoniarum myfierus oculos h.ibuifjcexifiiman* 
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da cfljn quo certe religio non efi(fi Cbryfojlomo credimus )in co nihil po- 
teft effe Liude dignum. Cumitaq ; fapientiafrctigiOy candidi mores, politi- 
ca c£ter£que uirtutes in te Dux 1 llujinfjìme prefulgentcr enitefeerent . 
Venetus multorum regum fenatus(quemadmodum de Romano quondam 
Tyrrhoregiretulit Cyncas)locupletiffimoconfenfu te appcllationum au 
ditorctnyte urbis tua, aduocatum, tepublicarumperjònarum fmdicttmfe 
c anfanila fi [cali imi prouiforem deelarauit ante grandiorem £tatcm nel 
ampliflìmis te dignum bonoribus non immerito indie ans. Romanorum exé 
pio qui Gn.Tompcium»AuguJlum, Gei manieum.M . Valerium coruinù . 
T.Flaminium &fuperiorcm ffricanum aliofq ; complures admodum a- 
dolcfcétes poflbabitis legibus annalibus cofulesaut prxtores renuciarùt 
in dàdis migislratibus nò annos fed uirtutem penfitantes . Qjta uiridi £ta 
te pr&maturus uirin obeundis Reip. caufts in dirimendis priuatis difee - 
ptationibusyin trattàdis quibufeunq ; negociis teadeo moderatimi jntegru 
probumprajlitiffi trutinatorcniyUt conjihj maturitas & fenilis in adole 
feente prudentia non indecenter confpiceretur. vietate pardo prouettiore 
repudiato id Brixix urbis quanqud bonorifico magi ff rat u rebus bellicis 
armorumq; Hrepitu,te unum exigentibus Lconardum Verone prafettus 
es.Mox Tatauii pretor ante annos cunttis admir antibus omnium fuffra- 
giis lucundifjimc delcttus i uffici £ £quilibrium adeo exaftx obferuans ^4 
tbcnicnfcml/t rifi idem cognomcnto luffum , Seleucum Locrcnfcm f Cbarun 
detm TitiumyCatoncm ac Vaulum ^ Aemilium , immo jteacumyMinoa ac 
Rhadamantum indicii rettitudine non xquaffi modo fed facile fuperaffi 
ut dignum illud Fabricii Rom.confrdis elogium de te baud temere ufurpa 
rttur.Difjicilius Lconardum a retto quam folcm a fuo curfuauerti pvjfe. 
Dilcxiffiiufficiam & odiffi iniquitatem propterea unxit tcdeusoleo 
letici£ pr£ confortibus tuis. Cunttis demum eminentiffimis Venetiarum 
magiflratibusftpenumcro fanttifjìm£geffis ad Venetum apicem,digni- 
tatum calmeli 3 bonorum uerticcm ,in tanto Reip ebriffian £ diferimine 
in tot Veneti imperii turbinibusyin procellofts rcrum humanarum tempe 
jlatibus yfidclium uotis fieexpetentibus annuente dcofubucttus es « 0 
beat am Venetorum Remp.tibi fapientiffmiOytibi religiofi fimo duci oppor 
tunc credi tam.Vt fi forte turbulentifjìmus undequaq ; tumuli us bumana 
nequeat reprimi fedariq ; fapientia, jluttuanti pelago pia religione a fups 
ris tutam impetra tranquilitatcm. Ofelices Venct£ dicioni obfequentes 
fub 1 ufiiffi 4 Liberali fi. C lemé.fub codcniq ; Vrincipc quem mediusfidim fi 
moie Soiraticus die Xenopbon reuiuifeat , preterito CyroJ^xJarum re- 
ge fibi unum in pbedia delegai .jideuius excmplar perfetti regìs ailq ; om 
nibus ahfoluti numeris imaginem ejfingat . Ofcliccsjorr^wui^'gomates 
qui fide noflram infuperabilem a te plurimi fattala conjpettamq; nonlgno 
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ramili quos ut cliente* propenfts femper foni sii fauoribus qui tepatretna 
gì* qtcam domino ex innata tibi tl emonia & peculiari aff abilitate bcatio 
res ui flui i futnus nel quirkiimsXum Cafarem lAugufiim Valermi Me 
falla fenatuspcpuliij; Rom. nomine patreru patrie gratiffimc falutauit.O 
deniq; uer e felice ?n chrifiianafn Remp. cuius perii li tantis nauicuU tu 
qua fi alter T ratanus optimus Trinceps plnfquam exteri (Tontifkem ma 
ximum fimperexcipio) danniti regis , ncoram iacis, fune* foluis,uela 

das, dataci; ccntrahis, ut non iniuria dixeritn. Intcomms dorma inclina- 
ta recunwit. In te inquarti Leonardo qui ucluti Leo fortitudine & nar- 
dusfnauitatepro ut alterumrespetierit jlufltumtcm i & penèobrutam 
natura ab hcftibus pyratis fcopuln procella mar i timi fq; velina illafam 
domino adamante (eruabis. Gratulai tir itaq ; ribi Trinceps inclytiffìtne, 
Cratulatur Veneta immo ctiam Cbrifìiana Reip. Gratularne Jibi miri- 
fico Bcrgomeaciuitas.Gcfliunt fnprdmodumlxticia pcrfufi.Rcdundan- 
temq ; alacritatcm ccbibcrencqueunt . Eergcmates unincrfi(ut aiunt )a 
caluo adcaluumouantcs fanflis accl-amatiombtaludis,foius,figrufq; m ui 
tiiugis pi(blicd,prÌHatimq; tefìatiffìmum conjpicuumq; fecero tatari fema 
ximepere & cxultare uebemcntiffime.Sed quanti* gaudii mbilationi fue 
cumuli* nifi tua infigni prudentia(quod credimus)quaft lynceis oc ulis in 
intima quoq; Bcrgomatium precordia introfpicias , ficut nec dici ita nec 
credi quidcm fatispofje.Seflabor igitur opportune Tbimantem Citbiniii 
piflorcmfolertiffimum qui in depingcnda ipbigcni a imolationecumpa - 
ternum jlgamcnnoni* merorem penici Ilo congrui fue colorum affcflibus 
exprimere ncquiret uelato capite (ut aitTlinius) animi* reliquit exti- 
mandum . Dixiffcm de innumeri* immort abbia q; huiufi t tanti ytamqiglo 
riofi impcru fauftijjimis precordi*. De uetuftiffìma Venetorum origine fi 
ue aThaetonte ut potius Catofcnbityfiuea Doribus primum ut Diodo- 
rus fu ni us autumat,qui relifla ca Calila tranfar pine parte qua opulentif 
fima&pcr celebri* iacet e regione. Bntanniapofi multa preclara facino 
ra con federe in Tapblagoniaydeinde Tintimene eorum rege ad T roiam oc 
cumbente cuius dufluauxilium tulerantTriamo aduerfus Gracospofl 
eucrfum illum cum ob intcliinas regni fidinone* Tapblagoniam repcte- 
re nollentyfcfc Antenori abeunti nauigationisadq ; fortuna focio* addide 
runt . Detti uni intra fmum * Adriaticum Tatauio dr Jlquilcìa aliifq; nò 
nulli* ampli(f, rais urbi bus conditi* Coloniam dcduxerunt.Toflea tandem 
ob Gotborumht unnorumq; impetuSyac uafiationes in hoc feliciffimoloco 
ut potè a Barbar or umferitat e per quarti tuto admirandam me bercule ur- 
bem Venetias diurni* condiderunt aufpciis. Dixiffem de Florentiffnno oc 
illujiri Lauretanoru imo plurima tropheis laurcatoru genere t ex quo lori 
ge plurcs q ex aquoTroianofoitiffimos duce* fabulantur,prodiere uiri ue 
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J ira in Rep.opttmates terrefiris cxercitus prefetti. Maritimi clafiis maxi 
mi Impera.quoru plusq^ithenis pugna Marathonia catatifiimis ver uni a 
fe projperegeftarum preconiis percelebre eorum rnrnen qui unquam de 
Rep.benemeriti firnt quodammodo abolctur. Dixiflem precipue de Hiero 
nymo Laur etano genitore tuo inter.fumm.ites patricios veneto s primario 
de ampliffimis ab eo honorifice integerrimeq; gejlis magiflratibus y de fin - 
gulanbus Jpcttatifiimifq; eius uirlutibus.jfffi nottuas (ut Greci dinit) 
jltbenas ferrerà y & aliena h*c fortuna borni qua fi propria noti fuperfo- 
*~rcnt mendicale cenferi poffem f Reliquum efl Excellentifiimc Dux ut Ve 
nctis principibus femper antea obfequcntifiimam urbem Bcrgomum ma - 
iore(fi modo addi potefl) conftantifume fidei deuotione tibi dediti ft imam 
adq; expofitifiimam obteftcmur* Hacquippe fi non rerum plurimarum 
perquamferocifiima efl uirorum Venetis fuapte natura affettifìimorum 
Eorum omnium facultates , ut exiguas fic tiitam promptiflimxm nomine 
publico tibi dcuouemus. Tuus o Lconarde quod optes explorarelaborbis 
iuffa capefcerepbas efl. Rane preelaram urbem noflram immo tuam na- 
,, tionemq ; Bergomeam Venetis dicatifiimam folo epigrammatici uatis 
carmine Jdpientifiimo tibi ad cumulim comrnendaffc puta- 
bimus.Trincipis efl uirtus maxima nofee fuos . Vnum 
hoc fuperefl nos iugiter fludioftfiime compreca - 
tur os ut prafente maximi dei mimine qua 
t . >.• ; kì i fi borofeopum in prima jLquarii par 
_ • t - , tj'y; i ; te babucris (jìc opinante lidio 
? • -\ t \vAWÙ* i"'C: Firmiio)fis Trinccpsglo 
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^OD M aximc pr acati fumus Deum opti- 
mum ilio die, quo aufpicato comitqs in loco de 
tnortui Trincipis.^A Iter fujfìcei-ctur,ut nobis , 
caterifq; omnibus iflius Imperi] gcntibus prò 
tjpcrc ,f die iter q; ea rcs cucnirct ,eidem Dco ma 
x imo, cum noti compotes Jurnus effetti, imrnor 
talcsgratias agere certe debemus Cumgrauif 
flmosantiquitatis rerum fcriptores,'Princeps 
Serenici me, Tatrcs,ac Senatores ampliami, 
incredibili uirtutis (ludio accc/ifos , memoria pojlerorum mandafle com - 
pertutn flt,Tcrfarum Regem, Cyrum, animi magnitudine non minus,qud 
Imperi] pr melar um , plures exterarum gentium populos^um probit ut is, 
tum nifi iti. a fuafama allettos imperio fuo, quam potcntiffìmis armorum 
auf finis adicci (fé. Rem fané inflamandis ad iuflas imperli babenas Trin - 
cipum animis,accrrimam,ac nulla uetuttatc óbruendam ,nullifquc feca- 
li s oblit er andarti . Tfcc Fahfcos Romani Imperli acerrimos hoftes filentio 
prxtereundos effe duco, quorum momia , cum Romanis armis expugnari 
non poffent , Camilli Imperatoris iufiitia captos, depofita bcUigerandi per 
tinatia,portas Romanis aperuifjc traditum cfl.Vec maiorcs noflros quip 
pc conticelo, qui cum fmeera fideifingularifque confanti a cateris totius 
Italia populis ffecimen exempli praslittffcnt excuffo anguigere tiranni - 
disacri tugo immenfas beftium uires kaud formidantes ,optimx i finis 
Reip. inflitta excitatos ,fumma alacritatc Imperio ifli fefe fubiacere , 
quo quidem nihil maius ,nibilque antiquius nobis , ac pofleris rclinqui 
gir tranfmitti fotuit , cum inter totius orbis tcrrarum Regna ueluti folis 
fulgentifflmum iubar, catcras inter flcllas inuittifflma, ac rerum gesìa- 
flarum fblendore florcntijfimaifla Rcjp,nitext,ac (flendefcat 0 fortunati 
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lirbrn Brìxiam , cui felici qnodam rumine tanta Reip parere contigcYtt, 
quxcunUis in rebus ftngu 1 ari pmdcntm , eximia gr amiate , ac duino 
penè conftlio in deliberando utens , communiquc hominum Militati fem- 
fer confiderà» boni s art ibus ampli pimum impcrium adepto eft. j Quoque 
adeo rebus fecundisfloruit, ut exteras fepegentes y acbarbaras ingenti ea 
rum interninone, ac maxima cladcfuderit, & deleueritjerociflimofque 
populos à Cbriftianorum ceruicibus fepe repelledofuneflas faces ortbodo 
xa religioni immincntes ext inferii. Dcniquc omnia maria, tumuniucr - 
fa,tuminfmgulis oris mnes fmus Jpecimen ultori £ fempcr referens 
tuta, ac pacata reddiderit,beUoquenauali plus potucrit,quam reliqui om 
tiessi rebus clamici s claruerunt. Hancque fi citrainuidiam prifas com- 
paremusyproculdubio imaginem quandam Reipublic* . Romana in cain- 
fficiemus ,ac in eamquandoque tanti imperii magnitudinem peruentu - 
ramfuijfe , fi per g r am fìima barbar arum gentiwn , quihns folatotanms 
fortiter obfhtit bella licuiffe .J^am nec fortitudo ci quippe dcfuit,fi cum 
multorum preclara gefì a recenfebimus , nec dicendi gloria, fi cum plu- 
tium perfpicua ingema c ommemorabimus. Ferum cum bxc omni lau- 
de cumulatiffìma,fempitcmifquc feculorum atatibus celebenimaRejb H- 
bli.ob cuius procerumfapi cnt iam,t u domi,tuforis , diurna quadam mente 
rectc omnia geruntur » "Hullutn unquam praterquam Cbrifti Cruci fi xi 
uenerandum numcn coluerit, acperquifiuerit &eo Roma gloriavi mi - 
VimcpoQìt , cum [ape uanas , & fuperflitiofas religioncs fucrit ajfecutd, 
non immerito barn {acro fanctam Rempu, Romane effe anteponendomi 
nemo ce t te cfìyqui ignoret , qua omnia buie urbi atemam gloriarti pepe - 
rere , orbemquetcrrarumtotum ifitus imperii rationem,tum gloria Jum 
dignitatis mirumimmodum babere impulerunt . Sediti hac re illudU- 
tandumin primis mibi iure effe uideo , quod ex hac infolita inibì hoc loco 
rationc dii cndi talis confa oliata eH, in qua oratio nemini deeffe potefi. 
Diccndum efl igiturde inuiftiffimi "Principi: eximia fìngulariquc uirtu-^ | 
te,buius autem orationis difficilius efl exitum,quamprincipium inueni ! 
• e, & non tarn mibi c opia,quàm modus in dicendo quarendus efl. Forum 
cum animose cogitatone cot emplor, ut qui ex irniarn glori am, fummum- I 
que omnium fjrlédorem Seremtatis fu a explicaturus firn, uultus palefcit, ' 
ac labia contremiflunt , debortabaturque me, ab hoc celeberrimo dicendi 
genere ante omnia, tum amplifjitnarum fnarttm laudum magnitudo, tum 
ingenii meiparuitas , nimiumque uerendum effe iudico, quamids in tan- 
to* non modofenatorum , uerum etiam admir abili quadam maicjlate re- 
gum con/peft u,uirum etiam erudì tiffimum orationem babere ,cum,& ni- 
fi quid perfetti um ingenio, elaboratum indufbia,in batic aufficatiffm.im 
turioni grani fimo loci au fioriate afferri non oporteat, Iocundiffima igi- 
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fur futi defilo tam excelft V rincipis Ciuitate nojlw Qjcmubrem Triti 
ceps Scr/tnifimecum prtmum te in 'demortai tocum Vrmiph fttjftttm 
; ejjeintelhxerti,ciinttifquepcnè fuffragtis leftiffmorìm pr oc ipue patri 
iuditio in Trincipem rtnmtiatumefie pmeperti, r^muerJUs (ènatus w- 
fier,omnifque cìnti aùs ordo , cunfia deniqutàpfit Citi tfis,'*xl?nlà, fìnga'* 
Urique i^ttiia ualde affetta efi , Qjtid enim predarti optabilinspopiilti 
concingere {.quid fidelifimc Brixia urbi magis condite ere potuti i quarti 
Trinci pernici dccetjbabcre, ac expedti religi ofkmyquo caterìque omnes 
pcum colerete Cenerari dùce anatri phimiufuper *cfideUtn,curamqHe. 
iuris babentem , . qmbns imperli fedes Àptttiì **#•' perpetua conficiturl 
Rurfiis fapientem , ut inde populee oniuesfelìctB] ai bentos 3 cum a fapien - 
te Regi, &gubernari dignofi itur fattati uius confìtto, religio,pax, I uflitia 
ornmno rcuiui fiere uidcntur,quique am pii fimi s landibus, quoddignifi * 
mum efi glori a femper cupidifiinms futi diuitiartcm nero nunqnam » Vj 
& patria jua rem rmplifiimc, non fttant auge)* afsidue propelliti, ma- 
tuie eterniti Clarifiimus fcmitor boneftis di unii s jfcl Aiuti e imperlo ,quam 
immoderatisin paupere iter fari. , qù & inflitta trntinam tanta retti- 
tudine tenct , ut riullumgrattx , nitllumfamris, nullnm potenti a locutu 
cdcedat s & ornati fiime illustri apud potétifiimos reges legationis funttus 
efi munere,acin iure dL undo populis fpecimen uirtutis femper retuli t,nt 
nulla aliapotefias ab bis , qmbùs prxerat , fuetti defiderata, qui denique 
i» bue omnium tutifiìmagcntiumarce preclaro: de po fi la nix pratexta, 
fupraq ; atatem , fupra confuetudincm ob fimmurn, cum ingenif,tumelo 
quentia fplendorem, probtiatisq; magifirarus obcundojnaximos potino 
dum omnes futi affccutus & in toto cius Tnnctpatu,nibil acerbumjnhil 
crudele, atq; or/mia piena dcmentic, manfitetuainisj & hurannitati: e fi 
termini tir ,quo quidem nihilpraclarius fieri potcfi,quam ad fnmmumt - 
tfam imperium natura benignità: accedat , ut populi quemjìc uiuentem 
intuebuntur,ut quondam exarmalìum mcmoria,aut edam de cahdimnU 
hominem efie in terramdelapfum putcnt,qui cum & uerìtatem dilexc- 
Irtifiniquìtatem nero Aderti iufiifiìinus umidi arbiter exalt at ioni: oleoip 
funi la. xtii Qjuamobrcm Tnmeps,confiantifiime exter a gente: ad mira* 
tur omnes diuinas animi tui dotes latiumq; obfiupefiti tuam ingubemx 
, do principati i incredibilem fapientiam, mirarn in exeogtiando prudemia, . 
admirabilem fuauitatem, ac pene diuinam in dicendo facundiam, qua ad 
famora quijfiam,/ncttoraq; confìtta excitar i,quam facile potesi fin publi- 
\ ciSipriuatisq; rebus munì ficenttamlibratam, udori fiimumq ; ingenti acù 
men, 0- alti filma tua mentis confdìum. Tr adirane atti quanta fi: in re - 
bus bellicis ficientia , ac quam fi: cordatifiimus , ac quam accufatifiimut 
Trinceps ^celebrare non defmunt/[uern & uni iter fa hoc cìuitas nop label 
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la pritts ucce principem obperfpicuam pnkitatm decloratiti fuius ulr - 
tutem^ammiq; magmtudincm uosamphfimi patres admirati ipfum c#^ 
teris omnibus \ non wiuria Jìiblimi bonore antelatum effe confuiftìs, non 
enimaura } poputinfq ; fuffiragatio , qua etiamfìne ulta aperta confa flt t 
ahtcdrfuam cxifthnabatur , ut nonnunquam itafàttmn ejfepopulìts ad- 
miretur , còpetitorum honefta {India reflrinxit,fid c diter os antccellcntem 
humanitatc,fapientti, integritate tua , te uirtus in hoc ttcllato folio collo — /i 
cauit,quibus omnibus ita penitus fnblimitas tua efflorefirt, ut ad eius exi 
miamgloriam mhil omnmo addipofju, erufq; uirrutipar òratio minime 
pòffìtinuemri, cum &inteuno tanta fine, quanta in reliquis omnibus ,• 
qMSantiiidimus,auiuuiliuimuijnónfuemnt. Tibi igitur ctiam,atq ; etti 
Trinccps* Serenijfime ittud eximi# ; dignitatisfattigiumgratuiamur,qii 4 
ettimclariffimi generis tui nobilitai non parum cxornat,cuiufii ; ampli f- 
ftmeflirpis perfpctt# uirtuti non obrependo ad bonores errore bominum t . 
fed maxima funofarum imagi fiurn orma in hot ornatiffimaRep.comme 
dationebonoris.ddatifuermt.Sed quis primum poffet tuo fumili# ampli 
tudinem referreialtius cnim fo>vt repetendum,ac longis quibufdamflem 
matibus enumeranàum,ac curii meacloquvtia non fatis prò -dignitate ma 
gnas lauda compietti pofùm,qnì aul nulla™, aut paruam admodum in di 
cendi exercitationc Matèm , nel operam confumpfcrim. Scd uix Grxcus^ 
DcmofìcneSydifficulter.Romani Cicero & Hortenjìus omnium rerum {pie 
dore,cximiamquc qlori am fua orationeconfequi poffent,c#teros tam da- 
re, tam illujlris > tam antiquo profapi # uiros pr#flanti\fimos filcntiopr de- 
ferire ,quam modica loqui,fanttius cffefum arbitratus. 'T^on omittam ta 
mcnquam ornati ffimt confumatijfimus uir Hieronymus Donatus inge- 
niOjUirtutefopicntiaScnator ClariJJìmus prxturam Brixi#ge{ferit,cuius 
ivfigtia non are fulgenti, nec marmore calata, uerum inflitti, ac modera - 
tione per ornata fempiternam fu# probitatis memoriam nobis,acpofleris 
relinquer untatine uero uospat res ampliami, quos,tot illuflres alios Sci 
piones,FahÌQS,L#lios 3 Catonefque Roman# Reip. uiros ornatiflimos appel 
laripoffe ueflrafingulari prudentti,meritononambigimus,cum fltunns 
Frana fi us Donatus, Donurn Dei,natnr#que opus admirabile in tanta re 
rum totius orbis terrarum procella, in tanta cafuum uarietate Dittino 
quodam fato Trinceps ornatifsimus,quem , & patri# patrem optimum, 
quem uirtutis uiuam imaginem inerito nuncitparc poffumus,& de- 
vemus,quique non modo bominum horum, qui nunc funtgloriam , ucrum 
etiam antiquitatis memoriam uirtute facile fuperat, nunc inquam uobis, 
CAterifque omnibus iflius inni ttifs imi Impcrii populis gratulami. L#- 
tentur igitur populi, & exultent gentes , quomam iudicabitpopulos equi 
tate,& gentes in terra diriget,ac eius principati a Deo maximo confir - 
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matus eft nnmsjimiìrum me a quidemfententìa,fi in bone tum difciplina 
r unicum uirtutum omnium urbem,admirabileq; hunumi generis dami- 
tiliurn tufifìimam Serenitati tua fcdcmxectcnfquc ifhus Reip. princi 
pibus,a Deo optimo inflUktam effe crcdiderhn,ut incredibili ferè,ttixque 
memoratu dignum effe uiedatur,quam facile difpari,genere difiimilique 
lingua , poflquam in unum locum maiores conuemre coaluerit.Sed ne quid 
molefli £ Serenitati tu <e Dux iucly te , uobifque patres confcripti longior 
pariat orario, ReUquum efl ut eatn admir abili s jìdei ciuitatcm quark pa- 
rentes noffri, &nos ipfi f or tifiate aduerfus feroci ffimos exterrarumgen 
tinnì pepulos , non ferro, non fame, non dira obfidioneperterririi maxima 
tum fortunarum noflrar unicum capitis pericnlo influirne iffi Reip.nun- 
quam conferirne dubitauimus,pro qua etiam , atq; triam ncrno ciuis Bri 
xianus itilo unquam tempore, cruori formidabit, tua fublimitas benigno* 
paternoq; ampie xu , id quod una omnes optamus mente, ac curri fide no- 
ffrajingulari,tum diurna tuaelementia fieri ffieramusjufcipiat^c 
foucat.Tsljtnc nero te cali, & terra cond/toromnipotenSfCU- 
v .} v iris nutu ,ac dirionc folatcrrarum gubernanturjroc in , 5 u 
icrris tui tam fublimejìnmlacbrum; caterofque 
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iffi us oprime Reip, confiriptos patres , ab 
Omni per iculo incolume s, acf umili 
face liberar os effe uelis orarnus 
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7^t e r moralis difciplino procepta } quo pars 
Thilofophio pulcberrima eft , Sereni fl .Trin- 
cepSy ampli fjì mique patres, primum locum obti 
nere putant ur ,ea quo de uirtutum regimine et 
adminifiratione rerum public aruin tradita fue 
runt,quoniam illis human % focietatis uincttlum 
& commoda contincntur . ^Atque ideo diuinut 
iUf Tlato,& omnis fapientio lumen riftote - 

LeSy oc Romano, eloquenti o Vrinceps & par ens 
Cicero , multi proterea a!ij 'Philojòphio ac bonarum artium cultores de 
hoc Keip.adminijlr adone pluribns , ijjque dottifjìmis uoluminibus JcripJè 
runt. Cot erumque noria fenferunt,ex ipfarum legum diuerfi tate, quas 
in [uà quifquc conftitucnda Rep.fanciendits cenfuit facile dignofci potcft . 
Si quis enimleges infpiciat,quas mileftjs liipodamus,Minos Cretenflbus , 
Lacedemoni^ s Ligurgusjì olon ^ Atenienflbus dederunt facile animaduer - 
tet, quàm diuerfos earum ciuitatum flatus legum ilìarum conditores effe 
uoluerunt ,yeruan beneYegendo ciuitatis , & Reip.gubernando tresfor - 
mas dotl.oncs tradiderunt,aut enim ab uno uelut rege, aut per opinione s, 
autper popuhtm regi nolunt . Harumformarum ciuitates prodicto , alio 
infuper nobiles tir infignes illam receperunt & amplexofunt y quo uel ea 
rum conditoribuSyUel teges conftitucntibusmagis placuit,fed qnoniamea 
cfl bumanarum rerum conditio,ut uirtutibus aiti a ita propè ftnt, ut faci- 
le bomines ex uirtutis linea ad propinqua uitia dilabantnr,ipfo regenda- 
rum ciuitatum formo per fe quidem bono,& bonis legibus firmato incori 
traria uitia dilapfo funi . tque ita ex regibus tyranni effetti fuere , ex 

optimatum regimbicpaucorum flatus sgrpotentia proceffìt ,ex populi ad- 
ini nij l rat i me li centi a quoiam popularifyte tumultui ortus efl,& contro 


rum abufusfxpifiunx ance ter ti O ni r es>tonc l ltl, * m tigtotfidau 
pracfteras ** ?'«/«- 

/*> &paucorumpotcntiam perpetra Luti», P °P U ^ r f s,m “ì tus fi- 
ne fafligio ditapfa impcpi ,WX LtTt T 

tis^uepe&rriMl 

tniran poterti , qua ita Cannes admmtibalin 

xa ett , tu fic ut merito HiurifTinm tiormt itti ^ AhiC y iil(, *s compie- 

metur, cuius primola ut fripm 

prés augurata funi ^quotile LmaniJnens tdltm.J'n t 

Maxano format um ex facrisU, erti contarne . L 7o7nLdl JT 

carofattumm Virgin, s uteroeenceptul Caere ÙL„% t ir™ 

^Atquc ideo non abfurde dici pagi Aderir SeLitJimal . Retò, ffi' 

^ die pr,ne,p,umrumj,fiire ut eL Importuni a, n ? “f" 

manarumque rerum faftigmm fupjtunm dfj 
mitatm eius conditore* V in Clangimi fumn* ùetT* F 
fradici , c um perpetua ì, berta,, m qua urbi condita eratcmLll '‘l 
lene , optante tigibiisac fanai!ìi»Js,nfl,,u,ti muntimi Q 111 ff 
mas omms um, inde ab, (fa urbis origine, ta incorrupilLLj f ,t' 
«etimi Impenna, penila a,. npHgime auOum,& t 'aiLena llll ? 
Uns nunquam mtertiurum (fi quid burnito interi™ ZZ TlL 
aquumftt indicare. Cfuiex Crelenfium Lacedenllrll 11 ^ 
funi nomano) uni & allarma gentil, m , moribus letibus 

finita,, sfiata, Lue 

à ad liberiani Imperqque perpetutiatcmtuiiora , & Jptior ìtifaT ’t 
de egeruin, itaenim optimatiL dui tatti xbninfilallTllPT 
ut eorum numero , magiflratunm etici, one util i P ‘ ‘^ eJi . ’ 

neofiti, «e prouifumfu, „ cin p muu ofam plconllZlZ ""“17 

fofjìt, prafenim cum bis uiris maeiflLt, P otcnt ^m dilxbt 

turiate , & probità, e, non IpZ^i^XZ, lì 
populoautem ea admmiflrattims parfeoncedaur, afZn^™T’ 
ns ftutluauoms , ac mmue lue,, da perù aio tribù: 21 ,pl ‘^ c P 0 P^- 
narcbtxfpccies in tanta tanque bene inflituìa Kepi bica rJ de ‘ ndc Mo ~ 
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tus , non amicorum jludia fed antedette uria conflantia jpettatur , ita )?t 
is femper ad idfafligium euebatur , quiccteros fipientia , uirtuteaefui 
ipfiusmoder adone fuperat , quem non ormino legibusfoluttm , legibus 
omnibus praeffe,fèd fui legibus fubejfe uoluerunt * Hac denique Refpu- 
bli.qnod optimi quilibet adminiflrandi flatus babuit fapientiffime fufee- 
pit. Qjta nero perkulum affé ere , & libertatcm, diuturnitatem , ite 
perpetuitatem impedire p iter ant prudenti'Jims cauet atque uitauit » 
Ojioniam igitur eie cium boc , &diuinum quoddam adminiflrandi ge-- 
nus bui us amplifjime urbis conditores * e&“ p<?/2 ew fueruntamplexi 

fimt , falric hac eìuitas jumma femper ciuium concordia adminiflrata ad 
àmplijjìmum Imperiumeuecta perpetuo in boc ampliamo fiat u credi- 
tur duratura , curri pracipueytti in condendis legibus prudenda, in eamn 
obfer itat ione conHanti.uftc ubi resexigitin b:\lts gereniis uirtus,& for- 
titudo huiits urbis optimztibus non deflt , atque ideo non pacis folum , fed 
edam belli artibus hac Rcfpublica plurimnm fioreat , ut potè qua uitto - 
rias innumeras & injignes ex boflibus terra marique partas reportauit . 
r Njm ut memoria proiitum ett Fbricum Fenetus exercitùs , cum in 
pugnam erraffet 3 fudit y fugauitque . Vipinum Gallorum Regcm vitto- 
ri] s oc felici fucceffu clxrumferociter opprefflt: Hormanos , poflquamdut 
ancipiti euentu pugnatum eft , fuperauit . Bononienfes Fenetorurn ui - 
ribus fratti y paccm implorare coatti fi nere ¥ Vìfinisquo tempore mari 
ca ciuitas plurimnm poterat Feneta clafjìs duo de uiginti triremes ade- 
mit y in quibus qnatuor millia bominum capta fui ffe legimus , Iopenfes ,ì 
nix bene uifis , impetu repente facto , diflecit , decem eius genti sonerà- 
rijs nauibus captis , predo fionbus mercibus onuttìs . Genuenflum naues 
fernet 1 8 , iterum 2 5 ,fugatis catcris a Feneta clajfe captas fuiffe In- 
fiorici tettarti tir yplurcs pojfem & quidc-minfignes uittoriascontra Tur 
chasy contras aracenos , Barbaros , Italos , & uarijs belli genenbus rea 
cenfere , fed nec prafends temporis , nec mearum uirium oneris effe uide- 
tur . Q^uid de iuttitia dicam , qua ad Rei public a confcruationem opti- 
mum eflfmidamentum , iUatn hoc fublimis Rcfpublica a condri or ibns co - 
mendatam fanttiffìme femper obfcruauit , & coluti, c urani tque ut per 
magittratus omnibus aqua lance minittretur fummopere animai ucr- 
tenSy quantumhumana catti io perniiti ri , ne quis in eius Imperio ficca- 
rius , tic quis latro , & uria aliena infldiator, ne quis pudicitiaoppu - 
gnator , in Deos impius, alieni rapter , paupertum oppreffor reperia- 
te , & fi quitales inuenti fucrint , neìmpunesenadant . Tttfhil pra- 
terea earnm rcrum qua ad Reipublìcaamplitudinem , & perpetuiti cm. 
fletterti bic deflderatur . 'Nflril quod ad urbis jplendorem ac Magni fi- 
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centiam pcrtincat bic deejfe potefi , ^Adfunt xdcs Magnifico ampia 
palatia [iugulari indù fin a ac artis pernia edificata . Sieda [aera, 
Deorum t empia marmorea tanto ordine tanta arte cotish uffa, & or- 
nata , ut non bominum ingemjs , fed Dei ipftus nutu confetta e xi stima- 
ti pofjìnt . Hanc itaqtic Kempublicam tot uirtutibus decoratala, tan- 
ta amplitudine auflam, tanta fapientia finn at am , prudentia , pata- 
te, fortitudine, confi amia , libcralitatc , fide , ac mot uni moderano - 
ne confik nani , merito omnes fimper admirabilem , catcrifque omnibus 
qua unquam fuerint rebus publicis prafercndam putaucrunt . Eam 
Trincipes omnes fummoperc uenerantur , cir colunt . Per untameli Illu - 
Urani Mantua Trincipum reucrentiam nullus certe acquare unquam po 
terit , tanta cnirn femper fuit erga hanc Rcmpublicam obferuantia , tam 
fimius animus , tam certa fides , ut ncc qui uerborum copia aquari pofle 
uideatur , femper Mantuani Trincipes omnes buius Scremfimi Domini] 
fuccejfus fibi communes exiflimaucrunt . Trxtercaque fub felici eiufdem 
protezione fefeliciores & firuitiores arbitrentur . Utque ideo iatn pri - 
mumfelix tanti Trincipis clcCtio Mantua nunciata fuit non minus dui - 
tas illa omnis prafert inique 1 Uuflriffìmus Trinceps frqui prò eo ob aita- 
tati adminifirant latati funt,quàm ipfammct V enei am Hempublicam 
gaudereexifiimant . Jfcc id in merito,quis cnim buie Sereniamo Domi- 
nio amie us non gaudeat ? cum Clari(fimum & maxime lllkjìrem uirum 
Francifcum Donai um , ad fiiblimcm hanc dignitatem cucci imi confiti - 
ciat, qui nihil unquam aliudquàmad fummam lauderei aditum quafi- 
uijfe uifus eftiEt Dei dono datus hoc tempore buie Rcipublicp credi potefl , 
id quod edam cognomen ipfum Donati , hoc cflDci dono diti demon- 
Jlrat , cuius fublimcm omnium rerum cognitionem , ufurnque , & ratio - 
nem diccndi , quid uobis patres ampliami commemorcm { Q^ui fa- 
piffimein Scnatu publicifque confilijs iucundam Ulani uoccm , er fua- 
uitatem fententiarum audicntcs cius praclariffìmum ingenita » , & in 
rebus perfiiciendis & explicandis facilitatem admirari efiis ,is ingcnio 
riflot eletti , Thcmifloclcm memoria , Ciceronem cloquentia , confa» - 
tia Catonem, pat ionia Metellum , libcralitate_& rnunificentiaTi- 
tumfupcrat. ^4 n cius ingenita» rcrum magnitudine fupcrarl; 
tate confundi uel multi t udine obrui potefl ? Die am profcBo Dux in- 
clite dicam quid fentio , nec adulationis fieciem veritas extimefeet , ne- 
mincrn pojje certum efi , aut in rebus aids fublimius , aut in diuer - 
f:s diflintius, aut in multis copioftus , aut in omnibus perfeflius , uel 
ormtius dicere, jltqiie ideo non tamenmibi tu Imperio auttus uide - 
ris quantum per te fublimi tas hoc & maiefias creuijfe uidetur . 
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Tu enim antiquiffìma familia nobilitate , fanBiffìma educatane y prqA 
Bantiffimismoribns x auBórkatè apud<mmcs y animi magnitudine > & 
mnututh omnium exceUentia Dux merito fueras qntequam fieres *• V. 
Hoc tomai non parum àd gloriano tkampcrtincre puto , quòdprhnus in 
domum tu am toc fablime faftrgìùm- intuitili . > familiamque opibus , 
gratti ? & nobilitate florentem , tanta digitiate quanta maxime in ci- 
uitate libera percipipofflt auxifli & ornafli , Vobis antera patres am- 
pliami fanper.maxitne laudi tanti Trincipis clcBio futuraeft , qua glo- 
ria ueftrtc pariter & buie RcipMcaconfuliiifli's 3 noti enim pojjunt non 
optimi ludicari y qui optimum elcgerunt &propterea nunquammemo- 
ric hominum fine clcBorum gloria buius Serenifflmi Trincipis clcBio 
redditur , quotienfque pofleritas optimum Duccm totiens qui ipfum 
prafecerint laudabit f SanBa igitur & diurno nutu ininjlituta opti - 
mahac & faliciflìma eleBio Jllufiriffìmo Duci Mantua Reucrendifli- 
moque 3 ac llluflriflirms cius tutoribusadeo grata fuit , tanta ipfos Ut itti 
affecit ut profnfiflimtim mentium fuarumgaudiumnec ipfi quidemex- 
primere ualcrcnt . Cum prafértim qua eft eorum prudentti uideant 
eam , non fulum renetti Reipublica fed Chrifltina religioni maxime fe- 
curitati futuram . Deique Optimi Maximi munere ac nutu faBum 
putentuthis temporibus quibus chrijliana ip fa Refpitblica magni s tem- 
peratimi periculis uexatur . Huic Reipublica qua: chrifttini nominis 
prxcipuum femper prop ugnac ulum fuit is Dux datus ftt } qui chriflti- 
num nomen pietatc , ac prudentia maxime tueri uclit & pojjìt , ut ita- 
que mmcnfam tititicm & fmccrifAir.am deditifiimamque mentem 
quanHrmpojfujtt oftendunt lUuftnfìimirm & Clarifiimum cquitem Do- 
minarti ^Aloifum Gongagam ccnfanguincum fuum cariflimum qui pofl 
ipfos Trincipcs primum in ciuitate locum obtinet fpcBabilcm ac Ma- 
gnificum Dominimi BcncdiBum de jlgncllis Ciucm Trxclariflimum , ac 
me Ioannem Taulum Mcdiccm Oratores deftinaueruut . Qjii vobis 
enixa gratulcmur , & ipforum obfcruanttim , ac fidei fweeritatem 
expliccmus.Sednosnonlatet Trincipum noflrorum uolumati fatisficri 
nonpoffe, fruftra namque quifqueca uerbis exprimcre conaretur ,at- 
que uixip fa cogitatio potefl a feendere , ut enim ipforum Trincipum ob - 
feruationi y fidei , & obfequendi ft lidio reipfambil iamaddi potefl y flc 
etiam quìcquid uerbis cxprimerctur , minus effet nuàm quòd animo con- 
ti netur. Tua t amen f ub! imitati Dux inclite rooifque patres ampli fil- 
mi quantum poffumus llluflriflimorum Trincipum nomine fummopcre 
gratul amur , eorundemque mentem plenam finceri ajfcBus confi antif- 
fitnx obfcruantti & ccrtiflime fidei fumma alacritate ajferimus , & 
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fiquid eorum Jiudio , opibus , opera effiapoteft, ea etfi fepiusoblata , 
rvwwew reuerenter oc conflantifjìmeipforum nomine afferimus. 
.Atque adeo cum optima eorum mente in manus ucftras collocamus 
& reponimus , Deoque Optimo Maximo qui f alici ffìmis aufpictjs te 
Screnijjìmc Trinceps ad culmeti huius dignitatis euexit Trinci - 
pum noflrorum nomine gr alias agimus fmpitemas & im+ 
mortale s , eiufque maieftatem pariter prxcamur , ut 
v < fra hoc in te & batic Rempublicam beneficia 
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Francifcum Donatum. 


M i s s v m iampridemmihiyuel uerius amif 
fum ex loco hoc , caufa fari dicendi moretti, 

iUuftrijJime'PrincepSytua haeprafens din bonis 
ex petit a, & omnibus proculdubio falutaris di - 
gnitas cxcitauity atque nflituit , & enim cum 
undique,& palàm dicereturillam uno omnium 
eligentium noto , par iter approbante toto nobi- • \ 

lium coetuycun fio applaudente populo,pajJìm la 
t antibus uniuerfts , qui aut focietate coniunfti , 
aut ditione fubiefti funtytibi plufquam merito delatam effe, in ciuile admo 
dutriy ac propè impiumare iudicaui , fi in tam communi omnium gaudio , 
in tampublica uniufcuiufque laticia folus ego fileremyfolus propria exul- 
tationis alioquin maxima nulla figna oftenderemyqui tamen non folumpn 
blica y fed etiampriuata ex caufa iamdudumfui tui nominis fludiofus , fr 
fupra modum auidus uidendi te ad tanta dignitatis cuimen a fendere, 

'Nota enim mihi mine e(ly& multo antea fuit uirtuSyac bonitas tua , qua 
duo te cuilibet illufbiori noflri temporis , <jr omni ant iauitati merito fa - 
ciunt compar andum,ideo mirum uideri no debet fi a pofteriore patria mea 
urbe illa tua Feltria erga te,& tuam Remp.fcmper per quàrn fideli, qua 
utueredici, ut effe uobis fidelis pofiet , in co ali quando fuit , ut fumata 
quafi penitus,& extinfta a barbaris defincret amplius uobis poffe effe fi- 
delisi'Njlmirum inquam fi ego orator ab ea clefius ad incredibile fuà la - 
titiam ex tuis ne dicam,an ex publicis ortam magis fucceffibus dare expri 
mcndam , & omnibus lucide declarandam > id M unus recufare noti potui 
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pubUcmvprafycns priufo , hapicftym vfili uoluptatein animi ipfius fa- 
lliti cor por is. 

Veni igitUY una cpm bis alijs pmatifi^n^s cQlle^if,^ cfyitcrrancis mcis 
& una omnes nòmità iirffiis tu a Feltrina gratulatnur Rune i. ini pr idem 
meritum principatum tibigratularnur Rap. Veneta , qua te TYincipein 
tuto pcnitus collocabitur,& potcntior crit quotiiie^zc jioYcns magis,Gra 
tulamur nobis,Caterisq; omnibus ciuitatibus , & populis fiue terra, fiue 
mari tibi fìtbicftis,qui omnes ,«$ de dysetià polliceri non dubiicmns,quod 
de nobis libere fcntmus,qui inquarti omifcs tam priiiatim , quam pubhcea 
qualibet ini uria probibiti fub te Trinapc continue itici uri fumus in maxi- 
ma rcrum omniù ubcrtatc,ct fumma iuta tranquill itate, gratulamur uni 
ver fa ltali$,buat(el tota modfratiflimp tuis ejtfcgctólniperijs, nel [dii 
berrimis conjilh adiituanda,& a tyranni; nonnuliis , ab eorttmq; \ fauitia, 
ut etiam aliquando fuìt cpCyOtq;auxilio iftiusgloriafx Rcip. def endemia, 
ucl qua etiam tota prafidus tuis defendenda gonfili} s adiuuanda ,fimulq ; 
Imperi] s eifdirm tuis optimi- regenda efi>oft:lìxfcculuM,Q fortunati hi m - 
Jlri diesrfuandounquam nobis t contigit. ni dere tantum uirum? quando atì 
to Trincipc regi, ac gubcrnan ìqui tali faf lentia, ac bonitate fitpr aditili, 
ut iuxta illam Tlatonis uerifsimam,& pafiim receptam ttocem, beati pro- 
culdubiofuturi nos fimus,quibus tà fapiens^t quia ia fapiens, tam bonus, 
& quia ta bonus, tandiu optatus Trinccps datns,et concejftts eft, quid ita, 
dicet aliquis ,quoniam omnia illa tanquam fingala in ijlo effe plenifi ime re 
per iuntur, quorum aliqua etiam tantummodo fi adfint, abunde fuffiettura 
fint ad boni, amabili s,& dcfyderabilis Trincipis confi itutionem , nà formi 
omnia in uno reperir i rara admodum femptr fùit,atq ; difficile Ji enim pa- 
tria aliquem clarumfacit t eundcm 'Ngtalium ignobilitas hnmilcmnmi , 
ac depreffum tenctffii ingenij acumen, atquc animi folcrtia ali uni idoncurtl 
Imperi] effe oflcndit,eundcm improbitas morurn, & malitia iuta odio di* 
gnum , indignimi domina tu omnino reddit . ‘Ffobis in prafentia contisti 
jprinceps talis,utDei Op.Max.Iuditio^tc largante uenus , quàmbomi- 
num ullo ccnftlio,aut fujfragio elcCius fuiffc merito dici pofiit, in quo nobi 
litas familia,fplendori patrie pulebre refpondeat , aita totius probitas so- 
pite integrità* pares fint,& de pari facile contendane cum ovini genere a* 
liarumuirtutum , qua plurima, & ampli f ima innofìri Tr incipit pe- 
core itigitcr bofpitantur. Claritas patria , ex proprio ita fulget fplen- 
dorè, ut dcea tanquam de Cartilagine melius fit tacere >, quàm panca di * 
cere.lllud tantum com?ncmorafficfufficiat,quod Veneta hac ciuitasno mo 
do ali]s Italia ciuitatibus, fedetiamurbi Roma in multis longè efiprafè- 
renda , acprplaudanda . lUa enim a pajloribus , & latronibus in afylaa 
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cotifluèntibus , ac congregati*, Hxc à nobili ffimi*, & optimi* uiris condii 
ta,&xonflrn£lafuit , ad quàm twic timo uilis conditionis , aut fiagitio 
fauitahomo admijfusfuit. 1 1 la primo* fuo s conditore*, ac parente* pro- 
culdubio habuit infìdelcs tantum , oc Chrifti boftes , Hac nera femperfi- 
dci cultore* , & fummatrinitatis obferuatores genitore*, fuiq;con(ìru - 
Flores primo* cuilibet facile oflendet ,& iuxta incorruptam uerifidem 
dcmonfìrarc optime poteft. I Uà per mtdtum tempori* , ne per multa di - 
camfecula y inj'uapcrmanens prime ua fai fa prorfus atque peruerfa ere - 
dulitate, & inani fuperjlitione ueramfidem deHruere , & ueri trini, u- 
niufque Dei cognitores , ac obferuatores penitus t oliere admodum ejl co- 
nata , Hoc à fui primordio, & quibufdam fui* quafi incunabuli s quem- 
admodumuerum Deum pictifime , atque pieni f ime agnouit, &coluit, 
ita ipfius ueri Dei facrofancta my feria, & ab ecclefta approbata inflitti - 
Pa,quibus Chrifti bac noftrafides comprehenditur,ac continetur fiori tan- 
tum defendere à quolibctpriuatim de iis perperam fenticnte ,fcd ab omni 
busetiam Chrifli Iwfttbus , & publieisebriftiani nomini * inimici * omni 
fuo ingenio, authoritatc , & armi* tueri continue afìueuit. Huiufcemodi 
igitur patria Trincipem noflrum nobis , & uniuerfo tcnartim orbipro- 
duxit, atque largita efl, ut inde etiam quafi quodam fato, non cafu,ulloge 
nus illius Donati nomcn aufpicatum efie facile crediderim , quod adhuc 
magi* affirmat illud,quoniam indeplures fluxiffe uideo uiros uirtutepra 
flantcs & mundo etiam ipfi,ne dnm patria falutareis,quam ferro foleant 
ucr,& autumnu * aucs aut Oceanus Tifces , quorum ut neminem hic pra 
ferire difficile, fic etiam quemhbet quoddam ferè piaculum ejfet, Iccirco . 
non filebo quàm probe laudanda cuilibet flt illa prudentia,& dexteritas 
animi Chriftopbori Donati , qui dum Brixixprator ejfet, ciuitatem illam 
fuo ingenio arte, atque con filioàpotentia Tbilippi Mcdiolanenfium Triti 
cipis,& ab omni impettite inuafione Incoiai Ticinini rari alioquin fu A . 
atatis armorum duci* optime defendit, c-r defendendo cum illa fimul Rei 
pub. Veneta flatum in tutocollocauit. Exinde. fermò Hatim & Tici- 
nini conatus irritari , & Tbilippi uires potentiffimx , &appnmeformida 
bile* infingi iam , ac contanni caper unt. Tar , aut faltem fimilisfuit 
prouidentia , & aque ut ile fui* ciuibus confilium Heimolai Donati, qui 
autbor faluberrimapacis inter batic illuflrcm Rempub . & inuiclifiimum 
belli Ducem Francifium Sfortiam conftituenda fuit, ftmulque cum pace 
patria fu a tantum impcrii addidit , quantum cura abduam flumeti prius 
pofiederat, & fub fetenuerat Trinceps Mediolani,Tbilippus . Qjcid di- 
catn de jl ntonio Donato f* qui pra ter alia multa egregia ulta fu a facino- 
ra illud Jèmpitcrna memoria dignum i & patria utile opusgeffit quod le - 
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gatuscum cffettotio retteti excrcitus prò Repub. Fiorentina in He* 
t ruriam mijji, & illum infidiis undique appeterent copia ^Alpìnu fi TS^ea 
politanornm Regis,Sixtiq; etiam Tontificis Maximi yFlorentini autemfò 
di fibi magisy quatti focietati confulcntes feorfumpacem cum hoftibus per 
cufìifìent yitaque Venetos quamuis defeoptimemeritos dejlituereyab eif - * 
qucdeficercnon dubitajfent , Donato ipfe fuo maturo confi lio , & proui 
dentia incomparabili totum cxercitum non folum ab interitu, fed ab om - 
ni interitus perniilo liberauityac ex tìetrufds in Galliam Cifalpinamce 
lenirne tranftulityin tutoq ; collocauity ut merito in hoc fuerit etiam Fabio 
Maximo comparando, Alios praterire egrcgios ex hac illuflri familia 
uiros temporis angujlia , ne iuflo firn longiory fuadet , obt inere t amen non 
fotcrit ut Hierotrymtm Donatttm tacito omittam y qui proximis tempo ■* 
riho floruit, uir latina ygrecaqi lingua peritiamo 3 Tbilofopbus », Aeque 
tnoribo ut dottrina abfolutifjìmus , orator eloquenti fiimus , omni demum 
uirtutum genere ornatiffimo , qui omnibus cbrifhang fidci regibus , ac 
principibus femperfuit perquàm iucundus 3 adque ultra modumacceptus 
qui fuis confila s 3 qui fu a attthoritateyprudentia 3 dexteritate ingeni ì fxpe> 
& multimi buie for funai iffìmo dominio ypatria fua prof uit t Et certe fuit 
taliSyUt eOy'Hemo meliorftiemo maiory'ìfemo utilior patria fuaciuis da 
ripojfecredercttir , 'Njft extitiffes tu uno Trinceps optime,qui illum e- 
tiam omni uirtutum s & laudum genere fupcrafliy (pcq; certiffima totam 
Italiani impleuifti , ut fub tc Ducefuturum omnino prafagiat , quod ab 
omni barbarica illuuie liberatayantiqua fua libertatiyac dignitati fit refli 
tonda y nel fi cuius imperi umfene habeat , tuum non imita paffura fit; 
Audiuit cnim tantam in tehumanitatemy & manfuetudinem effe, ut qui 
dignitate multos & principesy& reges etiam txcellas,M orum t uorumfa 
editate non maior minimi s effe uidearis. A udiuit tantam effe iuflitiam in 
tegritantemq ; animi ut nunquàm à retto 3 vunqudm à retti tramite te re~ 
moucrc poffìnt ulla utilitas , aut uoluptasyullajpesyaut metus ulto. Audi 
uit tali effe religione 3 ac pietate erga uerum & fummum DcumyUt ea uix 
babeas concedere facris Tonti ficiboy ac facerdotibus,fi qui illorum tome 
nere funtpii 3 aut facriyUt quotidiepreces tuasfundas non tam tibi 3 quam 
uniuerfo bimano generi falutares 3 fi tamen uniuerfmngenus bumanum 
ucrum Dcum agnofeat , quod ut aliquando fiat 3 tu affidile fupplicaSy unde 
proculdubio cucnturum fperamo,quod aut tuis precibo ,ficfupp icatio - 
lùbiis tandé ucrìi deu trinii,& unum agnofcanty&colàt /ponte fua infide 
les ocs 3 aut tua uirtutc 3 potcntia y & arrnis fuperati faltern coatti 3 atq; no 
letes iUudfacere cmpdlantur 3 quod ex fefaccrebattenus recufarut.Sed 
de bis in prefcntiafatispiuc qd dica etià de incredibili fapicntia tuafqd de 


\A 7 > ‘PKI'XS. VZVJ^TÌUKVM. 90 

tua ìUa cofwnatiffima bonarn literarù c ogni rione f qd de admirMi eloqui 
ria, qua aque omnia, uri fingula tolta, tàtaq ; funtin te ,&ta?idudù frte - 
rut,ut omneis ta urbanos,qmm prouincialeis magifiratus alicuius póde 
ris ribi ctiain no potéri potuerint meritiprime impetrale, eos fingalo s abù 
dehic pere urr ere , nifi ex fe adeo paterent,ut ullius commemor ottone non 
indigeant, Tfó filebo tamen , quali s tu in pr at uri s illis turi Vtnceniia,ac 
Rhodigiifuifli,qua afiidue tui defyderio tenentur illi pop idi, quanti s quoti 
dielaudibus te extoUut.Qjialri prafes in prouincia Fori iulrifuifli quan 
taprudetia, iufiitia, magnanimitate , quanta animi moder ottone, quanta 
aquali tate intcr inuicé afiidue diffidentes nationes,& nouarum reru fem 
per cupidas continue ufusfuifìi, quàm pariter omnibus gratus , & accep - 
tus femper extiti/li.Q uàtri laitdibus dignafuit illuttris illa tua prafettu 
ra Vatauinaciuitatisi qua cum ex fe per ampia dignitatri fit,utpoteforé 
fiù magiflratuum fuprema , ac pr atura ciufdem ciuitatis omnino par , uel 
cum eapari cer tassarne tua uirtutis radiis, ac praftantia longc ampli or, 
atq; iliuflrior,quà antea, effetto efl.Q^uato ingenio, quali arte, qua facun 
dia in legarionibus turi femper ufusfueris,prafertim adinclytumnijpa- 
niarum regé Ferdinàdu quinta à quo etiàplaraq; no Jbcrnenda amorisfi 
gna,& honoris infignia recepifii,ex feabude patere arbitrorjtaq;non di- 
ca, ut illos reges , <jr Trincipes plarofq ; omnes tui, & *Aeque patria tua 
fiudiofos admodum reddiderisjttnonnullos illoru penè inuitos , ac relutta. 
tcs ad feedus percuriendum &focietaté contrahéda cu hoc tua illuslri Re. 
adduxeris^zc coegeris , O foeliciffìmu imperiti , quod longèprius meretur , 
qua deferat ttr, quod pritis dipi tur, qua adminifirc tur, quod talidelatu efì, 
ut quamuis ex fe amplù admodù fit,tamé longe maioreiUe fit dignus . jlt 
quale impcrium efl hoc tuu Trinceps Cloriofiffime , Tfépe ultra modum 
amplù yZtq; laudabile, ex duorù Trincipatù,feu dominatuu fubfiantia^tc 
differentiis compofitum, atq; produttum, ut quantum licentia ejfet etiti 
contro ius,& jlequum oliatura abfoluta uni us, atq; eiufdéprincipispo - 
teftasjd totum aut auferr et, aut moderar etur 7fobiliorù,&optimatù c& 
pluriù iurifditio , atq; imperium, rurfufq ; ut qua Rc{pu f quamuis ab opti 
matibus retta tamen fine certo capite uagari,& confundi neceffe haberet 
acnequaquam din pojfet perfiftere, Eadem eletto [ibi ex complurium 
eligentium integro , ac (incero iudicio de multri melioribus oprimo, 
ab ilio codem quo ad uiueret , deinde ab alio eiufdem qualitatis , na- 
tura femper, & qua fi fuc cefi ione quadam per eundem modum, quo 
praceffor , eletto optime gubernaretur , er in tuto pcnitus eadem 
Rejpublica coUocarctur . Equidem diurno potius , quàm buina - 
no iudicio Ulani conflitutamfuific tali modo arbitror,nam cum propone 9 
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fub eanosfemper pacatf(]òne: y & teprafertim 'Principe fàflicifiiitie effe 
uttt uro stuelliti fub ottanti ^ugn(li:aut fub Tifi Vefpafiani imperialo 
tum ferrar um orbpmplirp uiftifalegiwustalcnfffiew if npfis iandudum 
crtam affidue confirmat precteralia '& firn per flóridiorem tenet ariti - 
quus iìle amor uefler, ergqnps t ty (iqitqtem ppflrarjn iieraciffimus, & pa- 
tema illa in noi pietas uejtra.ip. C.qutbus duobiis uos commoti , atque e- 
ti am incitati diutiffime nobis uniuerfa nojìrg nobilitatis iura & monu- 
menta fané non penitus contemnenda intatta undiq ac illibata feruaui - 
flis t & fyqttidfyperimbts aiytis ajHatumnaJ/is dgiis , a<ut imminutum 
fuit uos ére'ui tóluin itimi rcfircitum: aia ; m priffinum statum reflitu - 
turosfore non defjfcrbmùSipVàcipne tUm tambontmjam pium , tam iu - 
I ìumjam undiq; perfettum Trincipem intuemur,qui plus benignitate » 
ac inflitta, quàm ui,aut àrmisprodufìurus fit impcrii uejlri termmos.Eà 
dem (jrem nojlram ualde roborauit buius tui excelfr,ac fapientiffimi fena- 
ti* s y llluflriffime Trinceps , fu a dihgens cura, & ualde accurata diligétia 
dandi plerunq ; nobis pratarcs per quàm pr.udentes integcrrimos,cr opti 
mos f omniq; dcrnum laudum preconio dignos. inter quos(ut alios taceà) 
proxime fnit y et adirne e fi nere ex fe y ac fuarurk uirtutnm radiis ìi Aeque 
utfplendoredignitatis'clariljimnsuilex , Barbus, quìtoto tempore fua 
preture nobis non tantum flores , fed firuttus etiam nberrimos , atq; uti- 
hffimos deducati nnne fnccejfnrus efl Ioannes Lippomanus f cums tanta 
a. efl bonitatis , & uirtutis expettatio^ut ab ilio etiam omnia , & fnm 
i. ma bona, jpeqari merito poffe uideantur y pr&fertimcHm té là 

, v* w eletto Principe » o Dux optime ille prator creatus fit , 

.... d te autem Principe , nel etiam folo nutu tuo gc- 
v ’ Ma omnia & profpera y & falut aria futura ' v%x\ 

a effe td cuilibet fnbdito,ac fideli Reip . 




, ft* 


Veneta, qua ipft Veneta, Rei, 


ì,t\ ì y i, ••X»-. 0* 


./5UVJ1: 

tt&Vui3 # iure & merito (peran- 
' dneft.Dixi.Laus. 

. /••>. Deo.Matriq;, 

i\. Virgini . ' V.^ - 

Ajùui^r $1» i wm t a :\y v ’wu 

\ ' L\uV. ire* vani,: n n tfW ktoW** rvidr \i WG i> Si '* 

\\ tanti , 

LftÉ ^ ìéB v< SBUiika‘ lv MaÉi^ <; 1 éì 


\A\y. 7 4 v,t. « df’JYt* ùwi- \\p \wy.fr *.Vs 


^•'WV^T.Vn 


evi, ns ni \i\ i\\ 

; ( yt^AÀ' -.ri 

- Wl\ k) IVÀ’Ì! t V 


jmrfjÉjttwS' • • ff>WÌÌ|l' >. • v r/ ; a ' «On -, r 7* ni 

AXO JW’fl -'.tu*.; 


. / 


CINTHII IOAN. BAPTISTA5 


- w - * 


ttft&n&tt 


GIRA LDI ORA T IO ’ 

j vi(|| .it «v i 


- ■-■.A ViU'.S >%V.Vi«Uì^ 


Tl.0 DVCE TERRARI AI . 

• 'Vi Wtt'A: vilOJflH 

• Vi - *u( 

“-w... v>'. : 

ti *C; 

« . 

-UT. 


AD PRINCIPE 

l. . • M * I . 

M.Antonium Triuifanum. 


M 


«o,: c nmv 


L'JtA- 



\"àt& 

tfUhttft 

£ VÌCVi 

/ q^vantvs efly Sereniffìme Trìnctpt y 
dignitari s tua (picador, & quanta efiydarifji 
mi Tatres , ^tugufri huius ordinis maieftas s 
tanta mibi quoque inejjet dicendi ubertas,& 
copia , fperarcm cam , quam exccllcmiffìmus 
Trinceps noftcr mibi impofkitTrouintiamJrit 
titix fcilicet teflificand/c , quam ipfc animato 
cepit , prò fublitni hoc gradirà quem y Serenif 
fime Trinceps , fapicntiffimus lue Scnatus te 
encxit, magnificente luculenter abfoluere*V érumjum uidcam ea omnia , 
qu£ ad diccndum attinent jn me effe admodum exdia,uires,ingemumfa 
emidi ambine uero nibil e(fe,nifi excelfum,fubhmc, &eximium,feu in te t 
Trinceps yoculos conuertam,fiue darifrimos bos patres:qui a([iftunt:intke 
arjjgrct ferèfaucibus uox,uixq;uerbù uerbo ne fiere audeotne dum ré 
tantam prò dignitate » ac prò magnanimi Trincipis noflri uoto oratione 
cbfequi.'Hec ulla planè mibi ad hoc munus obeundum daretur /acuitati 
nifi tua buie dignitari: Ser* Trinceps f coniunctabenignitas y & borump<t 
trum amplitudini addita butnanitas tantum mibi uirium adderei Quan- 
tum ademit tanta maiefiatis.imago t To fi qigitur beni gnifi intus^c iucu 
difiimus bic uefier ajpefius me torpentemexcitat,acfrafiumpropemo- 
du reficit>ac recreat , uefira cum nenia ad delatti mibi munus aggrediate 
lllud omnibus exploratum effe arbitror,intereosoés qui rem ltalàfal 
uam,atq; incolumen capiunt y neminé ejfe,qui fummo fiudio id magis af- 
fé fiet ex cel. Trincipe noflro:qni et fi eo e fi excelfo , inuifioq ; aio % uteius 
tnesfit femper in rebus ardui s, & nunqud fit in otio fine negotio,Tamen 
cu ìpfum non latcat,pacé ré planò di u ina, ac oium maxime (aiutare ejfi: 
uirtutesq; omnes,ac omnia mortaliu bona illius ope,ac muncre fLorcrejp- 
faq; fublata , pejfum ire:id optimi potifiimum Trincipis munus exiflimat 
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optare ,dareq; opera, ut^quì inter CbrifìianosTrincipes rerum fufnma po 
tiuntur:odiis extinftisjic in fediti coeat,ut inter cos pax perénis exiflat. 
Et mcdiusfidiusyfi Trincipis nostri Hudiìs^c conatibus res et fortuna re 
jpòderét,nò modo Italia uninerfa,fedtotus Chriliianus orbis pace et tra 
qu illitate bone/lo in otio fruereturmeq; inter potétifiimos reges tato cum 
Italie diferimine ac iattura de rerii sòma dimicaretur ,quin ipft , fimulta 
tibus dcpofìtis,in atroci fimos, ac teterrimo r Cimili ani noUhofles arma 
eduerterét . Cu uero ipfe buius uoti battenus còposefìe no potucrit, ticet 
diu multile]; hoc faxii uolnerit , die noftéq; hic ineude tUdere no deferiti 
J^efciusq; nò fit in buius optimi, ac bene inftituta Reip. finn :ac potétia 9 
uniuerfa Italia, ueluti in tati fimo porta , ac pfugio,recubere(qd ipfaob 
borii putrii prudétiàùntegritatéyiuflitia; & maximaru oium rerii, &prp 
fertim Rcip.gHbermdp,reiq; militarti feientià contra exter arti gentiu 
impetii totius Italia firmi filmò fit uallumy & comunis falutis arx munì 
tijfìma)nò siima ipsu latina afficere no pojfunt:qu£còq; buie nobilifiima 
ac prailàtiffima ciuitatifauflayfelicia, Sfortunata eueniòt.F erò cu in 
ter tot; ac tata amphfiitna dona florentiflimf urbi Fenetpjiac toga fectt- 
lorò ferie diuinitns coceffa : nibil ipft uelfehcius: uel aufpicatìus unquà à 
Diisimmortalibusdatò fttbono Trinci pc t qd ipfe iuftitid fernet ,ciuiu cò- 
modo còfulat , atq ; utilitati,& uniuersii ciuitatis corpus tueaturjiò po- 
tejl nòe nò sumopere latori Trinceps nofieryqd tu optimus ab optimo Se. 
maximo omniii còse fu buie ììcip.prafeftus fu tris, & co rnaiori etici per - 
fundit tir gaudio ,qubd cu ea fit totius buius ordinis amplitudv:& prude 
tiafia probitaSy& uigilantia,ea rerò adminiftrddarò ratio, et fortuna e- 
uetorii experiètia,ut nemo inter bos patres e xifat: qui adirne dignitatis 
faftigiu iure ac merito promoneri nò pofiit, Trinceps nofler te deoru po 
tius diffiejation&qud humanis concilus omnibus pralatii arbitraturybis 
prafertim miferis téporibus,quibus omnia cocujfa armis:& bello labefa - 
l lata funt,quibus Italia eo edamitatis redatta eji,ut abaccepta uulnera 
grauia tUa quidé,ac multaynòualde abiteritu abfit.Te.n.céjet Ser,Trin 
cepsjiò modo Rei. tuoi: fedlabcti Italia fignòquodda ere6tu y nò folti opti 
mp fpeiifed certifiima falutis. Et me Hercle no iuiuria.Qjtis^n .Trinceps 
optimeli ufi us rerum afimator abs te omnia bona nò /pereti de te ftbi om- 
nia sòma no polliceatur, fìtte genus y nnde origine ducis jìue maiores tuos 
fiuc par ente ^aut teipfum fibi proponattTrimuTtiuifanorò familia inter 
oés alias, qu^ in hoc dui tate fior Her ut Celebris femper y ac nobihfima babi 
ta eli. Ex hoc enim pluresomni uirtutum genere lllufìret exierunt,quà 
ex equo Troiano praHantifìimi Duces. Et licet omnes maiores tui inter 
tantorum uirorum fplendorem tum bello, tu paceytantopere claruerint: 
ut magno in anguftis rebus femper aio f uer in t 9 in Jecudis uero modeflo, 
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oc temperato,nMq unquam pntermiferint , quod ad decus , nihil quod 
ad gloriai» pertineret,corumque bac de caufa omnium quidem ftculorum 
pofletitas immemor non fit futura, fame inter eosDominicus pater tuus, 
fanti um omnibus gentibus,& feculis nomen,cuius bac in urbefemper ni 
uet auftoritasytion modo do tir ina, & eloquentia,qup fcmper prirnas te- 
nuti in libera cintiate, fed in regenda traftandaq: Rep.illuflrti y oés obiti 
tnagi(ìratus y quos uel domi,uelfotishicSenatus optimum bominum etti 
mator principtbus Hcip.uiris decerncre confitenti ,eofq; omnes tanta cnm 
lande geffitmt illi fapienttffimi y acprudentiffmi uin nomcn, & bacipfit 
fiutias, &.rnaximorum regum con feti fu s attribuerit. Bcllicisuero in re- 
bus omnibus, & prteferùm marttrma. in ratione , atq; munerc s adeo excel 
luti y adeo omnibus prasiitit, uttotius Veneta cla/.us Dux,ac prafcftus 
dcclaratnsfuerit calamitofis : pcriculofifiimifqi ibis temporibus: quibus. 
immani fiimus Turcaru Jmpe. ubodrt i bfidcbat' y raq; ititi s futi bac in re 
prudentia, alacrità s > indoflria , atq; cinti ntiomt tvn nmibus omnium 
patiti» ex imiti impcratonbus confetti potueritJiibil.n in ipfo dcfideratu 
ejl quod in optimo effe debeat \mperatore y fiue fcientià rei militatisi fitte 
uirtutemfiue autior itati’, fine felicitate frettare uoluerimus.Tu nero ex 
hoc genere ortusjx bis maioribus y ex hoc parentesi fic omnium inuidia 
JuperauityUtorbis tpfc terrarum de ilio fcmper locuturus fit,etfi pulchru 
duxiftijot tibi,tàtorumq; uirorum uirtutes,uclutifaccs accenfas,prelu 
xiffe,tamcn non alienti uefligiis nixus: fed tuopte ingcnio y te ab incuna 
bulis ufq;taléprcfttiifli t tale magnile genero fi animi Jpccimédedifli^t 
oés te tato genere, & tanto ac td celebri paréte filium dtgnnm indicane 
rint yUidtrintq; aliquando ed effe natura folcrtid: ut cum fumma atq; ex 
celf v.uariis ac diuerfts temporibus una infamilia fparferitiea llndcat no 
modo in pofteros propagare y fcd uni tantum, qua omnibus antea prxfh- 
tcrat,cbcedcrc. Hinc tnam fidem,modefìià/;onfiltum,prcbitatem y rcligio 
vem y animi praftantiam,& fortitudine bic Scnatus admiratus,tibi Cy - 
prum ac Crctam,opulentifìimas illas quidem , ac nobilifiimas infilasse 
gendas,ac modcrandas dcdti . j Qjta in re ea tua futi ratio , & prndentia 
magifìratus ìllius gcrcndi 3 ut(cum multo plura,quam omnes de te fibi 
polhciti efjent prafHteris)ab eo ufq; tempore tacito ciitium tuorum con - 
fenfiu certumfuerti , nihil m bac Kep.tam illuflre , tam magnificum,tdq ; 
excclU’s cfjc,quo tu quidem non pofjcs te dignum prpfìaref Qjtare ab eo 
magifiratucum fapientifiimis pnblici buius confili i principibus adimmo 
tatui esfin Decénirum collegium cooptatoseli edìs Marti a procuratori t 
albofepius adferiptus . Et cum omnibus bis in rnutieribus obeundis te eo 
utij infittito >atq; ea fempcr animi modcratione ufitmfuiffe prudentiffi- 
wi bi Tatres animaduertcrintjUt nulla uita tue pars laude tararti ,iiutl 
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quam temunera belli ab officiti pacis auerterint , non tea mafuet udirle 
alicnaucYit feueritas , non à comitate grauitas , non dignitasab buina - 
mtate 3 non à clementia iujlitia 3 & nihil unquam probaueris : quoi 
non fuerit cum pietate , ac religione coniunftum , nihil dixeris , 
feccris 3 cogitaueris 3 quod cum maiorum tuorum ffilendori non refponderet 
tum buie ciuit atipie toti Rei public a maximo ufui 3 atq ; ornamento non ef- 
jet futurum.Fidcrintque tandem Se adeo inuiìlo, infraftoq; animo aduer 
fus uarias fortuna uices femper fuij]c 3 ut eundem illafcmper te uideritfi - 
uè projpera jìauerit fitte aduer fa reflauerit , miram de te opimonem apud 
uniuerfumhunc ordinem tua hoc omnibus cognita & probata uita rat io- 
ne concitajli. Et cum hoc temperate Reip. & Scnatui Trinceps deligédus 
ejfet(qucd Trinceps Donatus,qui tanti Imperij clauum fummacumpru- 
dentia 3 ac felicitate din moderai us erat 3 & Reip. gubernacula fanftiffime 
traffaueratyCX hac torpori s cujlodia ad fuperos euolajfct) Tatresq; ijli nè 
pbas ducercnt nobili, (fimo buie catui 3 quenquam praèffe 3 qui ejfet ullo lau- 
dis genere i]s inferior,quibus praejfet 3 te tot luminibus clarum ytot animi 
dotibus illujlrcm 3 tot dignitatibus anBum y atquc honeflatum, tanta rerum 
gejlarum magnitudine conjpicuim 3 dignum indicar unt , quem Trincipcm 
crearenty&fibi &toti Reip. adminijlr onda praponerent. quo fanèarbi- 
tror Dominicum patrem tuum , qui nunc inter c celi tes beat us ano fruitur 
fempitcrno y (fi quis eorum 3 qua inter nosgerùturjpfi fenfus ineft)mirum 
in modum latari 3 q> tibi 3 quaft bareditario iure,ea dignitas collata fit , qua 
ipfefifuperuixijjètyproculdubio confecutus efjet. Videtenim uirfalix ab 
alto cali loco 3 t e ueriffimum fui cxemplar , atqffimulacrum non tatum pa 
tema,fed propria etiam uirtutis radtjs iUuflrcm y in tanta illuftrium uiro - 
rum luce non fteus ac Solem nitefiere s quo fané in fplendore c-r uirtuté fuà 
& fcipfum reuiuifccre cernityprauidctq; ipfeetji eo iamprogrejfus cSyubi 
merito y& propter ingranefeentem atatem 3 & propter rerumgeftarù ma 
gnitudincmpojjès quiefcere 3 tamen dignitatem bone & (limttlos calca- 
ria tibi admoturarn 3 quibus hoc in laudi s fladio adco incitcris , ut non alios 
modoyfcd tcipjìim etiam fuperes 3 atq; antecedas 3 & ex SenatorcTrinceps 
effeftusjijs qua nullo pacio fieri pofjc illuflriora putabantur , eo maiorem 
addas fj>lendorcm 3 quo fenatorio muncre Trincipis munus eft lógc amplius 
& magni ficentius.SedyUt a caleftibus adbumana reuertamurycum ea om 
nia 3 qua commemorauimus 3 non tantum ciuibus , ac optimatibus tuis , fed 
catcris etiamgcntibusyac natiombus & cognita, ctperfbcfta fmtfiic tuut ; 
per omnesbonorisgradus ad bunc locum afeenfus omnibus omnium ordi- 
nimi nationum hominibus magnam attuiti latti iacaufimy dicm en 'tm 

illum optatif]ìmum,teTrincipe illuxiffe fibi perfuaferuntyquo de rebus bu • 
manti optime fit (jeradum. Catcrum excellentiffimus Trinceps noflcrma: 
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bri gaudio, maiori quàm omnes,uoluptate perfufuscji . Ipfc enim prò fu* 
in ampli fjhnum bunc ordincm conferuamia,atq;in barn Rempu. propenfa 
uolunt at e,acfludio,quac unq ; buie clariffìme urbi , & potcntiffmx. Reipu. 
proficra^ic fecunda cueniunt ,fibi,populisq; fuis communio, dacie. Gratu- 
latur igitur t ibi freni fi me Trine eps ftiblimcn bone tuam dignitatcmfu- 
premumq; bunc locù tuaiampridem debitum uirtuti,uer ititi ad hcc ufque 
tempo i a dilatum,ut tu in hoc maximi buius Imperij folio , nel itti in totius 
1 tali* fiat ione pofìtus , Italia falliti, atq; incolumitati inuigilcs , difjicilli- 
mis,ac tur bulcntifimis bis temporibus, quibus bellis,ac fcditionibus arde- 
re orbem terrarum , ac propè flagrare uidemus . Ipfum enim omnium re- 
rum cfleclorem Deum,f ceder umq; omnium, ac pacis autlorem,qitcm fm- 
pcrfantte,ac piè coluifli,fludiorum tuorum ac covftliorum moderatorem , 
operumq; adiutorem affiduumfuturum fiera t. Gratulata)' uobis,^Ì mplif 
fimi pan cs,quod ex hoc celeberrimo conuentu eum uobis Trincipem delc- 
geritis,qui tantundem addat filendoris fublimi buie dignitati,ad quàm ut 
Jlrisfnfji agijs cucfl us efl,quantum ipfe abillaaccipit decoris &ornamen 
ti,T) ine eps enim ueflerjion tantum amplitudine ifìa (quamuis maxima f 
tnagnits ex iflit,fed in flit ia,pi e tate, religione, animi integritate , et ali»s ma 
gnificisfuis uirtutibus f quibus Trifiorum uirorugloriam penèfuperauit. 
Ipf etiam fbigaudet excelle nt i(Jì mas Trinccps nofier,tum (p ea omnia co 
moda, qua, a Trinci pe bochuic Reip.euentura iam diximusjibi non fecus 
commutila opinai ur^zc fi ipfe inter bos patres natus cffet,& in bunc ordì - 
nem rcceptus bonis ucflris una uobifeum affiduc potiretur,tu q, omnes hu- 
ius Rcip.Trincipcs ingenti femper amore, ac pietate prof cut us cfl. Qjti - 
bus ut femper perinde aefilius obfequcnsfuit, ita etiam lilos tanquam pa- 
tres fui amant ifìtnos habuit , & tibi fereniffime Trinccps , eo magis carum 
ffuturum putat,quo t e magis, &propenfiore animo colet,ac obferuabit , 
fieratq; itidem te dlum paterna ebaritat e complexurum . j Qjtod nero ad 
ipjìt ni ficc » at,qu£cunq-, fere mfj i me Trinccps, ad tuam dignitaté,qu*cuq ; 
ad ucflì am ampli t udinem,T atres optimi pattinerò uidebuntur ,qu<c ab ipfò 
cu) a, fola tiafludio,diligentia,fcdulitate,ac uigilantia prafìaripoffint, uo 
lcns,ac lubens ormi animi aUcntatc uobis polìicetnr,ac deferì . lllud enim 
uobis omnibus tefìatum effe uult,nibil fbi carius ejje rebus illis, qua ad co 
modum,atq; amplitudinem ucflram pertinere uidebuntur, nibil antiquius 
quam dcte,ScrcnifJime Trinccps, et de uobis omnibus bcnemereri.T^os ue 
ro & Trinciùis noflri & noflro etiam nomine Deum Opt ♦ Max.fupplices 
orarti us^zc objecramus,ut te S creniffme Trinccps, gir una tecum bunc am 
plifiimum ordincm foueat ac fortunct,& perpetua felicitate, atq; incoi* - 
mirate tucatur: 7 eq; buie ciuitati,ciuitatemq, banc t ibi, quatti diut iffirne 
confcruet. Dixi. n v . . . 
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£lt r ina e ciuitatis incredibilem y pro celfi - 
t udine tua Trinceps illuflrifjìme Ut iti am jet et 
ga te uniuerfamq; Remp. hanc uniuer forum fi- 
dem notifiimam fatis in hoc communi gaudio tei 
tee creationis con(picuamfaciédo y ad fublimc hoc 
folinm accefiimus, hunc ampli fiimum confejfum 
adiuimus ueluti totius Veneta Reip. verticem 
cminentifiimutu fi non auro fulgentcs y at fide co, 
di di, fi non dicendi copia , at certe fronte y ocu!is y 
uultUjtoto deniq ; pectore coteftaturi. Qjtod fi quid unquàm votis exopta 
tu ajfecutaeft ciuitas noflra y quamobré ketandù fibi magnopereputauerit 
tanta ex hoc optatifiimo nudo latitià animo cocepit y vt nec cotineri queat 
nec penitus efundi, Exceperut ingenti alacritate iucundifiimu nuntiu reU 
giofi fcnesytp illeadprtcipatusfafligiu ejfet afcitus,qui precipua religionis 
ncftra curamgereret y qui ab excelfa quafi ffeculafi quacircimfiderét infi 
dia jpeculando tranquillitaté cunflisfedfacro ficnio potifiimi* amica tuebi 
tur,atq; late defendet^acccrrimc eiushofics propulfando. Excepertmt fium 
mo gaudio uin granitateli prudétia infignes ette£lu ad fiummu dignitatis 
gradù Trincipé illu , qui cu otagrauiter y ac prudéter adminiftrauit , tu ve 
ro in hoc ipfo Trincipatu reru oium habenas grauifiime y ac prude ti fiime ef 
fet modcraturus.Latati fimt pariter ingenui , & cordati adolefcétes q> in 
te imo, Trinceps llluftr. in td dar aluce collocato certa dareturfibi norma 
ad mores egregie formando s, et ad uità rectei?iftitucndvn y qnafi lumen de 
tuo lumine acceder es. Lxultarefiatim gaudio caper tit oés pariter dinites 
atque mopes?ilU y cpper te uniim edocerentur , qua nera e fieni diurna 



ORfiTTOV^ES 

quatenus ìjs vtendumlbi uei'o^intellexerant quanta, iam inde, ab adole 
fccntidylibcralitaie acbcneflcentia id gcnùs bominum foucris, quòta Cbri 
(li evenos cbaritate aditiueris t quib:isqplbus, cflampatfis proborum borni - 
numfublcuauerts. H is igitur óffiCijs fincerd in betòn pietate varie in va- 
ria bominuni genera collatis nec no pientifflmiTatris prccibus , quas ante 
diuins. pictatis tronum plkrimum prò filio valuifle credendum cjl fattum 
e(l nimirum,nt quam patri dignitatem nihil uifi mors import una pr^ripue 
rat elargitaci (ìlio dei munereintueremuriquod pauloantc obitum diuinif 
fimus ili e nir cuenturum flgniflcauer atonie animo longe tranquilliori ad 
prxjens uideaty & fc regnante apudj upcros y ór ex fc gcnitu in ten is y at— 
que in (uà Rcpfupremumgerentem Impcrium . 7{unc tu Vrinceps iUu- 
jlrillìme in taci excelfo lococoftitutus hoc cesio prjpior y (juo principatu smi 
nentior flette oculos adeiuitatem tuam Feftrìam, & itlam Maritati qua 
animis conceptam nulla oratione potefl cxprimercjpfe diurno quoixmfen 
fu oc mente compiettero intelligcs mentes noflras tato gaudio affluere,pro 
tui nomini s gloria fòt a nos flde y atqi obfcruantia colere te, ac deinceps cui 
turoSyVt parcs nobisfortaffe aliquos , nullos certe fupcriores in hoc genere 
repcrias.Diccrem y quàm ciuitàs noflra Veneto nomini y ac fmgulis feorfum 
Senatoribus yfempcr fuerit addictajufl omnibus in promptu ejfct fldem Fel 
trina ciuitatis igni jj>ettatam y utaurumpurioremfempcr &clanoremcf 
fulftffe?nec uaftatis agris y nec ingenti cade deuittis ciuibus nec direpta at- 
aneincenfa urbcipfam deuinci unquàm potui(fc y ac quemadmodum turba 
lentifflmis illis temporibus involata permanfit>ita inpoflerumfirmiorem 
adbucffi qua potefl fieri accc(fio)futuram pollicemur / quis enim tamfua 
ue iwrum fubire recufetìQjtis non nitro appetatfanttilfimorum Vnncipu 
noflrorum parere mandatisi Qjiandofubditos ita regvit ut non magisfor 
tunati fint ij fitti r c glint y quà qui reguntur. <Atq ; id iure optimi y nÓ enim 
recti fot pia mxter & fubiettos proprio finufoucr e & ciuitatibusfuiscla- 
riffimosquofqpPamcios impartirai cum domi Rcmp.pr telare gejferint 
urbes fldei fu? comiffas mira prudentia y atq; integriate gubement. 'Hnfq; 
inter ctt eros eo nomine gloriari poffumiiscumeos babuerimus anteare- 
ttores y quimaxim:isetiam proumeias virtute i &confilio maxima cu lau 
de rcxijfentiFFunc autemprttorem babemus Vaulum Corrarium vinari 
quouis laudum genere ctimulatiffimum , qui, flmul ac magi(lratum ingref- 
fis efl y qujeefl ciusfumma probitas y & uigilantiaìnibil babuit antiquius , 
quàm ut quieti , & commodis ciuitatis confuleret , commodorum fuorum 
oblitus.Qjio precipue nomine nos noflran; omniajmic Reipub. debemus , 
qut talcs ac tantos rettores nobis quoq; Itbentiffìme largitur. S ed quid nos 
admiremur ciues Trincipum no(ìrorum y &fingulortim i & communem in 
admimftranda Rep.prouidentiamfTtonne , & audimus , & uidemus ipfi 

quocunque 
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quocunquc tempore emerfìjfe ac quotidk emergete ex hot: fenatu Wjanài 
Cuteos 3 tabritios 3 Camillos 3 Scipiones 3 CatoncstQjwd ftquis fortajfe diffi- 
mulet bunc unum Trincipen^copt empier ur to^fc fqm fingularibus animi 
dotibus locupletati ,ut que in omnibus ilìis admirata efl antiquiias in uno 
hocnobisliceat admiraxj.Minus tamen admiretur quicunq; nouerit afre 
xerit & ipftus patriam urbium Reginam 3 omni ex parte alias urbes longc 
ante cellera y nouerunt autem cuncti Triuifanamfamiliam fatale quoddà , 
ac perpetuum probati(fwtorum 3 & praflantifiìmorum uirorum fuijfe femi 
nateum 3 ex ea nimirum prodijjfe 3 qui renet im nomen tuerentur.amplifi - 
carétq;,optimos fenatores incorruptifrìmos magiflratus yprocuratores ciaf 
fium V rxfeftos, I mpe ratores, D uces, quos quifiudeat tàt ammodo enume 
rare lux,voxq; deficiat citius 3 quàm opus abfoluat,fed uagam atq; incon- 
ditam fupprimentes orationem 3 ad te Trinceps cminenti/Jìmc 3 coucrtemus 
qui quemadmodum a dijs immortalibus 3 fiumano qiiidem miniflcrio Triti 
ceps dclcftus esjta illorum ope pronoq; tuo ad bene de omnibus merédum 
ingenio f ore confidimus ut paterna omnespietate completiate s 3 omnes in 
tuo nomine conquie fcant. Feltriam nero tuam qua minimumpotefl pluri- 
mum autem fe debere fatetur, prxcipuam nerepietatis alumnam optimis 
fundatam legibusintegris motebus uigentem, ex communi rerum omnium 
urbifq; txcidio uix dum penitus refrirantem, uirisin omni difciplinarum 
genere praflantiffimis non ignobilemjide in primis ac propenfifrìma in re 
netti nome clar itate 3 ac beneuolctia co tra fortume impetus ppetuo uallatd 
prò tua ìmmanitate refriciastquam nos cutictorum ciuiu nomine tibiTritt 
ceps Illuftriffìme partibufq ; deferimus ? noftra noflrorumque ciuium bo- 
na acfortunas omnes fìdei tua: comminimi 3 ciues ipfos auCloritati fubijci 
musfalutcm ac dignitatem fumrna ope commendami illa te fuis calami- 
tatibus perfugium exoptatjn perturbati rebus expetit protcBorem in co 
t rouerfiisfcdandiSyiuribufque tuendisTatronumappellat, arcendis tem - 
porum ac fortuna: iniurqs propugnatorem nominat , fubleuanda 
egentium & prafertim optimorum ac fiudioforum inopia au, 
torem 3 ac Ducem optimum colit, te denique Trincipem 
tefuum patrio: atq ; itali a parentem falutat ftc te > 

longauum haberein tanto Trincipatuli- • 

V> ceatfic teadueramuirtntem 3 jìcad * 

• fummum illud hominis bo - ^ 

num 3 atque immorta- vaw 

tty .viV’ .ì le Ducem fequi . ' • 
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Francifcum Venenum. 
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Zexakder ille magnus fine decore Vrìn- 
ceps Sereni filine Scnatus religio fi fiime nc ovini 
busfuam maieflatem farmliarius babere Ike- 
rct , edixit ne quis ahus ipfum prxtcrquam 
tApelles pingeretyquàm Tyrgotheles ;fc uiperet % 
quàm Lyftppus ex are duceret , qua quìdem 
rcfattumfuity ut din ueritus firn an ego de fplen 
dorè tuo non ilio magnanimi Maccdonis mfe- 
nerba [amiliariter facerem, aut t unì am 
ditionis Veneta amplitudinem nominar emquum is non firn qui aut ali - 
qua egregia diccndi [acuitale prafiem, aut ulla apud uos autboritateyuel 
aitate uel meritis ualeam . Cceterum quum maxima bunumitate ac beni t 
gnitatc exteris principibns ac dominis ucs omnes antecedere probe no- 
uerimjicn dubito quin me uefiris delicatifiimis anribus ctiam obfìrepcn- 
temeaferatis pati enfia qua Romania ille Imp. quondam cum foto exer 
citu conflit il ut muliercule gratum andiendi offici um prabcret y qua inqux 
lArcbefilaus Bxotorum Dux impohtos et ingrata uocishomines interdi 
audire uoluit quopoflea eloquenti fiimo s audiens plus caper et obietta— 
menti Humanitate igiturac benignitate utflra fieri legatioms ncflr<c mu 
nus intrepide aggrediemur ,ac tam fidelifiinus quàm muniti fiime Cre- 
ma ueftrx congraìulationem, de nona celienti fiimi Ducis crcationc prò 

uiribus ìioflris fìminus prò cius magnitudine explicabimus . Sedqucm 
ordine uos omnia appofitifiimc femper agcrc nideam y ut modum aliquota 
apud uos ctiam or alio noflrahabcatopcrcpretiumforeduximus . “Prima 
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itaque loco de ueflr a ampliarne ditionis fummo, exccllentia nonnulla 
dit i uri fumuSjfecundo loco de ipfms fapientifjimi Ducis eximiapraflantia 
panca prafìr ingemus, od poflremum nofirorum Cremenfium proTrincipe 
praflantilfmoyproueflrilmpcrij felici tateygaudiaygratrilationesyobfcquia 
acuratiffime referemus . Magna olim de flatu Terforum conflituéndo 
inter grauiffimos uirosfuit altercati, qu& nam fcilicet potiffìma foret ad 
miniHratiOyOn unius jmTatritiorum,an populi,an paucorum de bacMthe 
nis max . confultatiOyRoma uaria dincrfts temporibus fuit opimo & mu* 
tatio y ab omnibus tamen ubique locorum longccrratum fuiffe cxitus ipft 
manifcttiffime indicauerunt,a uobis tandem T.ConfDei Optimi Maximi 
fummo prouidentia a qua uos ntmquàm difceiitis inucntusefl modus qué 
ultra citraque regnum diuturnum nequit confitterc,uos cnim pacificato - 
ris & rerum nofirxxim rcHitutorcs, Cbristi le fu confilo innixi ucriffi- 
mam rcgendi dominandi adminifiy.normam inucnislisfinuentam excolitis 
excolendo eam fempcr ampli ficatis,atquc ut fapientia ut Jflendor uetter 
magisplanns hicnobis fiat quid inbac regnandi caufa antiqui illi dijfe- 
ruerint breuitatis studio non rcfera?n,fcd omnes profitto in maximo er- 
rore f uijfe in hoc re res ipfa & regnor um anti quorum trittes cxitus 
planum id nobis faciunt . <Ad t(omanos uenio quorum maieHatem & 
rcceptiores ritus uos retineti saetterà qua illorum intcrmtionis confò 
fuere reliquiflis y quanta quafo in ilio ftatu uarietas , ipft foli uniuerfos 
dominandi flatus uarijs temporibus experti flint, ab omnibus tamen in 
omnibus longe peccatimi fuit . Vos foli tandem fapientiffimi Veneti 
Dei fummiypro cuius gloria declorando femper fiati s benigni tate ueram 
dominandi &fubditosfuos in tranquillitate conferuandi rationeminue - 
niflisfequuti certe exemplar &cceli myflerium maximum ,ubi quidem 
tres perfone unus tamen Deus,unx tamen in tribus diflmttis perfonis 
concordia & fubflantia coniunxifiiSyin unum omma ita ut unus fit Trin - 
cepsut fapientiffimi & nobilitimi quique confutare regant adminiflrét , 
populus uero quàm optime & commodiffime regatur & quum fuus 
unicuique datus fit or do non dici potefl non omnis dominali in Ducecel- 
fiffimo Monarchia yin Mugufiiffimo Senatu ^riflocratiapn populo opti- 
me retto Democratiayinimpcrtitis dignitatibusOligarcbia.O felicem Trin 
cipem quicum Tatribus cornicili sfelices Tatres qui Duccmbonoratisfe- 
liciorcs populos qui in placida pace fehciffime rcgiminiybinc fìt ut finitimi 
& longinqui pop uli tanta buie nofìroe felicitati inuidcantydc fapientia di - 
rimendarum litium,de iuflitia de equitate quid dicam, quum bicuc- 
fter diuinus regendi ordo fine ipfis uirtutibus ac ornamentis ueflris 
confiflere band din poffctfboc tantum fufficiet dixiffe , ut quotics per 
Italiana al/quid difficultatis atque controuerfe# oritur fola vclut 
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prouerbìo dici difcutiend a caufa funt poflquam ceteri modu non reperiunt 
a ucridicis Veneti ueflra ifla fanfliffima Iufiitia numina omncs ita obfer 
uantjta contcrnplatur ut quihic uitamhabcnt ab andanti u s habeant exi 
(limcnt. Hoc efl ucraciuitas in qua omnium concordia unico confenfu reU 
gio maXfColiturJjeretici damnantu rjm ptj puniuntur .boni remunerante \ 
Hicefljplcndidijjìmus ampliffimufque fenatusquem non modo fenatum 
multorumrcgum appellare licct ut de Romanorum fenatu quondam ferr 
turdixiffe Cyneasjèd pbilofopborum quoq;.Qjieme?iimAriopagi* ? qua 
Academiamtquos ftoicos ? quos ullos in omni dottrinagencr aprajlantiffi 
mos uiros cum Tatricqs Veneti* conferendo s exiflimemusÌHi funt neri do 
mini quos diligimus nccmetuimus y col mais nec pauefeimus, ucremurncc 
horrefcimusjbi funt inquam qui ita regnum Rempub.Imp enum tenent ut 
maius alibi tenere mereantur, o miranda V enetorum animi moderat io 
quid enim amplius dici potefl quim late terra marique regatis, tamen 
non ciati .non turni di y non molefli fedgrauitate pieni nutes placidi modeflì 
nidori & effe fluderis.Qjtis enim a ueflro inceffu non animi tranquillità- 
tem capiaturtquis a ueflro affatu non modcftiam pcmofcaturfquis a re 
flrocongrejfu non bumilitatcm addifcaturfquis a ueflro ueflitu & babi - 
tu non nere nobilitati infignia uideatfquis a ueflro uni tu non omnia ani- 
mi ornamenta decora infpefiet cultum religioncm fapicntiam & confi - 
li uni o fortunatijfimi nos Veneta diftioni fubdi ti immortala y immorta- 
li Dco afìidue grati as agamus y qui ncbis talcs dominos conjìit kit .narri po-> 
puloquem Deusdiligitbonos donat Trincipes y fed quoufque in inflit ut o 
breuitatis progrejfus fum non fané finem repericm y ji de Eminentia y fide 
Amplitudine y fi de Dominorum V enetorum felicitate omnia recenfere , 
uelletn quapropter deuenio ad ipfum Exccllcntifiimum Ducem y cuius inn tt 
merabilcs laudes &gefla non fcrmonculum y fed uolumen grande poflula- 
■ rent ne tamen eas ficcis(ut aiunt) pedibus pratcr camus non qua laudàdo 
dicipoffcnt fed que no dici iniujlu fit breuitcr pfìringemus ut piane quatti 
probabilem Ducis elettine circunfpettifiirnus fenatusfecerit maxime pa 
rcatfcpcnumcro dubitatimi fuit uiri Traftantifiimi uerum ne fortuito ac 
cafu Trincipes tcrris darentur an ab rerum omnium Conditore Dco trade 
rcntur y & certe fi quis Tybcrium 'K^eroncm inomnicrudclitatis ac libi- 
dini genere inuolutos y ft quis mollcm Othonem y ueracem Vitelliumpef- 
fimum Dominar urn, nnpium Car ac aìlam. impuri fimum Heliogabalum 
fi qui innumerabiles alios omnium feelerum flagitiofifsimos Trinci - 
pes animaduerterit forte ac fortuna datos fuiffe facile confitebitur in 
uobiy tamen T . Religio fi fimi fublata eflhac omnis dubitat io poflquam 
tam fanftosy tà optimos , tam iuftifiimos tam demu omnia uirtutu genere 
omatifiimos Trincipes eligitis liquctm. te diuinitus TrincipécÒjlitutu tu 
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ab ipfo Deo repertus electus atq ; miffus effe uideris,ad hoc ampliffimum 
impcrium modcrandum,& fi elicti uos uirtutum splendore undiq; fui- 
geris digni et uos ipfi ut ueri imperiali decore duces bonoramini.F oluifiis 
tamen bum prouidum excelfum ac prope djuitium unum tanto dignità - 
tis culmine mfigmti , qui ueluti rexapumfecum omnia gerit .Trulla 
profecto funt bonores fortuna uirtutis ac ingenii ornamenta, qmbus non 
maxima preditus fitundecunq: fplendidijfime & ornati ffime Duxfiqui 
dem aliis preflas fortitudine ac g enerofitate, [iugulari fapicntia ante co - 
lis luttitia fulges omniaq ; tua moderatone fapientifjìmc temperai in 
plurimis arduis ac grauifjìmis rebus prò Florcntijìma Rep.Feneta cuius 
animi magnitudini* jcuius induttrice, cuius expeditionis bis liquido indi 
cauifii Vrudentiam atq ; integritatem tuam non minus quam alia ohm . 
£^ % Sceuolpprobitaté& lufhoam magnanimi Feronenfes opulenti filini 
Brixiani facillime cognouerunt atq, experti funt multomagis etiam e am 
admirata efl ttudiis celeberrima Tatauium atq, Ftinum preclarifiima 
urbs tuam multiplicem doctrinam admirabilem eloqucntiam fingularem 
facilitatem hanorificentifiime legationestup apud Tontificem Max. Tati 
lum te fiificantur.Uic pretereo grauitatem tuam in ceterisdignitatibus 
quibus in hac urbe cumulatifiime functus es . Hoc tamé loco de bonis for 
fune & Corporis tametfi omni illorum numero numerus es nihil tamen 
breuitatis fiudio dicam ♦ T^eque gentis tue claritatcm atq; excellentiam 
recenfebo , ex qua tot tales tantiq ; tllufires ueri prodiere ut quafi ex 
equo ilio Troiano profila* fe uideantur, quorum uirtutes domi acforis ta- 
te tamq; celebra fuere , ut eorum nomen nulla fit antiquitas dclctura 
Tdon ideo tamen bic prete* mietere poffurn fumili x tujc Fenercce ampli- 
tudine cu ma Fenere Jplendidilfimam onginem ducat.Duas autem fuijfe 
Fenercs Piato teflatur quarti # altera dignitatisuenu fiati* grati# dea no 
altera nero coniunctionis & pmreationis Reip , mortalium utranque 
maxime neeejf xriam efje omnibus cxploratifimm e fi, tantum autem gé- 
tis tue fulgor em non modo tua gratia & eminenti a equas,uerum etiam 
longe fuperas,quod quidem in te Duce defignando confultijfmi patres 
optime an imaduerterunt gratiofifiimum et coniunctifiimum Fenerium 
Trincipem omnibus fuffragiis cr omni omnium confenfiu decreuerunt,eo 
certe duce fine quo Rejp.eJJe non pojfet carere noluerunt,idefi Duce bene 
uolentÌ£ ) dccoris,gnticc,pukntudinis coniunctionis & amori s quo coa- 
le feunt o/a fed cum precipue àrdono fue gentis aFenere Fenu fiate Fraci 
fcusFcnerius,accepit aMinerua tamen ]apientiam,a Marte magnanimi 
tatem,eloquétiam a Mercurio , a Saturno caUiditatcm obtinuit quare nò 
cixgua e fi uettra laus , o nunquam fatis laudati patres eum elegijfe ui- 
rum qui fapientia fciret } autboritate pojfet tam latifiitnum tteftrum im- 
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perrutn rcgcre ac moderarla ed tuas immortale slaudcs Trinceps dignif 
fime,nimis aride jnbnis leiunojnmis marnate attigimus.'Nf mediocri fa 
ne ojficior dolore y quod omnis ingenii mei uis menta tua -dignis laudibus 
efferre non po(fit } & pari orationis filo tua tcxere preconia y hunc mkdo 
min us dolor em nubi tempi rare licet:propterea quod non deeruntfcio qui 
id muneris felicius obibunt & tua immortalia facta poflcriori commen 
dabunt y quamobrem ad tilt imam orationis noflre partcmtranfbimus que 
quidemcfl tota de fidehffimorum Crcmenfium gratulatione & legatici- 
ne.Vefìrum fidelifjìmum &(pe<iofiffìmum municipium Crema fimiiffimu 
ac in toto orbe terr arimi celeberrimum caflrum Trinceps inuictijfimecù 
primum te ad hoc ducis faftigium cminentiffimum promotion fui JJe ac - 
cepitjinexplicabilé letitid y incredibile gaudiutn ,ir. compar abilcm uclupta 
te animo maxime cocepit y ac pnblica& manifefìijjìma tate lentie fgna y 
tum facularum & ignis affidila clamate tum tintinabulorum letifiìmo 
fonitUytum facrificii pia gratulatione fi lidio fi (fune cdidit.Congratulatur 
ergo cor am Trinceps eminentiffime fecum tibie tecum fibi } non quan - 
tum alii fed quantum rari & fidelifiimi quique tue altitudinis nec quan 
tum dici aut cogitandoteli uerum quantum nec explicari aut animo ipfo 
compietti licet , nibil profeto gratius , nibil iucundius y nihil optabilius et 
mainar i poterà t quamte ad hoc ducis culmen augufh filmimi afcendif 
fe y quieis preditus es uirtutibus omnibus que in e xccl.duce de fiderari pof 
flint. 0 faicifiimum tui honoris diem o multo felieiorem ncbis bnncdiem 
filx)cloco y ut nobis mandatumefì ut & ueUemus Cremai fium omnium 
métes uota uoluntates explicatifiime referre poffemus.Cetcrum cum me 
tes defideriapenittis exprimi nequeantTymantcm pictorem in pingenda 
ìpbigenie lmolatione imitabimur.Tuocnim acerrimo iudtcio quod bic di 
cendo affé qui non pojfum , coniectura expendendum relinqucmus » Mife * 
runt itaq ; ueflri obferuantifiimi Creme» fes ad hoc grattilationis munii s 
perfoltiendion & eertifiimum expeditifiimumq; fummx fìdei obfequium 
t ibi ac fenatui tuo jtuguflifiimo preflandum Magnificos uiros Fortuna 
tum Bengonum comitem Equitem ac IurifcÒfultù optimum, Marca An 
tonium V icimercatum Comitem Equitem ac ueslrum ducem militarem 
flrenuum y Cofmum Beneuenutum Equitem fplendidum meq; una cum 
cis mcdiocrcrn lurifionfnltum.Sup igitur exccUentie prmcipatufq; fedi 
omnemucnerationisacfidelitatis cultum nomine ac mandato uninerfp 
communitatis noflre promittimus t perpetuam obedientiam ac fimi fimo, 
fublimitate tua deditionem cum bumili reuerentia exbibcmusje fcrenif- 
fimum nofirumTrincipem maxime profitemur tibi ac fenatui tuointeger 
rimo Crcmam uniuerfutn eius y agrum y uires y opcs y liberos y fortunasomnes 
dcdimusjbcneuolentifiimoque animo ac confiantifiima fide ante tuppo- 
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tefìath honorificentiflimos pedeslibentifhne offerirmi s in orni rerum 
euentu,quicquid ingemi, quicquid diuitiarum habemus,pro arbitrio tuo 
felicifiime ut ere ,ut ere inquam ommbut rebus nofiris utcunq ; fere aitati 
tu$ lubet , no folum prò tui excelfifolii dlgmtatcjiut totius tui flatus am 
plitudine uerum prò tuis priuatis ac familiaribus commodis fùfcipe Triti 
ceps cimiti fiime >ac toto animo coplectere tua t ibi addict‘d,dedità,ob firi 
ctam Cremavn,quam non minus re quam uerbis femper paratifiimam in 
uenies. Heliquum efl ut Deum opt. Max. Conditorem huius &feruato- 
ré t(eipub!ic<e, publica uice comprecer atq; obtefler ut quam bactenus re 
net am Hempublicam femper immaculat am ac integenimam fouit eam 
in perpetuum in fuo immacolato, ac integerrimo flutti refonere 
& felicitare dtgnetur, ac tibi fereni fiimo Duci die s (eretiifli- 
mos & ititamfelicifiimam donare , noi ifque qui ut fi - 
ne hoc Jtugufli fimo ucflro Imperio uiuere 
■ - : ‘ „ nullo pacto nec uellemus nec poffemus , 

: ■ -’X&> ■ > itafubeo nos femper quod jpe- 
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AD PRINCIPEM 


Hieronymum Priolum. 


x Multis,magnisq; in me uaric diurna libe- 
ravate collatis beneficiis ,7 quibus omnis mca 
cogitatio grati animi fi lidio afiidue excrcetur 
nuli uni quantum ego memoria rcpcterc pof- 
fiim,mc ad banc usq; iam mgrauefeentem pta 
tem meam cum malore honoris ufiura mibi tri 
lutimi ej]c inuenio , qnam hoc unum , quo fa- 
ti um ejl : ut ego bodierno die in amplijìimum 
ifium omnium urbis terre fenatum pricter om 
nem expeftationem meam uemrcnr,qtiare mibi planò u idear cum inufi- 
tata quadam dignitate ornari , tum incredibili merito le titia cuniulari. 
Hoc antem non cafus, ncque fortuna muncre,fed tuo prcftrtim Hierony 
me Trinceps S cren ifi irne beneficio, ac uefìro patres ampli ffimi J Indio me 
adeptum ej]e facile intelligo. jqam cum tanta effe in omnes Cbrifiianos 
<& in maximum quenq; Vrincipem huius Reìp. merita fentio quanta nò 
folli no a prudetifiimo bàie ponderati ,fcd ne ab eloquentifiimo qnidéetià 
expheari commode pofiintitum in primis iifdem infigniter ornai tim fuif 
fe Octauium Farnejium , Vrincipem fapient ifi imam ludico. Qjti cum ni 
bil unqiiam antea prat cmiferit : quod ad con fiderati uhi : & grati borni 
nis officium pertineat , omnem nunc in e o diligentiam fuam pofuit , ut fi 
acccptorum beneficioru band immemorem uobis prcberet.ltaq ; idem me 
legit ex multis : qui & tue amplitudini ex animo gratularer , quod in lo 
cumfratristui uiri optimi t eiufdcmq; fapientijfimijummo totius détta- 
tis (ludio i & confenjh Trinceps fuffcctus fis , & uobis patrès claxifimi 
<p qua diligentiam femper antea in deligendis uiris probatifiimis: qui ad 
fummum hunc gradum honoris euebercntur, adbibuiflis: eandem edam 

hoc 
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hòc tempore in hoc Principe uiro integerrimo y ac prude ntifi imo fratti 
fuo [abrogando conferuaueritis.lureigitur in hòc prillanti legationis 
munere mibi quidem libentep Ottauii Vrincipis iuffo fufcepto:fed tamen 
prò ingenti mei imbeciUitate grauifiimo, id poffum a firmare fortunam 
qua in rebus bumanis inftgnem quendam J ibi uendicat dominai umili- 
mi omnino [ibi in bac fiorenti fima Rcpublica affumere poffc , quod fuo 
tinta > cr imperio adminislretur ,fed uirtuti uirorum , & fapienti&^quic 
.quid hactenus actum efl effe f ine controller fta afignandum . Mibi uero 
tantam maiefiatem imperii: quantam bic augujlifiimus pra fe fert còfef 
fus,mecum tacjtacogitatione animi intuenti: prouidendum eff e exifiimo , 
ne imenfitm bue lauda buius ReLOccanu parum caute ingreffus,non f ine 
fummo: temeritatis nota,naufragium ante faciam 3 quam in portum mede 
orationis perueniam.Qjtis enim unquamF enetorumoriginem t prafian 
tiam uetuflatem : mores : (India: preclara facta oratione complecti prò di - 
. gnitate pojfett qua.tot egregiis fcriptorum monimentis celebrata, tot ho 
minum prpconiis decantatala ore omnium iampridem honeflifiima prje- 
dit.it ione uerfintur , Hunc tamen locumfn quo Venetiarum urbs con Hi 
tuta eft, /iugulari nature benificentia inslructum fuiffe, hoc uno or lume 
to affimi are mibi uideor poffe: quod reliquie prouintiarum aliar um dui 
tates min us pr <cfìanti terrg fundamento nitantur , bgc uero nobilifii- 
f mo aqua elemento nouo exemplo firmetur . Si uero mores , ac infli - 
tuta huiks Rcipublicbe confiderò : facile intelligo : fi firmis aliquot 
infìitutis regna fubfiflunti&ftabiliuntur imperia:nullumaliud effe fun 
damentu,quo V cneta fulciatur Refpu.quam iu fhtiam: &cbriflianam pie 
. totem rfuibus ,tanquam tutifiimis quibusdam munita prefidiis non con~ 
curfantibus inter fe fi udùs circunferatur , nec populari leuitate pertur 
betur,fed in tranquilla pacis,atq ; odi firmitate confiftat. Hoc erit propte 
reafuturisfcculis admirabile , quod nottra edam ditate omnem bumani 
fuperat admirationem , quod cum turbulenta bellorum conditio iam 
per annoi quadraginta omnes propè orbis terrarum partes fummo rcru 
perturbationc uexauerit, ac mi fera calamitate afflixerit:hanc lame una 
f'enetorum ditionem non modo non inuaferit » fed ne attigerit quidem • 
Qjio aperti fi imum fit omnibus: & exploratifirmumjnc Venetam muU 
tum ualuiffe uirtutem: alibi extemam plurimum dominatam effe fortu - 
nam.Mt primum,ne pluribusagam,aut uejlra in audiendo facilitate ab* 
tar y poj]um commemorare Mfros , Terfas: Syros , ac propiu s Chrifliano- 
rumfìnes attingendo : Germanos , Tannones: Gallos , Belga!, Brit annoi, 
hisque omnibus finitimos populos: uariis bellorum cladibus affectosfbu- 
mani fanguinis effufi teterrimum (pettaculumprebuijfe « Iam uero t ut 
propina nobis inflitta uulnera detegantur inueterato deaerata peni 

Dl> 


■a o.k "4 r J v o ?t £ y . 

falu ti $ morbo laborauit Itaiiam ariti belìorum ìncendiis tota peni confiti 
grauit Infubria,acerbi pinta calamitate affliti* propè iacet uniuerffi fi- 
rèciterior Gallia,cum proximis Salufforum, Taurinorumque,& Ltgu- 
rum fimbuSjamcenifi ima, & uetuftifiima Senènfium ciuìtas diuturna cb 
ftdione uafiata,perpetuo lutiti , & marore con fiatar. 7^am quid uatti- 
tatem Campania rcferamfquid urbem ipfam Romam,fuapte natura reli 
gionis,ac pietatis prpfidiis feptam, bello ne fario tentatam,ac propè cap- 
tam exponamì lam piratp immaniffìmi maria ferè omnia 3l jfi'icum,lbe- 
' ricum t Ligutticum , & Siculum infili* reddidrrunt , & in orismarithnis 
latronum,& pracdonum more fiuientes:ferro,flammis,ac mifera captivi - 
tate in Cbriflianos botti lem in rnodum debaccbati funt . Concludam brevi, 
nulla pars ferrar uni efl : in qua uafiationes : direptiones, incendia,clades 
non edita acerbifii mec fint . Qjaibus cotuuffa, que fiata , ac difietla omnia 
Cbrittiani qua fi corporis membra contatta ab illa bellica pettis contagia- 
ne languefcunt . Qjtarc nifi ego diurna maicflatisUdcnda timore a ffice- 
nr,quac ubique gentium , & locorum inhabitat , nec uUis locorum angu - 
ftiis circunfcribitur: indie arem fortafie non temere , deum optimum ex iU 
lis CÌmflianorum domictliis profeti um , quibus bottili prope liccntia,& 
impietate diruta templaffacra profanata, ritus adulterati , & ne fario fie 
lere ludibrio la fie fi nctorum imagincs non fine maxima Cbrijliani nomi- 
ni s indignitate afiiciuntur:in hae Vcnvtorum regionem commigraffe 9 
ubi exqui fitta ritus, eycxremoniaru obfiruantiaffum ma facroru vai tratto 
ne,ac mira populorum pietate cxcolitur . Sic igitur tua Dcns optime,fic 
tua cum Venetis egit clementi a : ut fola baie terrarum pars Venetorum 
fubiecta imperio bellicis ealamitatibus, & incendili fuerit immuni s:not% 
nJnflilibus ineur fiori ibns^driat lei: aut eretici, aut Carpatbii marisora , 
qux in fide efiVenetoru fiuti uexata.Cuq ; omnia ,quac ab ultimis Chrifha 
norum fimbus ad interiora ufque pertinente luttus : maroris , ac triflitia 
piena fuerintfub Veneto tamen imperio rijus,uoluptas:& Utitia omnia 
occupauit.Ex quo indicar ipote/l, nulla rerum perturbatane batic ditta - 
nem labe fattavi poffe , dìuni£ quippe legis cultu, & Cbriflianac pietatis 
teligionem munitam. J^am moderationem animi , ac fapientiam ucfbram 
anni multa [alia tempora declarant y tum illud maxime, quo Carolus 
Quintus lmperator inuictifiiimus ,& Gallorum Francifcus Rex poten- 
tifiimus,& pofl eorum filijs Vbilippus Hifftaniarum , Henricus Galìiaru 
Reges acerrimisiac feruentifiimis inter fe odiis bollili ter decertabantjtum 
cum utrinque uobis uberrimee conditicncs funt oblatc , quibus facile impe 
riunì amplificare uefìrum poteratisfi in uobis tanta fui fiet cupiditas,qua 
ta extitit temperante : que cum fua conferuare: aliena non appetere con 
fueueritjaefira ttndia,ac uoluntates cum utroque Trincipe acquo iure ,at 
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atte dtquo fondere libratiti . Qj*od fi grautira damna confideremus* 
non ne iUud mirabile indettar, Turcarum infeftifima cbrifiiano nomini ' 
ama &beìlicos apparata s infitiim' co effe progrcffos ,utcum aliquo-S 
rim Trinci? um Cbtifiianorum finibus mnltum adetnerint/lignitatique \ !. 
detraxerint, renetp tornea dittim,qup utiinitate ipfa imurif magis erat 
obnoxia f nibil obfuerintA d quod non nifi comitata mo derat iòne, & fapié 
ùa ueflra effectum uidetur,qup tantum Regem intra fuosfinesfe conti -> 
nére coegerit , & ferociam illam animi infitam ad manfuetiorem,mitio- 
remqne naturarti miro artificio quodam tr aduxerti. Q^ua etiam impulfus » 
Carolai Qjiintus Vnperator ,cum tot bellicis laboribns exanclatis , tot 
beliti confectìsitot uictoriti partis : tottropbais relatti : Italiam mtor,ac\ 
triumpbator itérum,ac fppiusferagtanit, nulla rcnm infoienti a eia- \ 
tantum renetti fociis,atque amidi fimi ftudio , atque officio decertauit » 
Cceterum cum multa atque infinita proferri pofiint renetp uirtuttior # 
nnmeitia,qu* temporti OTtgufiip* atque ìp fi inflituti mei ratio comma -• 
de neqnaquam commemorare penati tunp.,liceat mihi fingulari ubtquc 
gerire lattiti, ItitoC mihi hbenterextollere, oc frequenter duplicare bac > 
uocemgratulatiOntiiautndifitmam } afortunatam,o fciicem ttal tatti, qua 
aifummntn gtorUfafimim mmpndèm erteti a fuifii Romanorum im-' 
perio,& fi dignitatti tup celebritai temporti diuturnitatem non efi affé - ? 
cnta.'Nunc orniti honore & gloria in ccslum etitalongins effulges re - 
netp claritatis splendore iUufirata,cui cù quatuor eie me nt ti orbi s terra- 
rum confata fitti ommafroc quintum renetp amphtudinis ad propagati - ■ 
darri Italici nomimi dignitatem faltctier acceda . lamut eo tandem ae- 
niam,quo me trabti ojficii mei y aefidei ratio , illud addo fi unquam fiera > 
Tetri nani i ab ipfa apofiolici pr itici patus origine gratti, atque autori 
tate fìorn it^n u n quatti tintiti fuit commijjagubernaculo , quam cum no - 
fine ptatis foelicitas Taidum | Tertium in fublimi Ttificatui fede colloca 
uit.Tunc preclare fe extulit Dei optimi cult ut ,tunc fiera diurna legis - 
ihualuti obftruantia , tane maxime claruit ebrifliana religionti pietas 
tue altiu sparuti collium Romanorum {ubhmitai,tunc foeliciui floruerut 
antiqua Romana uirtutii infignia qua uoluit fipientiffimusTontifex rii - 
renet a maìefiate Studio ita effe comune tariti ufu quoque cornmunia uri. 
derentur,&eandem facram Tetri nauim in bit Mrtaticimaris fauci ^ 
bui tutiflimti renctorum foucri adiumcntti % fic op timo mentis confiti \ 
fiatati ineundam & omnibus officili excoletidam effe a Jìàmefiaf amili* \ 
cum rcnetti amiddam , & actifiimis amorti > c 'rfidèi uinculti confirin-\ 
gendam effe animorum , f ìudiorumque focietatem,ne aduerfo aliquo ca- : 
fu y ne fortunali temporti iniuria diffolueretur,quam denique fiatati in 
fieni illa affinitatti commettine celebrati, ut in excelfurn fammi Tontifi 
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utus folium euettu:, V icariani Chritli feruatorisgeren: poteflatem,Va 
terque Qhriflianorumormùum diurno tnunere couflitutu:V enetam 1 lem 
pubaximio amanti pimi parenti: affettu cmplettereturfiliam iucundif 
[ime appellare tjìliam amantifiime tractaret , fi barn denique ad ex tre - 
munì ujque aita exitum onmi Pontificia cbaritate profequeretur . 
Quam preclare obfecrotuam fidem H ieronymb P r i n- 
c b ps opime, quamfabeiter: uos obtefior uiriypatresffenatores am- 
olifiimhquam egregie uicem reddidit Taulo Tontifià nunquam fatis 
laudata hoc ueftra Reffu.qua grati animi magnitudine » tliidioque m- 
duct a y & fammi iUiusfacriq; parenti: inflit ut i: erudita Tetrum t *Aloy - , 
fium Farne fium Principem ffectatifiimum , Horatuim filium omnibus 
fummi uiriornatum infignibus:>Alexandrum f & Raynutium facricatus 
apostolici Cardinale s amphfiimos , necnon & Octauium fratrem inter 
alio: Italia Trincipes uirtut e, gratta , atquc auttoritateflorentifiimum 
in filiotadoptauit, & ornatiffimis Venete nobilitati: in (ìgnibu: decora- { 
uit t quo: nunc materni pietati: fouet amplexibu:,& afiduis uirtutum , 
alit exempli: > omne:que Famefueditionis cuentus r omnemque fortti- 
nam ( quod in dubio periclitanti : rei 'Piacentina flati* egregie probft- 
uit exitu:)reputat effe comune * Rane predar am noluntaten^ hanc fio 
rentiflima gratiam,Octauius Farnefiu: omni quidem tempore iucudif- * 
[una experitur. Sedbacpotiffimu l£titia ì & grattdationi: occasione >ac - 
ceptifiimam probat frane amabili tcrcompLectitur, Itane religiofe tiene - 
ratur ,& pari beneuolentia fludioipro uettra [alate , prò ReipAignitate, 
prò [ubiectorum incolumitate y grata omnia frucunda ac profpera uobis 
euenire precatur , & qukquid fub Farnepo nomine fub Vrincipatu: fui 
poteflate continetur,opc:,fortuna:queomne : , omnia que animi thidia, 
ac [e ipfum denique ueftri: ob/equii : paratifi imum pollicetur, Huiu: a- 
micifiima jponfìoni: praterid , quod [ciò iampridem uobi: effeexplora- 
tifi imum /ile prò eo iure;quo me PUcentinum ciuem flbi fubiettumffui- 
que fludio fi fi imum pofiidet fidum, me ad uo: te flemme prpeonem legauit 
Ego uero ampliu: perpetuum me uobis,ac locupletifimum obfidemcon 
tilt uo. Poflremum illud fuperett,ut omnem ad te conuertam orationem > 
Deu: immortali: >quigregi:tui curamfiummam geren:,paflor optime 
omnem tribui: principibui potè Hat em qui V enetam Remp.ueluti itine a 
plantafli kttifiimam , & eam prouidu: agricola expurga:, coltfque miro 
luci: tua ffkndore operi:que artificio , & ut crebro: palmite s tot clarifii 
morum patrum afiidue gerrmnet benigno cab rore fecunda:: uirtutu & 
gratiarum ubertate jruttuofijfimam offici:, con filiorumific indiciorum ma 
turitate reddi: locuplehfiimam,atq ; ita diurno tuo munere prvfèq iteriseli 
humano etiamfauore non ffolie:/[uam tcrra,mari , longe , Uteque diffufa 
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potevate ditionum ac .regnor um pr&fiatia i II uflrasjn fidar um. ac règionu 
celebriate amplijicas.natiotium.ac populorum copia multipli ficas . Fac eci 
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uq.pracibufiq; 


tibiqutfofiummeDeus.mmtempoxe.DiM 
acceptifiimam.& tuis obfiequijs euangelica legis mitatione\dcditi(iimàn 
Confierua obfccro Venetorum ftudiajogitationes.fienfiusq; omnesjn Otta - 
uij Trincipis.& Farne fiat famili a bonorcsjic dignitatem propenfos.ut co- 
fiueta ergafilium amantifiimum,materna pietate perfieuerent.Tlacentia. 
Tarmaq; amplifiimum patrimonium ^ ilexandro Ottauij filio {pettata in 
dole Trincipi . eximiajumma uirtutis expettatione floreficentis pradito . 
fortunent.ciues honefient^t patrocino tueantur.ut diuino tuo numine au 
ttam^c conferuatam Fam e fiat rei fiummam.V cnctorum tutela aefauore, 
Italia Uteìur, Romagaudeat. exultent Chrifiianorum Principe s. 
iubilentnationes &populi. Tlacentia mibi patria carifiima, 
Tarmaque (ibi germana cariate coniunttaglorientur. 
t empia. ara. (acri penates pijs uotis , fiacri sq ; mu - 
* v > ' <• neribus augeantur.ciues. liberi. & incoia 

’ ' ; - omnesJiati.bilxres buius lucis ufitra 

t ';ik cu m mni pofteritatc jruantur 

et in optata pacis.ocij.ac 
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AD PRINCIP 
Hieronymutn Priolum. 


«I xgritudinem,& uoluptatem ita prodire, ut 
ex altera uiciffim in alter am adita s pateatjd lì 
qaido mfeipfa Fcrtina tua ciuitas , lllnjlrifji - 
me TrinccpSjboc tempore eji experta f Tfam, 
mm inopinato ac pene repentino Laurent i] , 
Sereni fi imi Trincipis,fratris tui obitugrauio - 
rem animo molejliam concepijfiet, utpotè quem 
religiofifiimum , & conftanti infrattoq; animo iuflifiimum effe cognorat ; 
tnox ubi de tua ad fiummi Trincipatus folium afeen filone ccrtus nuntius eji 
allatus, incredibile ditta eji , quanta illico Utitiafueritgaaiioq; perfiufia . 
Qjtis cnim mentis compos non mirifice Utetur,atq ; ex ulte fjf* cum in te id 
effe per {pie iat,%> fapientifiimus Terfiarum Rex Cyrus,auttorc Xcnopbon - 
te,pracipere fiolitus erat,cum duntaxat decere imperare,' qui omnium tur 
tutum genere fubditis fit prxjlantior. Tu profetto unus inuentus es ex eia 
ri fiimo optimatum ordine, qui nulla careas probit atc, nulla prxjlantia,nec 
enim folum cas omnes uirtutes prxtefiers,per quas itur ad Deum,fed mal 
to etiam accuratius bis & dics jiudes, & nottes, iraq; omnes conatus tui 
& fccundi funt fieni per t & projperi.Fauet cquidem Deus ommpotcns pien 
tifiiimis uotis tuis,quippe qui norit confilia tuajludiaq; omnia ad fie,& ad 
llemp.referrijiec ejfie in te quicquam quod exquifitum , atq; perfiettum a 
cunttis non exijlimetur. Qjris ergo te unum non diligat ornni pictatis cui 
tu f non obfieruct f * non uenereturÌT u unus omnium religiofifiimus cs,tu in - 
nocentijjimus liberali fiimus , ac beneficentifiimus . Qjtis tibi uitam non 
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optet immortalem y cum & bene facias omnibus ,& noceas neminiÌTu et, 
: qux maxima funt .affidile curas , & quA minima babentur , non negligis , 
nec quifpiam ignorai eum effetto .qui & prudenticefutura profpiccre , & 
animi magnitudine prtefentibus pcriculis occurrere,eaq;fordter , ac (Ire- 
nueprop /tifare &fiias,& audeas.Vtenimkomo & animo conJlat,ct cor 
porejta quidem.ut fine alter utro confiflere nequeatfim quoddamfit ter 
dum ex utroque compofitum , ita duce funt animi partes , quarum altera 
continetur ratio altera appetitus,prior tamen longe e(l pofteriore nobilior 
nam Aquc buie imperitat y atque animus ipfe cor pori imperiare nunquam 
definì t . Hac igitur , ucl naturA.ud confili j imit adone ampli ffimus tuus 
Japientiffimusque Senatus diurna potius , quam b umana uoluntate du- 
ttus,tempejliue quidem te unum elegit ex toto nobilitati corpore tanqna 
uirorum optimatium animum , in quo uno cum omnis infidet intelligentia 
omnis retta ratio.omne confilium,tum omnis inefl conflantia,omnis iutti- 
tia, omnis moderatici omnis Aquitas.Viges tu fané ueritatis per[picuitatc, 
confilio , & rerum omnium ,qu<cad benegerendum Remp. maxime per - 
dnent,ptrtrattadone,& ufu incredibili , tuos nanque fiubdito sonine s dili- 
gi , omnes ampletteris , eos dignispr£mijs,& honoribus foues , quos do- 
ttrina excellere,quos eloquenti a, & uirtute in primi ipfaprafiare cogno- 
rifHcec tu,Vrinceps optime y liberali animo faci omnia, quoniamprocom 
peno habes y ijs maxime effe neceffdria y qui in florentiffìma Rep.uerfantur . 
*At quAnam Re(p,aut ejì alteranti tfuit unquam , qitA cum Venetorum 
Rep.in ornili genere laudi contendere queat? Si inclita ac ampli Jìma Ro- 
ma id nominis {ibi compar auit , ut orbi caput diceretur ; quoniam Qjù- 
rinum , Remumque fratres , mirificos Duces , auttoresque,prAcipuos ba- 
buit,& proceres eduxit domi , &foris egregios , fiq ; ob clar a eorum no- 
mina ingentiaque tantorum uirorum facinora a fcriptoribus/jui , concine 
na oratine jiadnam cxornarunt biftoriam , perfficuis tradita fuit monu- 
menti , gloriamquc immortalem adeptaefl , quanto magis di nini extol - 
. tenda prAconijs.plurimisquc celebranda laudibus effet urbs Venedarum 
f celici ffima, quA a nobilibus ac potentibus ~pins,qui ex ilio Rumor um re- 
gi s lAttiU naufragio tam tetro , tam luttuofo , tamque bombili, euadere 
potuerunt , in bunc tutiffmum locum conuenientibus condita fuit, & a 
. uobis Tatricijs fapiendffimis adminifirata . qtiàrn ex eo tempore in bone 
ufque diem fortunatiffimc pacatiffìmeque inediti , fine ulla tanti Impe- 
ri] mutabilitate . Cartbaginenfium , ataue ^Atbenienfimm Refpubli.con- 
flans iam apud omms natine sfama c[t , affiduis fedidonibus breui per- 
di tasfuiffe . una Lacedrnioniorum Re]publi.fuitdiuti*rnior,qui dum Ly- 
. curgi legibus par uerunt , dum laudi fluduerunt , dum prillati commodi 
pudica, qiiod bonos Trincipes prAcipue decct, antepofuere , in quin - 
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. gentcfimum ufq;amutm i Uufl reSytriumphar.tes q-, fletere . jit ubi Ly fan - 
der,contcmptis patrijs morib us,& injlitutis urbe m fuam jLtbaiienfmm 
cpibus & prada refertam reddidit;cum lata,cfr fobria paupcrtate rio ino 
do Grada principatum,fcd libertatcm quoq; ipfam turpi ter umifere . fòli 
optimates. Veneti ex cmni homimim genere funt inuenti, qui quoniam uir 
tuteniyac Deum,quifumma cfl uirtusfcmper ob oculos & habuerunt,& 
habent jiiutifìime fuam Rcmpu.bonis omnibus ftorentifimam confpexere , 
ac nullis bcllorum ciuilium proccUis agita tamjnagna cum Jitbditorii tran 
quiliitatc moderati funt , et adbuc ita moderantur.ut eorum Imperi um cu 
incredibili bonorum omnium gaudio, & iucunditate in diesmagis terra 
mariq; uiribus & opibus augefeat, A ditiuat enim C brijìus optimos uiros 
iuflosy cosqi nec quarentes , ncc cogitantes felici profequitur incremento . 
J^am quis ambigit } qu£cunquc mortalibus bona contingunt, ea efle ab im 
mortali Deofqua ft quando imufl'is etiam atque impijs euenire uideantur , 
fecreto quodam & abdito confilio,repentejit flofculi hiemalcsjangucfcut 
oc pereuntfoli inquam Veneti heroes per feuerant ineadem bene injli tuta 
Reip. moderai ione ,& fanftitateycuife primum iam inde ab urbis initio de 
dicarunt.Qjtem enim */ {riopagum y qua jicadcmianu>quosStoicos ,quos 
Tytbagoricos y quos ullos in omni do tir ime genere praflantifiimos uiros tu 
Veneti* Tatridjs confcrcndos exiflimcmus t in omnibus difciplinisadeo 
claruiffe uidentur,ut omni cum antiquitate & dicendo , & indù andopof 
fint compar aucrit. M agna a prifeis laudi Romito dot it effe legimus, quod 
rebus bellicis fuu Imperili ampliauerit . Sed 7*(uma Tòpilu nomcn multo 
habitum cjl & illuftrius,& clarius,quod bellicofifìtmtm popu!um ì & af- 
fidai s bellorum Jìudtjs dedi tum ad paccm tranffulerit , qua , modo bone/la 
- ea fit,& tuta , nibilpoteft off erri iucundius , nec aliud quicquam & apud 
* Deum,& bomines autgratiusyaut optabilius,cum bclium omnc fuaptena 
tura malum fit y quod nel eius rei nomen ipfum ofiendit. TJam bclium iccir 
' co ita appellai ur, quod non modo bclium non fit, fed belluarum propri um, 
ncc unquam fufeipiendum nifi iniàte^cum aliter honefta pax effe nequeat. 
Romulus quàm diu uixityin extremis laboribuspericulisq; uerfatus mife 
■ rabilem babuit uita exitum.^ft T^uma cum in omni iuta quietp animiq ; 
tranqui [litote uitam egiffetfic diem obijt,ut non a fuis tantum yfed etiam 
a fìnitimis omnibus infiar numims coler etur.lt a Venctiarum heroes pru- 
dentifimi Ferinum illius morem femper contcmpfcrcyac folaprudentia ue 
fìra Mars ipfe furorem cobibctydefilityCquo cedityarmay oc inflrumeta om 
ni a bellica jilent.Qjtod noueritis a Dco nojlro datam nobis & reliBam ef 
fcpacemjjincyomnes quibus mine fanftifìimc dominaminiyCiuitatesjiuUis 
ucflris uinbusyqua ualidi finta funi, fed /ponte, ac omnium ciuium confen - 
fu uobis ffe dcdideruntyinter has Fcrtiiia ueflra ciuitas connum:ratur . 
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j centum abbine fex & quìnquaginta annos nutu omnium ,& uolun 
tate libera, non coatte, non manu hofiili,nonproditione,fed eletlione no hu 
nana duntaxat,fed magis di teina in uejlram libentiffime uenit pot ejlatem 
ac ab optimis ftmper rettoribus adminijlrata fieit , & prafertimbis tem- 
poribus, cum Marinus de Gargonibus prxfetius fit, qui ita agit apud nos 
ut uniuerfi ciues ameni ftngularem eius in andiendo facilitatem , laudent 
fenatoriamin refendendo grani tatem, commendent fummam inprouidc 
do prudentiam,probent reti am in iudicando fententiam,admirét ur aqud 
in admimjlrando iujlitiam,qteem uti inuiolabiltfìde , ac fiamma pietate,ue 
■ lut cetcros omnes cadcm ciuitas iiofira,tanqud parentes optimos, hucufq ; 
efi profecut 4 ,ha in pojìerum projequetur. Tojfemus equidem innumcram 
celebernmamque Venctorum procerum uti pcnicillo depìBam imaginem 
perfpicue recenferc.^At quoniam ilhtfiriffime domus tux fermata , am- 
pliarne Trinceps,occurrunt precipue memoranda,reliqua, qux ad fenato 
riam dignitatem attinentjilere magis , quàm pxuca fummatim attingere 
decreutmus.Triola illa fami lia inter Tatricios Venetos tanquam Sol in- 
ter fulgentiffunas flelias femper plurimum claruit atq ; effulfit , qua res fi 
teftimonio egere uideatur , ex Conflantino ilio femore auo tuo Senatore . . 
grauiffìmo^c prefertim optimo comprobabitur, ipfe enim no folum floruit 
ijs duntaxat uirtutibus,quibus cthnici ditti ftent uiri boni,fed etici ijs,qux 
illis multo pcrfetliores non perducunt in confpetlum fummx diuinitatis , 
hunc ad fuprema magijlratuum culmina euetlum,Cum Ioanne procurato 
re,Laurentio,& 'Alcxandro filijs ob futmnain Rcmp. merita Deus opti- 
mus maximus fempitcrno proemio donai urus, ex incerta hac fragili, & ca 
duca uita ad ueram flabilem,& perpetuam euocauit.Hifcegrauiffimis ui 
ris fuccefferunt prudcntiffimi eorum nepotes , Marcus Jtntonius , Zacha - 
rias,Laurentius,& tìteronymus , qui uetufliffìmam nobiliffmam , ac per 
fc fatis illuflrem Triolorumfamiliam longe illtiflriorcm reddiderut. Siqui 
dem priorcs duo clarifi.atque integerrimi fuerunt fc natores, & cum mul 
tis efient uirtutibus ornati, multas etiam dignitates adepti funt,in quibus 

f rauitatem & animi ìr.tegritatemfacile oflcnderunt,pofteriores auté am " 
o,cb maximam fingularemq ; ipforum prudentiamiuflitiam & religio - 
nm, ad fummum , & iure qttidem optimo yprincipatusgradum prouetli 
funt . Laurent itts horum ejl alter qui cum triennium Rempublic . ifiam 
Vcnctam fcliciter,& fantle adminiflraueritjiaturx Jatisq; cum maglio 
fubditorum omnium mxroreconceffit,In cuius locum tu Trinceps Sereni . 
confefìim a lipientiflìmis iflts fenatoribus opportune fuffetlus efi » Deus 
enim ipfe, rerum omnium & cenfor,& iudex,& retributor ,tottantisq; 
tuis totius uitx ofjìc vjs, & prxfcrtim procuratorio munere bonorificentifii 
me peratloydeleftatusje unum delegit,qui inbis procellis 9 & turbuie tifi 
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tnis tempcftatibus fuum fiorentiffmiumpcpulum regas rnodercriSyguber- 
nes,& eoroboremtmiasyut nullumfit naufragium 3 autpericulum formi- 
daturus.Cetcr unicum inomniTrincipe y & prafertim V enctiarum Du~ 
tejn quoterreflrepariter & calefle cxbibetur Imperi ttm, forma dignità s 
exigi foleat' } tu,Sereni([imc Trinceps , in tempore oblatus es , in quo forma 
fané beroica cum mirabili quadam fingulorum tnembrorum compatii otte 3 
atq; conuenientia 3 cum decora lucunditate colon s , & oculorumgratiafu 
pra hominem cernitur. a> fi materia natura folcrtiaformamfequitur , cui 
fit ambigendum , in pukhernmo corpore ammum quoq; ineffe pulcberri- 
mum s* rejpondere citra ullam dubitationem uirtutes corporis in bis uiris , 
q ui a rat ione non difccfferint , animi uirtutibus,ucl ipfi pbilofopbi arbttr an 
tur } nires fortitudini Jntegritatcm fenfuum pr udenti a > formata temperati 
tia.Qjcis enim cum exoris tui maieflategrandem Ulani & elegantem au 
dìt orationem y non incredibili quadam animi uoluptate moueatur , no mi- 
rifico affeiatur de fiderio , cìr obferuandi , & tuo parendi confi Ho £ 
Obliare nos Fertina tua ciuitatis nomine , Trinceps llluflriffi > 

me 3 pr ac lari (fimo tuo primi pat ni plurimum gratula- , v- 

, rnur , celfitudincm tuarn ex corde comprecantes * 5 . 

ut Fcrtinos ermnes amanter de more cent- 
: pleffi,atquc in finis gradibus, &di.~ 

f : j gnitatibus confcruare 3 tue- >c*' 
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AD VHNETIARVM SENATVM 
prò Bergomatibus Orario^ 

» Oiint peregrini ,ac multo etiamagis,nau* 
j] fi-agi >& capti ni, fi quando ucl difficili y atque 
\ infidiofi itinoùs pericula,uel longò,ac procello 
fa nauigationis mala , ucl infoiente s uittorum 
minas, teterrimum carceris pòdorem , ferrea? 
cujlodttm compedes, durifiima excarnificantiu 
nerberà euaferuntyubi in portum, atq; adfuos 
tandem peruener e , non ftbi modogaudere } fed 
parcntibus y fed amici s, fcd domini s gratulari , 



quibus uel feruosyucl amicosyucl libeì-os fortuna faruaucrit. Qjtod multo 
maga fibifariendum Ciuitas nostra exiHimauit , poflcaquàm tamfadas 
fauicnti sfortuna tempeftates , totinfandas latrocinantium manus , tam 
miferam & diutinam feruitutcm diuina ope , atq; admirabili uejlra dcfen 
dendò libertatis noflrò confiantia ejfugit . Et oùtabat illa quidrn , non tà 
oratoresmittcre,quàm uenire ipfa,& pròfans buie ReipubU. (fi fieri pofa 
fet) uni uerfa gratulari. Qjtod quianou licuityOratores elegit,jì nonfubli- 
mitati ueftr&jcertb quantumpotuit defy derio fuo pare s , ut nel bocfalten^ 
patio tota adc(fe,totagratulari uobis uideretur , dum nos illius uice qua fa 
fìdclcs atq ; obfequentes fanti ad dominorum pedes proietti* ucl(ut uos li - 
bentius & auditis & dicitis) quafi liberi in optimorum parentum compie 
xuS progreffì, ex intimo profundi petlori < arcano grat ulamwr ,utinamq; ea 
ejfet facundia mihfaui exprimedò buius pubUcò letitiò noftr ò onus pròci 
puè incubityUt patria uotis re[j)ódcre,& quod in illius uobis fidi fiimò dui 
tatis cor dibus latetyid uerbisfatispojfemapire, Intelligeretisprofetlo nul 
là unquà ritritate jittllu populit,nullà omnino gente, nomini set gloriò uc~ 
Jlròfuiffe obfaruatioré.Sed bue illud quoq; acccdit incomodi, q> boc ipfum 
publicè gratulandi offirium ab cloqumtifimis aliar um ciuitatum oratori 
bus mtper fufacptm , & fummo, edam cum laude abfolutum , atlioni no - 

££ i 
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flra trppletis iam aunbus ueftris non par um grati £ uideri potcfl ademiffe , 
Catcrum(qua ueflra in primis efl humanitas)eo me orationis temperarne 
to ufurum,atq; ita habiturum fiero, Vt qucmadmodum in praltjs, inter in 
gentes tubar um fonitus tenuis etiam laconica tibia coment usjion nibil pu 
gnantium animo s accendere folcbat: Jtaoratio nosìrafìb quamlibet ex ili 
dedufta , inter folennes & accuratas tot exultantium populor um gratula- 
tioncs, ali qua etiam cum uoluptate audiri poffit . Cum igitur ipfe mccum 
paido attenti us ucjìra iflius felici ffìme expeditionis eucntum confiderò, 
tot pridnn uotis, tot prccibns expetit um, luce ipfaclarius uideremibivi- 
deor jiullam effe mundi partemjiullum planò negotium humanum, quofe 
diurna pron nienti a folci- s cura non ingerat jiullumq; effe tempori s rnornen 
tum , quo fupremus ille rerum omnium opifex humano generi confulcre 
dcfiftatyDicam equidem , ntc timebofore , ut exbauflorum iam malorum 
memoratio dicihuius latitiam pcrturbet,cum plerunque non jineiucundi 
tate qua euafimus peni ula rccenfcre,<*? audire folca?uus . Exarferat ne- 
feio quo faCìo , Cbrijlianornm Trincipum miferabilìs ira aduerfus fanWffl 
mani iflam Rcmpub.vcflram, hoc efl aduerfus falutis fuapropugnatores , 
aduerfus eos qui prò Cbrijliana Rep. nulla non incommoda tot iam feculis 
fuflinucre , j Qjn nullos non impetus tam ipfis pcftoribus, quàm uallo ac 
manibus cxceperc . Q^ui tot incendia cum reliqua Europa, tum maximè 
Italia impcndentia & ui opum, & fmgulari quadam oc prudenti diligen 
tia reflrinxcre,iAtquc ita exarferat vefanusifle furor; vt fopiri poffe nul- 
lo patto uiderctur , nifi prius atrita atprofligata urflraiflatam falubri , 
tam nccejfaria Cbriflianis omnibus potcntia, tantifq; opibus, tanto confcn 
fujtam pertinaci odiojbcllum crat conflatum.Vt mirum multis uideatnr, 
uos tantum animo potuiffe prafumere, incontra totiuspropè Europa 
Trincipes fìaretisfola caufa fuperiorcs , uos certe Deus, uosprafens illius 
ad refiflendum bortata efl maicftas,ut nibil timeretis, meminiffetisq; cam 
effecaufam veflram,ut uexari quidem & affìigi pojfetis, vinci non poffe - 
tis, Bene, fané bcnc,cp diuini oraculi fidem resipfacomprobauit, Ttfamquc 
aliquot praliis uid i, bello tamen ipfo Veneti uitloresfuiflis. ; Et nos mira- 
bili quadam Dei Opt. Max.prouidentia bac eueniffe arbitramur , ut fcili- 
cet gloria ueflra latius diffundcrctur , difeerentq; Barbara nationes , cam 
effe Veneti Senatusprudétiam,cam authoritatem,eas uires,eas opes,qua 
uos non minus bello inui6los , quàm pace claros reddant . Qjtis quafo non 
uideat,uel hoc uno bello omnes omnium Rcgum & populorum uiftorias , 
&gloriam longiffmo inter uallo prrccjJìffefQjta enim unquàm Re fi. tot, 
tamq ; intc flirto s ìjoflcstam din fuflinuit,ac fuperauit. Jiam ut ^ ttbenien 
fcs,Tbebanos,Lacedamones ( quos quidé uobis temere comparerà audét) 
omittamus. Romani illi foto ferrar um orbe celebres, bello Tunico fecundo 
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granito r adeo ucxati [unti ut de fammi rerii prope attinti fit.Et propiu t 
perniilo fner'nit qui uicere-Fluxit Romano fanguinepurpureus Trebbi, 
cruentis fluttibus Tranfmenus intummt,ut Canna infelicis exercitus 
excidio funeflatafola Romane cladis magnitudine memorabile. Et ta- 
men cùm unico atq; externo bofteres gerebatur, Vos uno tempore Ger - 
maniam } Galliam, Drittannos , Hifpanos , & (quod pudet referre ) Ita - 
liamipfumfimul pcrtulifUs . Qjtodq; omnem penè fidem excedit,eos à 
quibus oppttgnabaminidefenderetiunquam defìitiftti , Certabant illi, ut 
uosfedibus uettris elicer cntyuos interim iniuriam repellere contenti , & 
quoquo modo fieri poflet , ueflra tueri : Immanifiimum Maumetana fu - 
perflitìonis ’Principem ,fiub defenfionis ueflra jpratextu Cbriflianorum 
iugulis inbiautem, incomparabili prudentia a poeti , & aris atq; ab ip fo- 
rum hoflium ueflrorum pcrnicie a)cebatis, r £^eq; ulla tanta inferri uobis 
ini uri a potuti, ut prillata utilitatis gratti , ali qua ex parte Chrittianx 
Reip. tutelam abiiceretis, ltaq, non de futi uobis Chriflusdeus optimus, 
Cuius confilio pariter & exemplo , bis qui ud perfummum fcelus, nel 
certè miferabilcm errorcmjn imperium uefirum confiti auerant, prode f 
fi per feuer atti, Is^aq; ilio afiirante tanta futi armorum uti, tanta confi- 
la ueìlri prudentia,tanta fidar um ciuitatum fides , ut non confinanti!* 
modo impetus retuderit , &fatorum uim quandam euaferit, S ed fama 
quoque, ac gloria non modicum prouentum fecerit, Efl enim nel ipfis in 
calamitatibus aliquod emolumenti, atq; id quidem adeo magnum,ut dice 
re quidam cofueuerintfe effe omnium miferrimos: quod nunquam miferi 
fuiffent. Et nihil eo infelicius arbitrarentur t cui nihil aduerfi unquam co 
tigiffet , A tbenienftum gloria longe minus filenderct , nifi immenfam illi 
Terfarnm uim Grada pcrttiliffet;Ac ne Romana quidem utitus,adeo e- 
rnicuiffet,nifi Tcenorum uaUo(ut poeta quidam ait ) palada effent obfef- 
fa,& muris jalutem Roma defendiffet , Deniq; diurna prouidentia ( ut 
paulo ante diccbam)res illue dedutta efl, ut iam etiam illi ipfi qui aduer - 
fin uos olim confiti auerant,errorem futi perte fi, ueflra ifla uittoria,et fe 
licitate gaudeant, Agnofcunt enim fine Vcflra Rep. mancum oc muniti 
fore Cbrifìiane religioni s fiat ut um,& de ueflra incolumitatetotamCbri 
fliani nominti falutem pendere , & tranqnilltiatem . ltaq: qui uoì ultro 
oderant,mant:et amari uiciffim a uobis defiderant, Et quod alter inquit 
Toctafforfam & bai uéturm amor pr ami f erti tias,Habet igitur ut pan 
ds abfoluam quod uobis gratulctur , ac fibi gaudeat Chriftiana religio . 

S tat enim adbnc,flabitq; cónce ffum hoc uefirum aduer fui infiielium tre 
mendos impetus antemurale. 1 1 qui ante baefidei propugnatoci indefef 
fifemper fuiflti,pofl bac quoq; ueflra prudentia, uefìris uiribus, ueflra ni 
gilanda,pro illa nullos labotes,nullas erumnasfubtie recufabitti,Ac iì 
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numjtel magnum aliquid prò communi Cbriflianorum tranquillitate mò 
ti i,non fiujìra(ut opinor) auguramur.uerum tamen in bac tanta tot re 
gumitotprincàpumjot populorum^tot denique prouinciarum latitiamo - 
ge maga Italiam hanc ncflram exultare decet,cui amiffum decus uos fo- 
li reflit uiflis,& auxittis , i amq; omnes barbarii Trinceps ita animo co- 
ceperantfiullum prilline uirtutis in Italia fupereffe ucSligium, J^ec le- 
ni fané coniectura eo ducebantur , riderant Stciìiam (Qjiis enim prohi- 
bethanc quoq; Italia afcribere) ad primos Hifpania elafi s impetus cef- 
fijfe.F iderant Brutios it Apuliam , Calibri ani, Campaniatn,Samnium & 
Latium ipfum , forti fiimas olimgentes , irruentibns prins Gallisele mox 
Hijpanis prada,& ludibrio fuiffe,Viderant duros illos,& afj'uetos malo 
ligures,& Genuam Imperii ueftri quondam amulam,quam fama iacta - - 
bat indomita,quafi fugitiuam aucillam offerta libcrtatis pcenas dediffe: 
Mediolanum , & uicinas urbes ; inuadentium libidini atq, auaritia primo 
flatim injultu patuifje , Vicinos ditioni ueflre Regulos , Barbar is mifere 
adulantes infonda perpeJfos.Robuftam, & labonofam w Aetbrnriamjtri - 
butanam:jltq; ipjam etiam jlpollolicam federo uix fu a fibi facerdotia 
defendentem. Vos foli Italica uirtute,& inuicta animi magnitudine fub 
nixi,adnerfus omnes Barbaras Europa gentes ita fletiftis , ut quicunque 
uefter boflis e]fet,uellet,nollet, cedere cogeretur.& in dinari contentane, 
melior tandem cau fa fuperaret , & quamuis innumer abile s copip>aduer - 
fus uos armarentur , prò uobis tamen luHitia ita pugnauit , uirtus ita 
jletit intrepida,et tantaconHantiageflum eli bellum,&difenfa libertas 
ut Barbari illi ante hanc diem interriti, non minus ucÈlrum militem ex- 
pauerint,quam imbelles Damaiet fugaces Cerui Leonum et Luporum ra 
biem , Et opimum fibi triumpbum exiflimauerint, eos fugere, quos prius 
audacifiimè infectabantur , he non fine fuo graui periculo , & dedccore 
di fecrent, fupereffe adirne Italia Fenetos,ueram acgenerofam gentis il - 
lius fobolem:qua(ut ait Lyricus) Cremato fortis ab llio,Duris ut ile x tò 
fa bipennibus.Tsfigra feraci frondis in jtlgido.pcr damna,per caedes ab ip 
fo ducit opes animiiq ; ferro. Et profectome ab tpfo Toeta recedamus . 
tìydria fecto torpore firmior uinci dolentem creuit in Hercnlem:quam ue 
(Irifubinde exercitusin Barbaros ex incerato infime xere.Gaudeat er- 
go,& in uefìra fibi gloria plaudat Italia atq; nitro iactet: Venetam ad- 
huc fibì urbem fu perejfe, multi plici prarogatiua inter omnes totius orbis 
texrarum ciuitates infignemiquod a Fenetisfboc efl à uera,& Italica no 
bilitate condita fit,quod ipfa fibi fanctifjìmas leges fanxerit,nullos nifi ca 
tholicos ritus aliunde fufcipiens,\quod aduenticium nunquam dominum a 
gnnueritifed femper libera , uirginis cognomentum merito Jortita fucrit: 
non tantum quod Deipara Firginis auibiciisf nudata dicatur & fit, Sei 
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meo qnidem ìudìcìo , quod nullius adirne uiriiuga fubierit, intactaq; oc 
immolata libertate excellat. Maneatfibi, mancai uetus hoc cognomen- 
tum t omniuKJ fané pulcberrimumtdum accedat illi & muum:ut tam etià 
Italici decori s rettitutrix dicatur,& conferuatrix.Hanc igitur inelytam 
u.bcm ucflram fornata Cbrifti religio , ac re diurna Italia, fed longe ma- 
gi s populi illi omnes: quos Veneta clementi# regit Im pc rium^dtgn itatis 
libertatis,ac felicitatis pie parentem appellanti latis atque innumeri s 
certatim acclamationibusnobifcum uenerantunSed in tam celebri plau- 
denti um frequenta, audi qu#fo Trinceps Svrenifiimc: audite obtefiorpa 
tres amolifiimi: peculiares quafdam Tauli acBergomatum ueUrorum uo 
ces,quibus illam ipfam forcrem y illam matrem falutarnus , .Atque in hot 
tam audaci piorum nominum ufurpatione , agnojcite & fideinoftr# ma- 
gnitudine m y & munificenti a ueflr # benefìci um:S ororem appelìauimus , 
quod f aneti fiima ifla Re fa. tantum fidei in atauisfin auis , ac parentibus 
nofiris,ac mox in nobis ipfis abunde perfpexìt , ut inter tot fubditorum 
milia, quorum omnium pace dictumfitjòlos Bergomates ciues fuos finga 
lari priuilegio effe uoluerit: Matrem nominauimusiquod illa fapius Bergo 
mum noflram fili# nomine boneflare digitata fit y Sed quas nunc uobis a- 
gà gratiasiqui ut olim maiorei nofiros a Tyr amica feruitute ucndicaflis 
& libertatis ueflr# focios effe uoluifìis y ita proximèyCum nefeio qua fide- 
rii maligniate miferrimam in fcruitutemrcuocati,ucl potius reiecti effe 
mus,acfaonte qnidem nofira f#pius excuffò feuifpm# tyrannidis iugo op • 
tatam in libcrtatem reclamarcmus:quamuis ìongifiime diflantes,ut cun- 
atie fieri potuit manumoflendiflis. Et cum iam tam crebro fub importa- 
bile iugum(quamquam reluctantesretracti effemus)ut ferri diutiutmi- 
fera feruitus nonpojfet* Vos, non tam imperandi cupidi tate, quam cala- 
mi tatis nofìr# miJeratione y quafi prò carifiimis Uberi s afjeruiftis liberali 
caufa manum , Cumque nos calamitatum profundior caligo occuparetfin 
ter denfifiimas illai tenebrai Veneti falendorii radius ejfulfityViamque ‘ 
iam t ut i [li mani ad prrftinam libcrtatem oflendit , fimul & muniuit 
Q^uam ingrejfi & nobis ip fin ,& ueUr# Rcip ♦ pofiliminio reflit ui, gau - 
demus , & mirum in modum gratularne. non modo nos libcros,fed &~ 
felices exiflimantes ,Et depnlfa tandem fepteiinaliifiajion atroci tan- 
tum, fed & rapaci (lima Barbarie# tempeflatis bieirit , ad femper uerna 
tem indulgenti# , ac liberalitatis Venet#tcmpcriem adirne anbeli re- 
tti r am us , Maximum hoc Dei munus } maximam libertatcm,rnaximam 
felicitatcm.agnofcimus : <& auidifiìmè amplèctimnr quod nos ili is fer 
uire contiti git , qui cunctos nobis fubditos liberoscffe Jcmper uolmflis ,. 
qui nihil non rcctum, nibil non honeflum admittitis r tantaque fitpien- 
tJa cuncta admimfiratis ,, Vt non uobis fed public# fubicctorum 
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militati impenniti gercre uide amini , ueflramquenonin barbaro, atque 
in freni milite, frd in ciuium beneuolentia fatti tem collocetis,vec tarn me- 
tili qua amari Hudeatis,& ciucs prudétia,& autboritate tcftgnes quafi 
adiutore!, &fratres am pie ft omini. Illorùq; concordia in pr . <na còcipere, 
parere, alere con fueuiflis, Tumfiquidaliquando ortum fuer ii t di jjen fi- 
nis: id continuo tollitis , intelligente s banc effe execrandam ciuitatum pe 
flem.Trofecto Trinceps Sapientifiime , ucrum eft quod Vbilofopbus qui- 
dam aìt,Bonos Trincipcs,uiua quadam in terra effe Dei fimulacra.quifi 
tnul optimus (fi et pctètiflimus cui bonitas hoc praftat, ut oibus prode ffe 
uelit t potetia,ut qbus uelit & pop it. Hoc nos in uobis pndé. & nup multo 
maga experti,cu è miferima capti lutate educti, & priflina l bcrtate do- 
nati fumus,Q^uid aiiud aDeo Opt.Max ♦ ardetius expectamus,qua ut re 
cuperatos Impervi uefiri fincs stima quiete, sìima pace pofiidcatisjitqi op 
timi séper,ac potentifiimi, quantv cupi isjtanlu proieffe ualeatis. Et nos 
quoniam haud leuibus ex perimenti s agnofcimus,nibil utilius,nibil indi 
diusftihil boneflius nobis ac patria cxoptari poffe . A'f Vi meta fub muni- 
ficentia,ac manfuet udine quam diut ifi ime quìefcamus.Dixù 
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